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Vj'jlcii del Conio di Lana contrarii alla presta conclusion del Conci- 
lio ; e diligenze opposte del Papa, e de' Legati. Sensi degli Ora- 
tori Spagnuoli in Roma diversi da quei del Conte. Significa- 
zioni del Papa in Concistoro a lode del Cardinal di Loreno, e 
a scusa delta riformazione deCardinali rimessa da sé al Concilio. 
Ragione vera di ciò. Ombre del Cardinal di Loreno per le pro- 
poste riformazioni spiacenti anche al Ferìer. Risposte d'esso Car- 
dinale alt invito del Papa. Gualtieri mandato dal Lorencsc a 
Roma , e con quali Instruzioni si di lui, si del Cardinal Morene. 
Commessioni del Papa a’ Legati sopra la confidenza da usarsi 
e verso il Cardinal di Loreno, e verso il Madruecio. Instanze 
del Conte di Luna, acciocché i Prelati a raccorre le sentenze, e 
a riformare i canoni si deputassero per Nazioni; e querele da 
lui scritte a Roma contro i Legati. Loro giustif razione. Of- 
ferte amplissime de' Veneti a prò del Concilio. Causa del Pa- 
triarca Grimano dopo varie Congregazioni terminata a suo fa- 
vore. Parer detti da' Padri sopra il Matrimonio , e special- 
mente sopra t annullare i maritaggi clandestini, in contratti da’ fi- 
gliuoli sin a certa età senza il consentimento de’ Genitori ; e sopra 
il condannare chi tiene , dissolversi il vincolo del Matrimonio per 
l' adulterio^ Domanda, che sien decretati i primi due punti fatta 
a nome del Re di Francia , e che si modifichi il terzo fatta dagli 
yi mbasciadori Veneti a risguardo de' Greci loro Vassalli. Anti- 
ììori mandato a Trento dal Papa , in vista per accompagnare il 
Cardinal di Loreno nel viaggio ; ma in segreto per esortarlo a 
fermarsi in Trento insin alla fine del Concilio-, la qual esorta- 
zione è impedita dal primo Legato. Risposta di Cesare sopra la 
proposta del Cardinal di Loreno intorno al partito da lui trat- 
^tato col Papa. Varie note mandate da Ferdinando a' suoi Ora- 
tori sopra le riformazioni proposte ; e specialmente sua commes- 
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siane rii ripugnar alla rlformazìon da' Principi fin a più maturo 
consiglio. Agra controversia in ciò fra i Cesarti e i Legati; e 
tjual compenso vi si prendesse. Richieste del Conte di Luna al 
Pontefice , perchè la riformazion del Collegio e del Conclave sia 
ordinata dal Sinodo , e risposte che l' appagano in amendae i 
capi. Difficoltà sopra la confermazione che l Papa dovea con- 
cedere al Re de' Romani ; principio , processo , c termine di qucl- 
r affare. Turbamento de' Padri perche si trattava d introdurre in 
untano r Inquisizione alt uso di Spagna; e concio del negozio. 
Fama di sospensione , e d onde originata. Differenza innaccor- 
dabile ne' matrimonii clandestini non ostante una disjmtazione 
solenne : il che eostrigne a propagar la sessione fin agli undici 
di Novembre. Nuove risposte di Ferdinando sopra i capi della 
Riformazione rassettati; c massimamente sopra quello de' Principi. 
Tumulto de' Padri per f intralasciamento di ciò, e con qual pro- 
niessione acquetato. Ordini dati dal Re di Spagna intorno 
alla dichiarazione delle parole; propunenti i Legati; e gravissimo 
contrasto perciò fra 'I Conte di Luna e i Presidenti , co' quali 
convengono assaissimi Padri. Procuratore de' Capitoli di S pagna 
scacciato di Trento dal Conte con indegnazion del Concilio. 
Andata del Cardinal di Loreno a Roma. 
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CAPO PRIMO. 

Richiesta del Conte di Luna, che di nuovo s' invitino i Protestanti. 
Repulsa del Cardinal Morene. Opposizione del Conte alle ma- 
niere sollecite di spedire il Concilio. Diligenze però fatte da Le- 
gali con Cesare , e col Re Filippo. ‘Significazioni del Papa in 
Concistoro. Ciò eh’ egli , e i Ministri Spagnuoli in Roma operano 
per impedire i consigli sospicali nel Conte. Mutazione delt Am- 
basciador Fiorentino in Trento. Dogìienze in parte simulate , in 
parte vere de’ Francesi per la forma tenutasi nella Sessione in 
quanto apparteneva alla cerimonia ; e come fosse lor soddisfatto. 
Capi di riformazione trattati intorno al Matrimonio e alla di- 
stribuzione de’ Benefica obbligati a cura iT anime. 

I. Oon la letizia della celebrata Sessione confermossi ne' Legati la 
speranza di £nir prestamente e concordevolmente il Concilio ; ma l’ una 
e r altra s’ infoscò per una inopinata richiesta del Conte di Luna ; la 
quale accrebbe le sospizioni di lui concette. Questa fu , che di nuovo 
s' invitassero i Protestanti ; e ciò parimente aveva egli raccomandato (a) 
al Gualtieri che persuadesse per opportuno al Pontefìce allor che quegli 
fu da lui a licenziarsi , mandato a Roma dal Cardinal di Loreno come 
dirassi. Leggendo il Soave che ’l Conte ricercò di questo i Legati ; e non 
trovando poi qual risposta ne riportasse ; la finge qual è in usanza , ma 
non qual fu in verità : cioè : Che v' avrebbono considerato. Risposrgli di 
fatto il Morone , che ciò sarebbe stato un ufiicio inutile per I’ efl'etto, di- 
sonorevole pel disprezzo , e dannoso per la lunghezza ; la quale non co- 
noscevasi che da veruno potesse desiderarsi per altro se non per qualche 
privato utile, e per trarre fra tanto maggiori grazie dal Papa ; Maravi- 
gliarsi lui di cotale instanza , quando l’Avila poc’anzi avea portata Istru- 
zione per disconsigliare il Pontefice di quell’ invito ; e sapevasi che ancora 
il Conte avea sìmili comniessioni. Riprese f altro , non domandarsi da lui 
che ciò si facesse a nome del Papa , ma che vi si adoperasse per mezzo 
I liiiprradore. A che il Legato di nuovo : Che non solo non volea coo- 
perarvi , ma impedire con ogni suo spirito questo prolungamento j essen- 
dogli avviso che in quel tempo non si potesse far opera più salubre alla 
Chiesa , che la spedizion del Concìlio. 

a. L s’ iogros.sò poi ne’ Legali il sospetto (ò) che ciò fosse coman- 
damento del Re , dagli uniformi andamenti del Conte verso un tal line. 
Avevano essi statuito di sbrigar le materie distìnte da’ Sacramenti , come 
I Indulgenze ei Voti monastici ; senza consnmarvi distìnto spazio ; il quale 
antivedevano che sarebbe stato di molti mesi. E però intendeano di con- 
venire col Cardinal di Loreno , che gli articoli si commettessero allo studio 
di varie cojipie di Teologi scelte fra’ mandati da ciascun Re, e di un’altra 
• 

(af LtUera del Gualtieri al Cardinal Borromeo pe' 1 7 di Luglio 1 563 e de' Le- 
gali alto stesso de' 19 di Luglio. 

(ò) Lettere de’ Legati al Cardinal Borromeo de' ti di Luglio i565 e del f'i- 
sconli nel dì 19 di Luglio. 


Digitized by Google 



8 LIBRO XXII -t- i563. 

coppia de’ pontilìcii , la qual fosse il Lainez , e'I Salmerone; aggiuguendovi 
due Generali di monacali Famiglie : che tutti questi raccngliessero quanto 
a sè ben pareva cos'i intorno a' dogmi , come intorno a’ mali usi ; e che 
seeondcf il giudicio loro sa ne formassero i canoni da alcuni Prelati par- 
ticolari; e poi si portassero nell'Assemblea Generale. Ma il Conte espose , 
non poter egli consentire che s'alterasse la maniera consueta. Per tanto 
essi deliberarono che il Cardinal Morone scrivesse del finimento all’ Impe- 
radore , come colui che aveva scorti in quel Principe altri sensi: e che 
oltre a ciò tutti insieme adoperasser l’ inchiostro con forti ragioni e preghi 
appo il Re Cattolico ; mandando la lettera al Nunzio Crivello , e ricer- 
candolo d’ avvivarla con la sua voce. E non meno stimolarono il Pupa a 
scaldeggiar tali loro industrie con la sua autorità in amendue quelle Corti. 

3. Il Cardinal Morone in questa sua lettera a Ferdinando mostragli (a) : 
Che in contentamento di Sua Maestà s’erano stabilite multe riformazioni, 
e in ispecialità il debito di risedere eziandio ne’ Cardinali : Che il resto 
farehbesi con tutto I’ ardore : e che compiute le provvisioni universali , si 
verrebbe alle particolari di ciascuna Provincia , come s* era detto al Ve- 
scovo di Conad ; il quale andando a Sua Maestà era portatore di quella 
carta. Ma insieme pregava egli la Maestà Sua d’ opporsi contra chi per 
Sdì privati cercava I’ indugio di quel pubblico bene ; e principalmente d’ in- 
durre il Re Cattolico suo nipote a ritrarre l’ Ambasciadore e i Prelati Spa- 
gnuoli da quelle trame di nociva tardezza. 

4 . Questa lettera fu raccomandata (6) agli Oratori Imperiali, acciòcchd 
la facessero consegnare dal prenominato Vescovo nelle proprie mani di 
Ferdinando : ed essi Oratori I’ accompagnarono con una comune di tutti 
loro : nella quale però nuli’ altro scrivevano che ’l buon riuscimento delia 
Sessione , e gli apparecchi di celebrar la futura con fruttuosi decreti. Com- 
mise olirà ciò al già detto Vescovo il Cardinal Morone alcune ambasciate 
da rendersi in voce all' Imperadore, come appressa racconteremo. 

5. Il Pontellce avea (c) sentito un immenso giubilo per la Sessione ; 
e commendatine ampiamente i Legati , ed anche il Cardinal di Loreno ; 
cui fe’ ringraziare dal Cardinal Borromeo ; ed egli medesimo I’ onorò d’ e- 
simie laudi nel Concistoro (d) ; dove, narrato il prospero avvenimento , 
ed attribuitolo alla prudenza ed al valor de’ Legali , soggiunser il merito 
della conseguila concordia doversi principalmente a quel Cardinale : aver 
sé scritte a lui amorevolissime lettere ; e dover esser in Roma innanzi 
all’ altra Sessione per trattar seco affari di molto beneficio pubblico. Mo- 
strò speranza che ’l Sinodo fosse per camminar con felici passi alla meta ; 
e significò la sua ferma volontà , che per una santa , e severa riforma- 
zione si soddisfacesse al bisogno e al desiderio universale delle Nazioni e 
ile’ PriniHpi. Quindi prese destro di far qualche tacila scusa presso al Col- 
legio d' aver rimessa al Concilio la special riformaaione de’ Cardinali , da 
poich’ ella s' era lungamente discussu in Roma per alcuni di loro da sè 

{rt) A* IO di iMgfio i5fi3. V 

(4) jli<i>arc da una pariuitnle de lO di JUtglio scrina dagli Oratori aìf Impe- 
rttdorr. 

(cl Lrliere del Cardinale Borromeo n’ Lettati de zi e z4 di Luglio i5fì5. 

(i/J Atti Concistoriali al 00 a’i Luglio 1 365. 
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ilrpiltnti. Ma tinello cÌir a ciò in suo cuore 1’ aveva mosso , era (a) stato , 
perchè veggeiuJuae egli 11 disegno formato da essi , eragli paralo che i 
formatori non fossero riformatori de’ difetti , ma piò uumeul.itoci dc'pri- 
vilegii io queir Ordine. R ciò egli poi fe’ noto per cifera al Cardinal Mo- 
rone quando questi volle da Ruma il prenominato disegno: ammuncndolu 
che noi tenesse in verun conto; e facendo scrivergli dal Cardinal Borromeo 
le seguenti parole : Dovrà allendcre a furo circa quesUi Ri/orma quel 
che a lei ed a^li aliti parerà lonejto , e c/te possa essere di soddi- 
sfazione alUz Sinodo , e di beneficio a luna la Cristianità , senza aver ^ 
mira ad alcun rispetto mondano, che in ciò si farà cosa gratissima 
a Sua Santità. 

6. Ma perocché una tal cagione se fosse stata esposta nel Concistoro , 
avrebbe esasperati piò che appagati gli animi di quegli uditori, continuò 
il PonteGce a dire: Volersi egli il primo sottoporre alla riformazione che 
si facesse ne^ Sinodo: Con tal esempio non dover ella parer grave nè ai 
Cardinali nè agli altri Principi; aver esso l.asciate le redini libere di qiicl- 
r affare nelle mani de' Presidenti : se ciò ad alcuno portasse incomodità , 
convenir tollerare di buon talento il danno privato per 1' utilità comune ; 
essersi lui posto in cuore altre volte di stabilirne per sè stesso quella parte 
che riguardasse i Cardinali ; ma richiedendo i Principi , e consigliando i 
Legati che questa ancora si commettesse al Concilio , avervi consentito : e 
per avventura con piò vantaggio de’ medesimi Coi'din:di doversi ciò st.atuire 
in Trento che in Uoma : il decreto che gli legava alla residenza, riuscir 
a loro favore, quando li dichiarava capaci di Vescovadi: Kel rimanente 
beu essere degno, che chi possiede 1* entrata e la podestà di Vescovo , so- 
stenga insieme l’ obbligazioni di Vescovo. 

Tali erano i sentimenti e le dimostrazioni del Papa dopo la novella 
della Sessione. In questo mezzo erasi anche iiiipusto a’ Legati {b'„ che ne 
desser grazie a’ Prelati Francesi: e con parole d' ornatissima commendazione 
arca corrisposto il Cardinal Borromeo a ciò eh’ essi Legati gli aveanu si- 
gnificato a vantaggio dell’Arcivescovo d’ Otranto. 

Ma uditi gli andamenti del Conte di Luna, funne il Papa tutto ma- 
ravigliato. Nè minor maraviglia di lui ne mostrai'ono i due Ambasciadori 
Spagnuoli co’ quali egli ne fc’ lamento; e, non che scusassero il Conte si 
come il Soave dipigne ; affermarono che ciò non poteva essere per volontà 
del He; e ne scrissero al Conte di vive note; dando l’esempio della let- 
tera al Papa: Il quale comunicolla a’ Legati , e loro signilicò: Che non 
Ostante 1’ informazione venuta dal Nunzio Crivello avea piò ferine testimo- 
nianze della mriite regia dal Nunzio speziale Odescnieo: E che senza fallo 
quel Principe non avrebbe arrestato il corso, mentre vedeva già inclinati . 
alla spedizione Cesare e ’l Re di Francia, in piacer de' quali o non per 
di,sposizion del suo animo potea forse aver dati quegli ordini tendenti a 
prolungazione: Ch’ egli nondimeno volea farne udir le doglienze a Sua Maestà, 
non per maniera di mostrar dubbio del suo volere, ma di far querela de! 

(■Il Tutto sta in ima cìfrra del Cardinal Borromeo al TUorone de' d' Jeo- 
sto i563. 

(è) Lettere del Card, Borromeo a' Legati , e al Alerone de' 17 'iS e ultuno di 
Luglio 1 atià. 

Tosi. X > 
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suo Ministro. Avvenendo ne’ fatti come ne' figliuoli, che T nomo più di leg- 
gieri abbandona quelli i quali dagli altri non son conosciuti per suoi. 

7 . Cresceva tuttavia ne’ Legati il sospetto intorno all’ intenzione del 
Re, per esser ito il Conte la sera de’ ventisei di Luglio dal Cardinal Mo- 
roiic a lagnarsi (a) , che nella Sessione passata si fossero ommesse le ma- 
niere debite e solite, di esaminar prima ogni cosa coll’ opera de’minori Teo- 
logi ; c per aver soggiunto, che nel tempo a venire non si pensasse di far 
lo stesso, non procedendo ma trascorrendo ; perocché ciò sarebbe contrario 
alla libertà del Concilio; ed egli non avrebbe potuto lasciare di porvi 
ostacolo, e richieder che ogni atomo si pesasse squisitamente nel saggiuolo: 
e che s'i come il Cardinal di Loreno ragunava in casa sua speciali Con- 
gregazioni de’ Prelati Francesi , cosi egli intcndea ragunarle degli Spngnuoli. 
Al che il Morene francamente rispose; niuna accusa potergli giugocre meno 
aspettata centra la preceduta Sessione , che il difetto della maturità o anche 
della libertà : da che dopo cosi lunghe discussioni s’ era decretato con tanta 
uniformità di sentenze: Il modo tenuto io quella essere stato legittimo e 
canonico; lo stesso volersi tener nell’ altre: e maravigliarsi lui, che verun 
Cattolico in quel tempo non fosse desideroso di presto fine al Concilio. 

8 . Non appagato di ciò il Conte , praticava con gli Oratori di tutti 
i Principi Oltramontani (fi), perchè domandassero unitamente, che i capi 
della Disciplina si stabilissero da una Scelta di tanti per qualunque Na- 
zione : recando innanzi che altramente l’ Italiana, come si piena e gagliarda, 
prevarrebbe per modo , che tanto si farebbe quanto piacesse a lei ; con 
oITcsa delia libertà e del ben comune. I Legati si posero con ogni solle- 
citndine a frastornar questa lega: e fin dapprima guadagnarono l’ Amba- 
sciador Portoghese, Cavalier di gran zelo, ma d’un zelo concordevole non 
battaglioso. Oltre a ciò deliberarono , che ove anche gli Oratori fossersi 
congiunti per tale inchiesta , si dovesse loro fortemente resistere per le 
gravissime cagioni altre volte commemorate di numerar le sentenze per 
Teste e non per Nazioni : Maggiormente che l’ interior coscienza e 1’ este- 
rior evidenza concorrevano a testificare in favor de’ Legati , essersi operato 
nelle passate riformazioni senza veruna parzialità verso 1’ Italia : e di fatto 
nulla di ciò doicvansi i Prelati stranieri. 

9 . Informato dunque il Papa di tutto questo , significò (c) al Nunzio 
in Ispagna , che discretamente insieme con le querele portasse al Re le 
preghiere perchè avesse in grado la presta conclusione ; senza però che 
esso Nunzio nella forma d’ un tal prego obbligasse il Pontefice ad aspettar 
la risposta; si come quella che non prevedevasi certa, e prevedevasi tarda. 
Ed allo stesso tempo confortò i Legati a proceder avanti senza rispetto di 
chi si fosse; ed a negar precisamente che ’l Papa volesse applicar nuova 
opera o immediata o per interposite persone co’ Protestanti. Se paresse 
buono' all’ Imperadorc di farla, rimettersi egli a Sua Maestà; ma senza 
nocumento dell’ accelerazione. E intorno allo studio dello Spagnuolo per 
congiugnere gli Oratori a quella instanza; significò a’ Legati che reggen- 
dosi le altrui oiacchinaziuoì, vi opponessero onestamente gli ordini loro. Nel 

(a) Poscrilla He l.egnti nt 'Cartlinaì Horromeo de'l5 Hi Luglio i563. 

(A; Lettera He’ Legati al Card. Borromeo de ’ 09 Hi Luglio i563. 

(c) ’J'utto agitare Ha Lettere del Cardinal Borromeo a' Legati e al fiorone dei 
4 e 7 d’ .Hgosto , e dalC altre di sopra allegate. 
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che altresì egli non rimaneva ozioso procurando die agli Oratori di Ve- 
nezia e a quel di Firenze ( mutatosi (a) allora da Giovanni Strozzi in Gi- 
rolamo Caddi Vescovo di Cortona , il qual non fece nuova orazione per 
esser successore e non^ primo) fosse imposto da' lor Signori, che resistes- 
sero ad ogni tentato pregiudicio contro all' usanza ^ alla ragione, ed insicinc 
all'Italia. Oltre a ciò scrisse un Breve d' alfcttuoso ringraziamento, clic 
Talea di riscaldamento, all’ A.mbnsciador Portoghese. Ma ricordava a' Le- 
gati, cbe’l principale aiuto doveva attendersi dal Cardinal di Lorcno e 
dal Ferier. Il Cardinale avea risposto all' invito del P.ipa con accettazione, 
e con promessione d' ogni sua opera , come si narrerà poco stante ; e in- 
torno al Ferier crasi cercato di levar le sospizioni al Papa dal Gualtieri: 
scrivendo (b) , ch’egli avea praticato gran tempo quell’ uomo ed in Francia 
ed in Trento , stando sempre attentissimo alle sue azioni ; e ben eh’ ei te- 
nesse pure qualche sperienza del Mondo , non v’ avea scorta giammai un 
ombra di diipplicità ; e pochi avea ritrovati così parziali al Pontefìce. Il 
che quantunque fosse persuaso al Gualtieri non dalla verità della cosa , 
ma dall’artifìcio dell’uomo e dall’ affezione al negozio per sé introdotto (c); 
certo é che’l Ferier in quel tempo valea d'utile strumento al Papa; il 
quale avea pegno di confidarsene. 

I o. Non mancavano per tutto ciò il Ferier , e 'I Collega di sostener 
gelosamente i diritti del loro Principe. Onde comparvero dopo la Sessione 
a’ Legati , con doppia querela. L’ una venne ad essi fuor d’ogoi espetta- 
zione, ciò fu: che si fosse tralasciata la cerimonia di dar l’Incenso e la 
la Pace, riti per altro si celebri che beu quel trnlasciamento si scorgeva 
ordinato a fine che non apparisse la maggioranza del lor Signore. I Le- 
gati pieni di maraviglia risposero, che del tutto crasi prima convenuto col 
Cardinal di Loreno: Ala tosto s’avvidero che l’intento de’ Francesi era 
solamente dissimulare l’assenso autentico loro a quell’atto: sì che i Legati 
liberi dalla nuova ansietà , ripresero con un mezzo sogghigno ; che ’l fatto 
non poteva non esser fatto ; e conveniva agli Oratori di tollerarlo con 
pazienza. Secondo l’ uso introdotto fra i gran Personaggi , di parlarsi scam- 
bievolmente come da’ comici Personaggi su ’l palco , con mutua notizia 
della mutua fizione: il che gli assolve dalla menzogna. 

11. L'altra querela più vera fu , che non si fosse Ietto nella Ses- 
sione il protesto fattosi da essi Ambasciadori nella Congregazione intorno 
al luogo fuori dell’ ordiue dato al Conte. Di ciò scolparonsi i Legati con 
dire , che non avendo richiesto il Conte che si leggesse nella Sessione il 
precedente protesto suo ; non erasi giudicato che fosse mcsticro legger nè 
anche il seguente degli Oratori Francesi: ma per appagarli, convenne pro- 
metter loro che amendue sarebbonsi stampati con la Sessione. E tutto ciò 
fu approvato dal Papa ; Col quale similmente i Francesi in Roma non 
s' eran tenuti di far la medesima (d) scena intorno alla prima querela: ma 
egli fuor di scena avea liberamente risposto; eh’ esso n’ era in disparte; e 
che tr.i loro si slrigasser i nudi da loro orditi. 

12 . Per dar fine all'opera attendevano i Leg:iti .sollecitamente a quel 

(a) // Diario a’ ao r a’ af ili Litfitio i565. 

(A) Lrlta-a ilei GnaHieri al Cariìmal Itnrromeo verso il tlì iG di Luglio |5Ò3. 
(ei C'Jra del Card. Borromeo al Uforaite. col sedilo de* 4 d* A'^osto i5G3. 

(d) l.ctiera del Cardinal Borromeo a’ Legati dell' ultimo di Luglio i5G3. 
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ch’era stato il precipuo fine dell'opera, cioè alle riformazioni. Sopra che 
il Pontefice usava la sua autorità non a ritenerli, anzi a stimolarli: avendo 
fatte scriver loro dal Cardinal Borromeo queste (a) parole: Poiché le ma- 
terie di Riforma sono quelle che a' Principi premono più del resto ; 
Sua Stntità desidera che in queste le Signorie ostro Illustrissime 
insistano con tutte le lor forze; dando in ciò a’ Padri ed a' predetti 
Principi tutte le oneste soddisfazioni che lor medesimi sapranno de- 
siderare : essendo Sua healitudine risolutissima di volere, e travolere 
la della Riforma in quella maniera che per servizio di Dio , e bene 
universale sarà giudicato spedicnte. Il che ho voluto dire non tanto 
jier testimonio della buona volontà di Sua Santità: sapendo che quelle 
ne sono certissime; ma perchè non perdano più tempo in mandare a 
consultar qua ; e possano tanto più presto venire alla spedizione di 
lutto quel che resta; ed a gloria, ed a laude di Dio cenere receptui. 
Onde a esecuzione di ciò prima al Cardinal di Loreno , indi agli Oratori 
s*crano comunicati i capi divisati per la Sessione futura , acciocché prece- 
dendo la loro soddisfazione , il tutto riuscisse a concordia nella Generale 
Adunanza. Furono i capi quarantadue {by, e di tal momento che finirono 
di sverre dall’animo degli Oratori l’opinione, la qual innanzi vi parca 
conficcata con chiodi di diamante; che il lavoro del riformare le cose più 
gravi e piò grandi dovesse finir in disegno, perocché ne fosse in verità la 
fabbrica odiosa e al Pontefice e a’ Legati. I quali mandarono ad esso i 
predetti capi con dichiarare che il facevano per informarlo de’ successi, e 
non per attenderne risposta: volendo ridurre all’atto il potere dato, e raf- 
fermato lor tante volte da Sua Beatitudine, di stabilire insieme col Sinodo 
ciò che miglior giudicassero. Anzi non si tennero di porgli avanti , che 
quando nella passata Sessione s’ era decretato d’instituirc un Seminario io 
ogni Diocesi, alcuni, aveano ragionato di specificare che se no fondasse 
uno anche in Roma : il che da loro s* era con discreta maniera impedito, 
ulTìnché non paresse che ’l Sinodo prescrivesse leggi al Papa : Ben aver 
promesso che Sua Santità l’avrebbe eretto qual conveniva alta dignità del 
suo Grado : onde il pregarono che di questa loro promessa facesse veder 
tosto l'adempimento. 

1 3. Egli intorno a' capi mandatigli rendette con lettere del Cardinal 
Borromeo per ispedito portatore sì fatta risposta (c). Sua Santità non vuol 
pià consultar con alcuno ì capi sopradetti, ne altri che per V avvenire 
si manderanno di costà: perchè sa certo che per la diversità degli 
umori non eonveressimo mai, e saressimo ogni giorno in maggior di- 
sparere: E respedizione del Concilio è ormai tanto necessaria perla 
molte ragioni che più volte si sono scritte , che nessuna cosa che la 
ritardi, può a giudieio nostro essere senza gravissimo peccato. Fac- 
ciano le Signorie Vostre Illustrissime il maggior bene , e il minor 
male che possono in ogni cosa ; e con questa intenzione attendano a 

(«) Lettere del Cardinal Borromeo a' Lr;;nli de' 17 di Luglio, e de’ Legati al 
Cardinal Borromeo de' a6 e dell ultimo di Luglio i565. 

( 6 ) La lettera de' Legati gli annovera per quaranta quattro ; ma per abbaglio, 
come appare non solo dagli idtti del PaleoUo, ma dalla risposta del Cardinal Bor- 
romeo alla stessa lettera degli 11 eC j4 gotto i563. 

(r) Lettera del Cardinal Borromeo a’ Legali nel rfl ii rf’ jdgotlo. 
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camminar innanzi per arrivarn con la maggior brevità che sarà pos- 
sibile, alla /ine del Concilio-, il quale a Sua Santità pare che più pre- 
sto s’abbia a finire solennemente, che a sospendere; giudicandolo mag- 
gior servizio di Nostro Signor Iddio, e maggior nostro onore, e ripu- 
tazione. E quando vedranno le cose a termine, che dopo conchiusi i 
dogmi, e fatte le dette riforme, giudichino che sia tempo di finirlo ; 
e con loro abbiano la maggior parte de’ Padri ; Sua Santità dice che 
senza rispetto alcuno de’ renitenti , senza lasciarsi impaurire dalle 
bravate di chi si sia, abbiano da metter fine. E dietro a ciò soggiunse 
loro il Papa una lettera di sua (a) mano in confermazion dello stesso. 

i4- Intorno al Seminario crasi da lui già fatto significare (6) , aver 
egli fin dalla prima ora che udì la proposta de’ Seroinarii da Trento, ap- 
plicati i pensieri a porla in effetto in Roma; come tosto intendea di fare; 
e come poi fece, con tanto prò non solo della Gioventù Romana, ma di 
tutta Italia, quanto mostrano gli uomini egregii che in somma copia sono 
usciti da tal palestra ad onore di questa Provincia, e della Chiesa. 

15. Xon però bastava cos'i fatta prontezza che aveva il Papa di sod- 
disfare alle Regioni Cristiane ; anzi allora più che mai si provarono tanto 
opposti gli Oratori de’ maggior Principi , secondo che scorgeranno succes- 
sivamente i lettori; che ’l felice compimento parve opera miracolosa a’ Le- 
gati. Nel principio del trattato con gli Ambasciadori .sopra le riformazioni 
Rt tosto ritardato il viaggio dall’ incontro dell’ Istmo già preveduto : per- 
ciocché molti di quelli fecero la domanda proposta dal Conte, che si eleg- 
gessero i Deputati a rispetto di Nazioni. Essi per contrario si difesero con 
la ragione, con l’uso antichissimo, con l’impossibilità d’ottenere, che ’l Si- 
nodo a ciò consentisse. Ed oltre all’ aiuto del Portoghese e degli Oratori 
Italiani acquistarono (c) il Drascovizio, e tanto o quanto il Muglizio ; sa- 
pendo ambedue che già il Legato Morene aveane fatto conoscer il vero 
all’Imperadore : ma protestarono ambedue che tenendo commessione d’an- 
dar uniti del tutto coll’ Ambasciadore Spagnuolo , potevan ben ingegnarsi 
di rimover lui dall’impresa, ma non lasciarlo, posto ch’egli vi si fermasse. 
Nondimeno in parte le ragioni, in parte 1’ industrie, e specialmente il non 
voler daddovero i Francesi quel che mostravano di chieder con gli Spa- 
gnuoli ; valsero s'i che gli Spagnuoli per quell’era s’ accordassero alla con- 
suetudine antica ; secondo la quale considerava ciascuno degli i Oratori i 
proposti capi ; aggiugnendo ciò che riputasse giovevole per le sue speciali 
Provincie. 

16. Fra gli articoli due riuscirono a più ardua disputazione.il primo 
fu dell’ annullare i matrimonii clandestini. Vedovasi il danno immenso che 
da loro nasceva, mentre il marito pentitosi delle nozze occultamente con- 
tratte, le quali per lo più erano impeti di sconsigliata passione; o invo- 
gliatosi d’altro letto; e inviato a negar le prime dalla conosciuta impos- 
sibilità della prova ; precipitava alle seconde le quali come solesran esser 
di parentado più onorevole, cosi cclebravansi pubblicamente: onde poi vi- 
veva in perpetuo adulterio, costretto a ciò si dal riguardo de’ nuovi afiìni, 

(a) Lettera del Papa a’ Legali de’ i4 d' Agosto i565. 

|&) Lettera del Cardinal Snrrnmeo a’ Legati de’ 4 ff d gotto i563, 

(c) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo neìF ultimo di Luglio; e Instruiìo- 
ne data dal Morene al Gualtieri da recitarsi appresso. 
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Il e molto pili dalle presunzioni del foro esteriore , nel quale non appa- 
rendo il primo contratto, si riputava per legittimo il secondo. Per tanto 
gli Àmbasciadori Francesi ; nel cui Regno per avventura il disordine oc- 
correva pib frequente , e pib nocente ; il giorno ventesimoquarto (a) di 
Luglio fecero una solenne richiesta al Concilio da parte del Re ; che tali 
matrimonii inverso il futuro s' annullassero ; rinnovandosi 1’ antiche solen- 
nità delle nozze : e se alle volte per gran cagione si stimasse in acconcio 
di far altramente ; almeno i matrimonii s’ avessero per ìnlegittimi qualora 
non v' intervenisse la presenza del Sacerdote, e di tre o pià testimonii: E 
che insieme s’annullassero i maritaggi contratti da’ figliuoli di famiglia senza 
il consentimento de’ Genitori , come per lo più e dannosi e disconvenevoli 
alle famiglie, e materia d’ odio anzi che d'amore tra i Consorti: ma per 
dare insieme rimedio alla trascuraggine de’ Parenti , nel provvedere allo 
stato de’ figliuoli, si prescrivesse un termine d'anni, oltre d quale se'l Fi- 
gliuolo dal Padre non fosse accoppiato in maritai compagnia, gii divenisse 
lecito il prenderla per sé stesso. 

17. Questa petizion de’ Francesi, la qual pure fu solenne, e registrata 
negli Atti; è tutta storpiata dal Soave : mentre egli tace che domandassero 
il toglimento del valore a’ matrimonii clandestini ; naiTa che ricercassero 
per arbitrario a' Genitori l’annullar o no i maritaggi de’ figliuoli; e trala- 
scia la bmitazion del tempo la qual vi posero. S’ accese dunque in tal 
proposta gran disputazione e intorno alla podestà della Chiesa, e intorno 
all’ opportunità della legge, il Pontefice, secondo I' ordine che avea seco 
già statuito, fe’ scriver a’ Legati (b) che si facesse ciò che scorgessero conve- 
niente: ben egli aver si grand’ odio a’ rapimenti delle donne, che gli sa- 
rebbe andato all’animo un decreto per cui ‘non potesse mai contrarsi 
vero matrimonio fra il rapitore, e la rapita : Il che essere un innovare i 
canoni antichi: Ma che parimente in ciò senfia di riraetter.si. 

18. Il secondo articolo assai scabroso fu intorno alla provvisione dei 
Beneficii con cura d’anime: imperocché a’ Vescovi parca congruo che in 
questi non avesse luogo riservazion di mesi al Pontefice ; ma che tutti si 
lasciassero a disposizion loro, come di tali che meglio conoscevano gl’ido- 
nei della contrada. Pio ben intendeva (c), e quanto ciò venisse a levargli, 
e che ove la deliberazione si lasciasse in bafia de’ Vescovi in Trento , 
avrebbon essi statuito a favor della loro domanda. Contuttociò non volle 
che questo intoppo arrestasse il corso del Sinodo : ma die’ principio al- 
r agevolezza dal proporre a’Legati tre temperamenti: Il primo, che tutti 

I Beneficii di cura in qualunque mese vacanti appartenessero a’ Vescovi ; 
s'i veramente che altresì tutti i Beneficii semplici appartenessero al Papa: 

II secondo, che sì come piò volte avea scritto il Cardinal Borromeo , si 
dessero tali Beneficii non d’ altro modo che, in Jortna dignum; vocaboli 
della Dateria : cioè, sì , che l’ impetrante mostrasse a prova dinanzi all’Or- 
dinario, eh’ egli era degno. Ove niuna di queste due maniere fosse accet- 
tata, discendessero alla terza : Ciò era, ehe ’l Pontefice provvedesse tutte 
le Parrocchiali vacanti ne'suoi mesi di persone sol^ degne e della Diocesi; 


(a) Miti di Cntlrl Xant' Mnf^tìn Tomn ullimn png. 7. 

(b) i^tlrra drì Unni, V.nrromco n* f.rfr/Ui df' 4 di' Mgndo i503. 

(e) Intiera dei Card, lìarrotneo a' l.rgaii aeiV uUima di Lttg'io ijOj. 
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delle quali gli Ordinarli gli mandasser nota. Con queste profTerte s' argo- 
mentò d’ appagare i Vescovi in quella materia il Papa ; secondo la re- 
gola, che r offerire a chi non possiede nulla una gran parte del litigioso: 
smorza in lui spesso la volonti di pigliare, quantunque ei possa, il tutto 
di propria roano ; parendo agli uomini, e massimamente a' Togati , di ri- 
sparmiar negli acquisti nuovi un gran prezzo quando risparmiano il con- 
trasto. 


CAPO SECONDO. 

Ombre del Cardinal di Loreno -per le proposte riformazioni. Varie 
gelosie di lui col Cardinal Morone, ma sgombrate. Risposte del 
medesimo aW invito del Papa. Messione a Roma del Gualtieri , 
ed Instruzioni eh’ egli porta de' prenominati due Cardinali. Ordini 
dati dal Papa dopo la venuta del Gualtieri intorno alla confi- 
denza da usarsi co' Cardinali di Loreno e Madraccio, intorno 
alla prestezza non ostante la contrarietà del Conte di Luna , e 
intorno agli altri capi delle Instruzioni 

I. Il cibo si avidamente e iteratamente chiesto è richiesto, conturbò 
non acconciò gli stomachi al primo assaggio. I capi della riformazione co- 
municati da' Presidenti al Cardinal di Loreno, e poscia al Ferier , come 
parimente agli Ambasciadori , riuscirono a grave molestia de’ primi 
due (a); parendo loro giù rifìutarsi e sprezzarsi il suo consiglio ed aiuto, 
il qual era tutto rivolto a finir il Concilio senza la spesa di tanto tempo 
c di tante innovazioni. E per altra parte il Cardinale non potea con onor 
suo ricusare ciò che s'i spesso avea domandato ; nè dar indìzio che gli 
spiaccsse 1’ universale ristrìgnimento, quando anch’ egli in qualche articolo 
v’era compreso. Onde in ricever quella scrittura per mano del Paleotto, 
non fece (A) altro segno che d* una insolita tiepidezza: e di poi approvò 
quei capi; aggiugnendo con un tal sorrìso, che v’era lavoro per parecchi 
onni. Piò apertamente ne palesò egli, o piò tosto ne comunicò l’ amari- 
tudine al Ferier, il qual portava sensi uniformi ; e da cui lo riseppe il 
Gualtieri: Mal esser servito il Pontcfìce : Non aver quell’ autorità che sa- 
rehbesi dovuta: Il Cardinal Morone, e per avventura il Simonetta con 
metter in trattato cotanta materia ìndigestibìle per lunghissimo tempo, se- 
condar il talento degli Spagnuoli: Solo il Navagero conoscere ed osser- 
vare il vero servìgio del Papa: Non poter i Vescovi della Francia rite- 
nersi piò lungamente lontani dalle loro bisognosissime Chiese: Troppo 
freddamente o timidamente proceder il Morone a’ parliti dì celerità pro- 
posti dal Ferier e da sè, richiedendovi il piacere di tutti i Principi: Averne 
ben egli scritto non solo in Francia, ma eziandio al Vescovo di Rennes 
Ambasciador Francese presso l’Imperadore, pei-chè movesse Sua Maestà a 
consentirvi; ma non doversi aver dependenza nell’esecuzione dalle vo- 
lontà di tutti malagevolmente accordabili. Cosi discorreva il Cardinal di 
Loreno. 

(a) Cifre del GnnUieri ne’ gì nrni 19 |8 e nj rfi f.uglin iTiGS. 

{b) Lettera del R isconti al Cardinal ìlorromeo de 19 di Luglio i5(53. 
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3. Tanto vnriuisi in brev’ ora le »uenc del Mondo s'i nepli alti, come 
nc’ detti senza ciuf vi si mutino i Personaggi. Il Pontelìcc che dianzi avea 
per unico appoggio negli alTari del Concilio il Re di Spagna ; e a fine 
di compiacerlo s’ era condotto a ferir quasi nel cuore i Francesi , allora 
si vedeva necessitato a riconoscer in quel negozio per suo braccio i Fran- 
cesi, e per ostacolo gli Spagnuoli. D’altra parte gli Spagnuoli prima di- 
sconsigliavano che si facesse novello invito de' Protestanti ; ed allora l'Am- 
basciadore Spagnuolo in Concilio il chiedeva. I Francesi, e massimamente 
il Fericr, i quali più volte con s'i acuti protesti e privati e pubblici 
aveano trafitto il Papa, quasi mancatore alla Chiesa in ritardar e fuggir 
la Riformazione ; ora biasimavan lui come prodigo in concederla : e dove 
per addietro innalzavano tanti clamori per invocare contea il Pontefice, e 
contro i Legati la libertà del Concilio, e per lagnarsi che nulla si potesse 
operare senza gli oracoli di Roma; erano passati così a riprendere il Papa 
quasi custode malaccorto della sua propria autorità, e troppo largo in co- 
municarla a’Legati, come ad accusar i Legati per troppo liberi uell’usarla, 
e poco attenti all' indennità del loro Principe. 

3. Tutti questi cambiamenti aveano origine da quello de’ Francesi; il 
quale fe’ ingelosir gli Spagnuoli ; quasi essi Francesi, curanti solo di prov- 
vedere alle loro provincie e alle loro persone, volessero trarre il Pontefice 
a troncar I’ ordito del ben comune. E cos'i, opponendosi il Conte alla spe- 
dizione, ch'egli riputava precipitazione, e che dal Pupa era stimata tran- 
quillamento de’ contrasti e assicuramento da’ pericoli della Chiesa; comin- 
ciò a tesser lunglie.zze con divenir controddittore, e però diffidente al Pon- 
tefice, La variazione poi de' Francesi fu ben ascritta (a) onorevolmente d.d 
Cardinale ai nuovi ordini dati dalla Reina , la qual desiderasse il fin del 
Concilio, e il loro ritorno: ina di vero gran parte v'ebbe, in quanto ap- 
parteneva al Ferier , la grazia eh’ egli sperava d’ acquistar col Papa , ove 
questi riconoscesse dalla sua invenzione, e dalla sua opera il rimanente in 
calma; e in quanto era al Cardinale, la vaghezza di quella splendida Le- 
gazione, con la quale per avventura si confidava di rendersi profittevole , 
e glorioso strumento di memorabili beni e alla Francia, e alla Chiesa. 

4- Il Pontefice che penetrava nel cuore d’ ambedue questi, scrisse ai 
Legati: Che i Francesi eran bramosissimi di quel troncamento, benché si 
vergognassero di domandarlo : Che però conveniva dar loro soddisfazione ; 
e che ove eziandio gli altri Principi non volessero tagliare ma terminare, 
molto sarebbe stato il dar congedo a'Franccsi senza disturbo. Avvisandosi 
egli forse, che alla loro partenza dovesse cessare nel Sinodo un gran tr:i- 
vaglio di torbide petizioni, e un duro intoppo a fermar 1’ autorità della 
Sede Apostolica , da tutti gli altri riconosciuta. Die’ anche un cenno par- 
ticolare al Morone del senso mostrato, come dicevasi, dal Cardinal di Lo- 
rcno intorno alle riformazioni comunicategli, acciocché egli si certificasse 
del vero. Il Morone risapendo (b) che il Lorenese non era contento a pieno 
di lui, perch’ eì non usava seco tanta abbondanza di visitazioni, c di co- 
municazioni quanta già il Cardinal di Mantova ; cominciò a mutare stile ; 


{n) I.rUrra tiri ^ìxcnnfì ni Canìinnì Borromeo de* il di Luglio i563. 

{i) dpfore dalle, suddette lettere dei Gualtieri de* i 8 e 19 di Luglio , e dal~ 
r Instruiione del Lorenese allo stesso Gunllieri. 
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•ì clic r nitro di pari sdegnoso e amorerole , e però facile a perdersi , 
e focile a racquistarsi; rimase* con esso in buona disposizione; e ri- 
spose (/?) alla lettera del Pontefice recatagli dui Mnsntto con ua’altra piena 
di somme grazie, e di somme ofTerte: Non esser mai lui per cessaré da 
ogni opera giovativa alla Santa Sede non solo co'Padri, ina con qiie'Prin- 
cipi appresso a’qiiàiH avea qualche credito: dal che potivbhcsl chiurire Sua 
Suntitìi , che la confidenza, e l'amicizia do lui tenuta con essi era stata 
per line di poterla scrrire : Accettar egli V inrito ; ma con pensiero dì 
tardar il viaggio insino alla metà d* Agosto ; intendendo che ') partirsi in* 
nanzi da' freschi di Trento verso ì calori di Roma sarebbegli pericoloso : 
Senza che, desiderava dì veder prima avvinte le cose per modo che po- 
tesse recar all’ orecchie di Sua Beatitudine sen?.a dulibietà quello che giu- 
dicasse acconcio ad onor di Dio, a prò del Cristianesimo, e specialmente 
della Francia. Il dì appresso a quella risposta licenzih (/;) egli per Roma 
il Gualtieri ; ni quale perh non volle consegnar lett<*re (c) di credenza ; 
perchè forse l’animo aperto ma sospettoso del Cardinale più fidava a hiì, 
che non sì fidava in lui. Ben gli lasciò scrivere una memoria di comtnes- 
siuni dategli a voce : sì come altresì fece il Cordinnl Morene. 

5. 1 concetti della prima (cf) eran tali : Che *1 Cardinal di Lorcno 
□spettava risposte di Francia, e di Cesare intorno nllo spedientc proposto 
da su al Papa; le quali appunto verrebhono sul tempo di porsi egli in 
cammino. Che avea data cura a Lansac d’ intender i sensi del Re, ancfie 
per caso che non consentisse al partito 1* Imperadore : ma lo stato della 
Francia esser allora sì turbolento , e sì ondeggiante che non potea con 
fermeziia predirne U risposta. Voler lui andar n Roma con le mani piene, 
cioè con la certezza dtdl’ animo di tutti i Principi. Averne sè scritto in 
gagliardissima forma eziandio ni Re Cattolico ; e sperarne f efficacia , ma 
non taliuentc che la risposta fosse per antivenir la sua mossa. Che in qua- 
lunque avvenimento avea statuito di ritornar in Francia, dov’era chinniato 
da tutti i Cattolici; e non indugiar sì che ’l verno il cogliesse a Trento: 
e che’l medesimo sarebbono costretti a fare i Prelati Francesi ; th* egli 
spendeva tutti i momenti in pensar alla maniera di levar onoratamente la 
Santità Sua da quel fastidio, e da que' pericoli : maggiormente dappoiché 
avrà conosciuto per prova, com’ essa nella Riformazione era più rigorosa 
di quel che gli altri desideravano : E che però confidavasi d' indurre gli 
Spaglinoli ad appagarsi del conveniente: ma che supplicava o Sua Beati- 
tudine di due cose: L’uno, d’essere e eh roostrarsb allegra; riposando so- 
pra r opera e l'amorevolezza del Cadinai Morone e sua : L’ altra , di te- 
ner celata la voglia del presto finimento. Commetteva 0) Gualtieri che desse 
ampie laudi a’ Legati, e massimamente al Morone e al Navagero: Che por- 
gesse speranza di potersi celebrar la Sessione avanti al prescritto giorno : 
Cli' esponesse il suo desiderio perchè nel futuro si reiulesser nulli ì ma- 
trimonii clandestini : Che fermasse il Papa nella sieiirtà d<d buon animo 
suo, e di tutti i suoi Prelati verso la conservazione dcirAutorità pontift- 

(a) Intiera dti Lortntit ni Papa dt* aa di Luglio 1 565. neìC allegato libro 
Francese^ 

(5) jdppare da una de* Legali al Cardinal Ptorromro de* aa di Luglio i5G3, 

{c) Scrittura del Fisconti al Cardinal fìorrnmro de* aa di Luglio i563. 

{d) Ambedue ttanuo Jra le memorie del GualtierL 

1 iJM. X i 3 
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eia; dalla quale eonfeiitaTano che la loro atava pendente: dicendo che a 
tal line in precipuo luof;o indirizzaea egli il eiaggio del Gualtieri ; poiché 
preeeileTa le maligne industrie di molti per infoscane in Sua Santità questa 
confidenza. Ultimamente accennaTa , che quantunque egli in una scrittura 
data al Morene sopra i partiti commemorati avesse richiesto l' assenso del 
Re Cattolico ; non perh il riputava essenziale. 

6 . Il Memoriale del Cardinal Morone al Gualtieri conteneva princi- 
palmente : Esser necessario che 'I Papa si disponesse a trattar per innanzi 
il Cardinal di Loreno come un quinto Legato nella sostanza; commettendo 
loro che ’l chiamassero a parte di tutti i consigli ; perocché lo sperimen- 
tavano e ottimo di volontà, e massimo d’ autorità ; anzi ricordavasi quivi 
il parer loro già sa-itto a Roma di rimandarlo colà Legato : Aver il Mo- 
rone acquistati i due Oratori Imperiali Ecclesiastici ; e massimamente il 
Drascovìzio : Incontrarsi gran dilTicoltà intorno alle provvisioni de’ Benefi- 
cii ; parendo a' Vescovi che , quando essi diveniano obbligati a far tanti 
rsaminamenti nella distribuzione delle Parrocchie, dovesse il Papa ricom- 
pensarli spogliandosi io qualche parte de’canonicati : e i più di loro non 
giudicar conveniente che per le Parrocchie si prendessero le Bolle a Roma. 
Sopra ciò proponevansi varii compensi; e specialmente quello che in terzo 
luogo fu profferto dal Papa, come narrammo. Rendesse il Gualtieri am- 
plissima testimonianza del profitto che arrecava I' opera del Buncompagno, 
e del Paleotto. Sperarsi che si tratterebbe ancora de' rei usi, e de' grava- 
menti i quali venivano da’ Principi secolari ; e ciò senza rottura , e non 
senza cfli'tto. Averti in animo di far dichiarare, partiti i Francesi, 1’ auto- 
rità del Pontefice secondo il Concilio Fiorentino. Pensarsi di mandar un 
Prelato a nome del Sinodo io Ispagna per dolersi contra i Vescovi Spa- 
gnuoli della lunghezza, e per pregare il Re che volesse cooperare alla spe- 
dizione. Pfon poter esso Morone rimaner a Trento il verno futuro se tanto 
vi durasse il Concilio. Dover il Papa tener ad ordine una quantità di 
Prelati da spigner colà posto caso che gli Oltramontani uniti cercassero 
cose ioragionevoli. Tali erano i capi delle due Instruzioni. 

7 . Arrivò il Gualtieri a Roma su l’ entrar d’ Agosto : e in adempi- 
mento de’ consigli mandati per lui dal primo Legato , scrisse il Cardinal 
Borromeo la seguente lettera da farsi vedere (a). È tale la soddisfazione, 
e contento che Nostro Signore sente per le cristiane azioni del Si- 
gnor Cardinal di Loreno in quel santo negozio, che non potendo Sua 
Santità esprimerlo per ora in altro miglior modo, ha volato che io 
scriva loro, che perseverando essi nell instiluto già preso, non trattino 
nè faccino azione alcuna conciliare senza participazione di detto Si- 
gnore; comunicandogli ogni cosa grande e picciota con ognijincerità, 
e confidenza ; e trattandolo in somma nè più nè meno come te fosse 
anch' esso Legato, E se in niun' altra cosa potranno ancora certifi- 
care il detto Signore delF affezione che li porta Sua Beatitudine , e 
del desiderio che tiene di riconoscere le sue buone opere con ogni 
sorte it ufficio; sieno certe che sarà gratissimo alla Santità Sua, che 
lo Jaccino con ogni espressione di buona, e sincera volontà. 

8 . Ma, perché l’onore, e la soddisfazione dell' uno non divenisse di- 
io) Lettera del Card. Borromeo d Legati de’ 4 d" jtgosto 1 563. 


Dk, d by Goo^lc 


LIBRO XXII — i563. 19 

tpreuo, e tpiacimento deli’ altro, fu icritta lo itriio di una feconda le(> 
tera finiilmente a mostra ; dorè signiBcaTasi molto grado , e molta slima 
del Cardinal Madruccio ; e commettevasi a' Legati che assai il pressassero, 
e se ne confidassero. Questa però non era si splendida né s'i larga come 
la prima. Non cosi approvò il Papa che da parte del Sinodo si mandasse 
in Ispagna un Messaggio (a), ma ordinò che si tenesaer uniti quelli delle 
altre Nazioni ; e principalmente ben appagati i Francesi : E soggiunse ; 
che quantunque egli desiderasse impazientemente di vedere, e d'abbrac* 
ciare il Cardinal di Loreno; pur considerava qual momento potea recare 
alla somma degli aSàri la sua presenza sin alla futura Sessione: pertanto, 
quando i Legati la giudicassero necessaria, gliel ponessero davanti ; s'i ve- 
ramente ch’egli vedesse, non muoversi loro se non per l’estimazione , e 
per la fiducia del suo aiuto ; e che si lasciasse ad arbitrio di lui jl’ ele- 
zione. Anzi il Pontefice passò a fargliene scrivere dal Cardinal Borro- 
meo (A), e a scrivergli poi egli di propria mano (c); ringraziandolo aflrt- 
tuosamente delle sue ottime operazioni, e proponendogli di non si miio- 
▼ere finché non avesse dato compimento al Concilio. Ma il Cardinale ben- 
ché gradisse il titolo di tal proposta, nondimeno mostrò di voler andare 
almen dopo la vicina Sessione : maggiormente avendo egli già risposte della 
Reina che approvavano quell’andata. E, come in cifera scrisse il Cardi- 
nal Morene al Borromeo (d); era egli firettoloso di ricondursi in Francia. 

9. Ma tornando noi alle commessioni del Pontefice : Ove gli altri 
Vescovi (diceva egli) concorressero al processo e al finimento ; o gli Spa- 
gnuoli riceverebbon lume da Dio per convenire nella sentenza comune; o 
almeno sentirebbon vergogna di mostrar contrarieté, reggendo che sareh- 
bono condannati dal giudicio universale del Mondo. Però comandava che 
si avvanzasse, non avendo rispetto a veruno; e si procurasse d’accelcrara 
il termine della Sessione, come il Cardinal di Loreno dava speranza ; e 

di por fine alle materie prima che tornassero le risposte di Spagna : pe- 

rocché quantunque si dovessero aspettar buon^, e tutti i Ministri Regii 
dimoranti in Roma vi avessero cooperalo con le lor penne ; nondimeno 
anche il contrario poteva occorrere: il che avvenendo, avrebbe il Conto 
impugnata la spedizione con più caldezza che allora, mentre non lo ac- 
cendeva il reai comandamento, e io intiepidiva I’ incertitudine della futura 
approvazione : Qualcuno né affatto antorevole né affatto dispregevole aver 
significato ( e mandavasi a’ Legati la lettera acciocché la ponderassero) non 
piacer all’ Imperadore il fine del Sinodo: Che, se ciò fosse vero, gli sa- 
rebbe stato agevole il trarre nel medesimo senso il Re suo Nipote : che 
ove pur Cesare ne volesse la sospensione; da poi che il Papa avesse con- 
sumate tutte le diligenze per terminarlo ; si piegherebbe ad essa per uscir 

di quel travaglio. Ma in pié di questa lettera scritta a nome del Cardi- 
nal Borromeo, il Papa quasi ripentito dell’ ultima conclusione , soggiunse 

(a) Farie UUere del Card. Borromeo a’ Legali, t al Bf orane de’ i e •] tT j 4 - 
gotlo i563. 

(M Jppare da una del Card. Borromeo a’ Legati de’ 7 rf* Agosto , e da due 
de Legali al Card, Borromeo de’ 16 e 19 rf’ Agosto i565. 

(c) Lettera ilei Papa al Card, di Loreno mandala a' Legali il di 14 d’ Agosto. 

(d) Appare da una ritpotta del Cardinal Borromeo al Uorone de' 17 d' A- 
gotto iSfiA. 
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di suo carattert ciò alia legue : Benché il finirlo è pik onorevole e pià 
i'cr\ izio della Cristianità : al che si ha da attendere ; e non gttar» 
dare in faccia a nessuno; e troncar tutte le dUaiioniy acciò non /«- 
tervenghi impedimento alcuno o intoppo, come dijjcrendo facilmente 
inleri^crrà; considerato che tutte le dilazioni ne hartno sempre por* 
tato pregiudizio ; però fate presto, E circa la Riforma, noi riportia* 
mo in tutto c per tutto le cose a Voi; e oe le rimettemo pienamente, 
acciocché per questo non abbiate a restar di fare una buona , r fruì* 
tuosa^ e presta risoluzione di questo Concilio a laiuie ed onor di Dio 
e di sua santa Chiesa. Siamo stati per mandar un uomo a posta; ma 
pensiamo che questa basterà. Ed avtmo oohito scriver questo di no- 
stra mano, ancora che U resto fosse in nome di nostro Nipote Mon* 
signor Borromeo, 

10. Aveva anche il Papa fatto signifìcare [a) al Morooe , che ove 
convenisse cedere al Conte in esaniinare con lungo modo la materia del* 
r Indulgenze, si lasciasse che ciascuno cosi Teologo come Prelato dicesse 
ciò elle gli era a talento delle Crociate ; pur che in questo non apparisse 
nè opera né fomentazione o de* Legati o di Roma. E perché il Conte 
uvea scritto in purgazion di sé, ma in notabile aggravamento de* Legati 
s'i al Pontefice, sì all* Avita ; da cui crasi comunicata la lettera a Pio : 
inandaronsi [b) amenduc quell* epistole a’ Legati; ed ^un Breve pontifìcio 
io risposta pel Conte, afTìnché gliel rendessero: e con tuie opportunità usas* 
SCIO seco i proporzionati ragionamenti. 

11 . Sopra il rinforzarli d'altri Prelati (c) ; credere il Papa di po- 
terne trasmetter insia a venti; ma non esser lui per farlo se non ammo- 
nto della necessità, e giustificato per essa. Intorno agli altri capi della 
già detta Iiistruzione o le risposte si sono da noi accennate di sopra , o 
non si giudicarono per quel tempo necessarie; sì come non fu necessaria 
risposta particolare agli avvertimenti del C^irdinal di Loreno. 

Dalla contenenza di sirniglianti Instruzioni e consigli ch’io spesso vò 
registrando, e che uscirono come il miglior sugo da* più saggi intelletti del- 
r età loro ; può fra gli altri ammaestramenti arguirsi lo debolezza dell* u- 
Uiana provvidenza ; veggendosi che dì poi gli accidenti non propendati 
rendettero false il pùi di Ile predizioni, e vane il più dell* iodu&trie. Ed é 
ciò comune a quasi tutte 1* arti di questa vita: i più de' semi inaridiscono, 
i più degli strali non colpiscono, il più delle speculaziunt falliscono, ^'é 
per tutto ciò mancano di profitto ; perciocché 1* abbondante titililà ben 
che rada ristora a gran vantaggio la poco nociva disutilità benché spessa. 

(fl) Cìfera drl Cordinal Tinrromeo al Mornne nrì dì uHimo di Luglio i5Gi. 

[l/] h ttrra del CixrdinnI lìnrrnmro a de i d* dgnslo, e risposta de* Le» 

gati al Jtnnotnfo de* *2 e i6 d* A {erutto i563, 

(c) Lettera del Cardinal Borromeo al ùiorone de* 4 d^ jlgosto. 
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CAPO TERZO. 

Ragionamento del Conte di Luna co’ Presidenti e sopra il deputar 
Prelati a rispetto delle Nazioni nel numero, alla Riformazione ; 
e sopra l’ imputazioni da lui date loro presso il Papa , e sopra 
il riformare i Principi secolari. Considerazioni de' Legati scritte 
al Pontefice intorno alla sospensione o alla conclusione. Nuovi 
movimenti del Conte di Luna. Oferte amplissime degli Oratori 
Veneti. Sentenza de' Padri deputati in assoluzione del Patriarca 
Grimani. 

I. Mentre queste cose trattavinsì in Roma, porsero gli Ainbasciadori 
a’ Legati vane aggiunte ed alterazioni desiderate da vari! nelle divisate • 
ponderate riformazioni. Delle quali scritture io m’ avviso che ’l catalogo 
rius ir bbe a noia ; non curando il lettor di sapere le infinite cose pro- 
poste , ma le principali discusse. Fra gli Oratori il Conte di Luna ri» 
novo (a) ardentissimainente l'antica domanda, che si deputassero tanti per 
ciascuna delle Nazioni i quali racconciassero i canoni , e raccogliessero i 
pareri. I Legati con pari ardore gli contradissero ; imbracciando quello 
scudo che si provava il più forte contra varie impetuose richieste dagli 
Spagnuoli in si fatte contese; cioi l’uso contrario non soldi tutti gli altri 
Concini , salvo io qualche parte quel di Costanza e di Basilea; ma del 
medesimo Tridentino all'età di Paolo e di Giulio: onde insistendo cotanto 
il Re , che si dichiarasser tutte le tre Convocazioni per uno stesso Con- 
cilio , e la presente per mera continuaiion delle passate : non dovevasi dal 
suo Ambasciadure richieder che si tralasciasse , e tacitamente si condan- 
nasse lo stile tenuto in quelle. Che il far ciò avrebbe data materia d’im- 
pugnar le costituzioni fermate non solo in que’ tempi , ma eziandio dopo 
r ultimo adunamento , quasi statuite per indebito modo ; e cos'i di scon- 
volger da' fondamenti quell'edificio. Tanto convien premeditare ne' trattati 
civili , a punto come nelle dispiitazioni scolastiche , tutto ciò che segue 
da un principio universale , prima di cousentire a fermarlo. Aggiunsero , 
non esser l’Italia come la Spagna e la Francia, posseduta da un solo Prin- 
cipe , ma da molti ; e tutti degni d' esser prezzati ; onde non potersi con 
deputare un piccioi numero di Vescovi Italiani far che ciascun Principe 
d’Italia v'avesse la debita parte: Finalmente, si come essendo ì tre quarti 
del Concilio composti di Prelati sudditi al Re di Spagna, non dovea pa- 
rere strano agli altri Signori Coronati , che i Vescovi di Sua Maestà v’ ot- 
tenessero maggior potenza che i loro ; cosi, quando la maggior parte del 
Concilio era di Vescovi Italiani , non dover sembrare ingiusto all’ altre Na- 
zioni che vi prevalessero gl' Italiani, secondo che avviene in tutti i corpi : 
specialmente che d’ ogni membro udivansi le domande e le proposte. Non 
passò questo parlamento senza parole iinmoderate , e non a pieno circu- 
spette dalla parte del Conte. E però eh’ egli affermava , che in richieder 
ciò convenivano i Ministri ili tutti i Re ed anche il Cardinal di Loreoo; 
i Legati i quali temevano questo esser vero, non già secondo la presente 

{a) Lettere de Legati al Cardinal Barrvnco /le' di C e 8 d* Jgosto 
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volontà de’ Rappmentatori Francesi, ma secondo le commessioni veccliie 
dalle quali come da non mai rivocate non avrebbono ardito d’ allontanarsi ; 
credelter sè necessitati di porre in uso I’ ancora sacra ; e risposero Tran- 
oamente, che prima di comportar sì nocevule innoTaxione se ne sarebbono 
partiti rompendo il Concilio. 

3. lo quel colloquio fra I' Oratore e i Legati non era stato il Nava> 
gero come allora indisposto di corpo: onde volle il Conte parlar anche a 
lui di per sè : e ripetendogli le cose disputate co' suoi Colicgbi , discese 
a rammaricarsi d' esser creduto orditore d’ allungamento: 4 rilìuto di che 
contenersi in una lettera a sè venuta poco avanti del Be Filippo ; aver 
alcuni messo innanii a Sua Maestà , che la diuturnità dei Concilio potea 
col tempo cagionar qualche rischio a* suoi privilegii : poco il Re tener di 
ciò cura sì per esser quelli tanto ben fondati che non avea cagion di te> 
merne ; sì perché comunque avvenisse , aotiponeva il selo dell’ universal 
beneficio alla guardia del suo proprio interesse. Tal che , argomentava il 
Conte, piu tosto secondo la regola dell’ utilità, a' Ministri del Re conve* 
niva procurar la spediiione. Non esser egli dunque per ritardare il pro- 
cesso , purché r alirettare fosse diligenza con far moli’ opera in breva 
tempo, non negligenza con ommettere il necessario: contro a che doveva 
e voleva sempre adoperare ogni studio. 

Il Navagero per obbligarlo a giustificarsi piò col frutto dell’ opere , 
che con la sterilità de’ discorsi , rispose : Udirsi veramente di lui questa 
faina; della quale quanto esso Cardinale s’ era contristalo, tanto si rac- 
consolava per la sua contraria afTermazione : e si confidava di doversi a 
pieno allegrare con I’ esperimento e col godimento degli effetti. 

3. Quindi si venne a ragionare sopra la rìlòrmazion de’ Principi laici 
contenuta ne’ capi dati agli Oratori da’ Presidenti. Di questa , dissegli il 
Conte, non aver sé voluto rispondere nella sua scrittura : ma parergli con- 
veniente , che si spedissero prima io Concilio I’ altre materie più smaltita 
e sì ampie che ben senza perdersi tempo da’ Padri il potevano dare agli 
Ambasciadori d' informarsi da’ lur Padroni e da'principali Ministri intorno 
agli usi e alle ragioni di ciascun Regno, 

Riprese il Navagero, che non conveniva dividere queste due rifor- 
mazioni ; r una delle quali senza l’altra sarebbe molto imperfetta (i), e 
non terrebbe i maggiori aggravamenti per cui si lagnavano i Vescovi che 
la podestà loro fosse impedita. Ed in tal proposito io leggo , aver detto 
un’altra volta il Cardinal Morone ; non esser degno che riformandosi gli 
Ecclesiastici, e nulla toccandosi i Secolari, si desse a credere al Mondo 
che quelli soli fossero deformati , e questi immacolati. 

4- Fece querele ancora l’Ambasciadore della Sessione preterita: op- 
ponendo che tutte le Nazioni avedoo desiderata , dichiararsi d’ onde fosse 
l’ instituzione de’ Vescovi ; e due Nazioni: a chi soprastesse la podestà del 
Papa, cioè gl’ Italiani e gli Spngnuoli ; ripugnandovi solamente i Fran- 
cesi; e che non ostante ciò s’era ommessa la prima coutra il voler di 
tutte , e la seconda contea quello delle due più copiose di voci. Al che 


(i) Giacrhà ambe le Potestà dehbonsi scambievolmente ajulare: come dimostra 
l’Autore dell’ Upera slainpala in Roma da Zielpel l’anno i^yi. col titolo: La $to* 
perla de' veri nemici della Sovranità tedicenli Regnlisti, pag, 174 s legg. 
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ì Ledati ritpondrrano , cbe anzi dal moderno fatto li potea raccoglierà 
quanto foste in loro 1’ amore della concordia , da che il cuniraddicimento 
d’ una sola Nazione e di quella eh' era la men possente di aoci , gli area 
ritenuti da una difBnizione la qual tanto rilerara ad utilità del PunteGce. 
Ma che poi, tralasciandosi questa non era stato dicerole far dichiarazione 
intorno alla podestà de’ Prelati minori ; essendo il precedere dovuto al 
Capo ; nel che esser convenuti gl'italiani co’ Francesi; onde non v’ era 
titolo di giusto lamento , perché non si fosse venuto a quella difGnizione 
secondo il parere e ’l volere de’ soli Spagnuoli. 

5. Continuavano (a) i Legali a raunarti fra loro in casa del Morone, 
chiamandovi gli altri due Cardinali ; e quivi ponderavan le cose date in 
nota dagli Oratori per ridurle a forma che non patisse grave contrasto 
nell’ Assemblea. Ma ricevendo fra tanto da Roma la copia delie lettere 
scritte dal Conte al Papa ed all'Avila , le quali erano accuse centra di 
loro ; quasi cattasser le voci per via di conforti, di minacce , e di prof- 
ferte; deliberarono in principio di parlargli agramente con opportunità di 
dover a lui consegnare il Breve pontifìcio in risposta. Ed crasi cotal Breve 
in Roma dettato innanzi pregno di molte ragioni, e per conseguente an- 
cora spinoso di qualche puntura, come accade in tali contese : indi ricon- 
ciliatosi il Papa di ridurlo a forma più semplice , mandò la copia del (6) 
primo esempio a’ Legati, affìnché di quei concetti si giovassero con la voce 
la qual men soggiace a censura , e dalla quale piò si tollera che dalla penna , 
la cui operazione si reputa piò deliberata, ed é per natura più perma- 
nente. Ad imitazion del Papa si mutaron d’ animo poK anche i Legati : e 
come i consigli men caldi sono ì più saldi , vollero che lo sdegno per I’ o- 
nor privato cedesse alla carità del ben pubblico. Onde non pur dissimula- 
rono la lor propria offesa , ma temperarono ciò cbe ad essi il Pontefice 
somministrava: e mostrando uu’ ottima opinione di zelo nel Conte , e scam- 
bievolmente testificandogli che ’l Papa era tutto infiammato in quella santa 
opera , nè bisognoso d’ esortazione; discesero ad assicurarlo del medesimo 
affetto in loro, i quali giorno e notte non istudiavano in altro che in cercar 
piane e spedite vie per condurre i Padri alla meta di cotante fatiche. A 
tal fine chiamarsi da loro frequentissime Congregazioni , ed usarsi altre ope- 
rosissime diligenze. Ricever eglino grave torto da chi diceva , che andassero 
con indebiti modi tirando gli altri nella loro special sentenza. Non esporre 
essi lor sentenza nelle Congregazioni, com’era palese; e Punico voto loro 
essere che si terminasse il tutto con pace ed unione ; appianando le ar- 
duità , e acconciando le discordie. 

6. Il Conte fece risposta: ch’egli non avea mai creduta di tai Signori 
azione men che onorala ; ma confessava d’ aver udite mormorazioni grandi 
per quelle private Congreghe le quali tenevansi in casa loro ; chiamandosi 
io esse venti Italiani , e sol due Spagnuoli con altrettanti Francesi. I Le- 
gati in opposito .- ch'essendo ufficio loro, come avean detto, 1’ agevolar le 
difficoltà , e r accordar le controversie , non potevan ciò fare senza il con- 
siglio e I' aiuto di ubi a ciò riputasser più idoneo ; e senza chiamarlovi a 

(a) LtUrre dt’ Legali al Card, Borromeo ne’ di il II e |6 e terillura del Fi- 
Iconli alt iileito de" i6 d" j4 gotto i563. 

(à) La conlenenza di ijiieito Brere fu mandata al Numio Crivello il di i di 
■dgotio: e Ua fra le memorie del Cuailieri. 
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lor talento: Ore eziandio fosse stato ▼ero che gl* Italiani Vintervenissérò 
in ninnerò assai maggiore degli altri, non parer cib improporsiooato ; fa- 
cendosi ragione che nel Concilio gl' Italiani erano centocinquanta, e quelli 
d altre prorincìe fra tutti settanta: ma che pur ciò non crasi fatto; io- 
trodticendosi molti di varie Nazioni, e specialmente i due Cardinali, egli 
Ambasciadori Kcclesiastici dell' Imperadore e del Re di Pollonia; e cb’egti 
ancora, se fosse stato ecclesiastico , sarebbe convenuto in quelle adunanze , 
ed avrebbe veduto come e perché si raccoglievano. Questo tenore del già 
detto ragionamento rende manifesto, s' ei meritasse il biasimo che j>riva- 
tornente favellandone gli diede il Conte per affermazion del Soave, di 
aver involta contraddizione ; cioè che i Legati cominciassero a difender la 
convenienza di proporre assai gl* Italiani, e poi fìnissero col mostrare, che 
si teneano in gran conto ancora T altre Nazioni. 11 coloquio fu chiuso con 
mutuo soddisfacimento; promettendo il Conte di cooperare alla prestezza^ 
e di confortar ì suoi Vescovi ad appagarsi del moderato. 

Il suddetto colloquio rincorò alquanto i Legati ; i quali significan- 
dolo al Papa, insieme risposero al punto da lui accennato ma ad un'ora 
rifiutato della sospensione; dicendo: che i Principi secondo le ragioni umane 
potevan esser alieni dal compimento del Sinodo: non islando allora né Cesare 
né il Re di Francia in disposizione o in acconcio di sguainar la spada coutra gli 
Kreticì ; secondo parer che avrebbono obbligazione come prima il Concilio, 
net qnat essi Eretici rimanevano condannati , si terminasse ; perocché essen- 
dosi congregato per loro instanza , gli era dovuta 1' esecuzione dalla lor 
mano. Poste ciò, se l’ottimo, ch'era il compimento, si scorgesse irapos- 
sibile; a fin di schifare il pessimo, che sarebbe la dilazione; doversi ac- 
cettar il minor male, il qual sarebbe la sospensione; pur che gli stessi 
Princìpi la domandassero, e il Pontefice nè fosse né apparisse motore di 
questo consiglio ; anzi si rendesse manifesto eh* egli in verso di sé non 
avea tralasciato dì procurar con ogni opera il finimento. Ma poco andò 
che in loro e ammorzossi il pensiero della sospensione , e scemossi il con- 
forto per le parole del Conte. 

8. Intorno alla sospensione, ricevettero nuove lettere (a) di Roma, 
ove il Pontefice la ricusava totalmente; ordinando che procedessero in- 
nanzi come riputassero servigio di Dìo. RafTemiava eh' egli né pur volea 
tener 'consiglio sopra i capi delle riformazioni mandatigli ; ma il tutto i*i- 
inetteva al giudicio loro e dei Sinodo: provvedessero secondo il voler di 
questo come sentisse la maggior parte , non rattenendosi per la minore. 

<). Ciò il Papa: ma quanto era al Conte; egli fe' poscia loro signi- 
ficare, che se tenessero nel futuro quelle private Adunanze, aneli’ esso le 
avrebbe convocate in sua casa di tutti i Prelati sudditi al Re , s'i Spa- 
gnuulì come Italiani , con proibir loro l’ andar a quelle de’ Presidenti. 
Nondimeno questa dintinzia quanto parea piò terribile, tanto, come spesso 
avviene con gli uomini accorti, per la poca verisimilitudine dell’ esecuzione 
riuscì a nion di terrore; perocché il far ciò sarebbe stato un dar cagione 
di roin]tìmeiito al Sinodo contra la volontà espressa del Re Cattolico. 
Senza dir, erano cose ripugnanti il dolersi che in tali Congreghe entrasse 

dft ihtrrr drì Cardin.tf fìortrtntfo n* f.fgntì nrf d) lì d' yfgonlo e 
de l.eg'di ttl nel d) q d' /ìg>ì^to ijùj. 
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piecioi numero Ji Spn^n ioli , e a un’ ora il Airtarri I' inlrrTrnim'nto a tutti 
i sudditi di Spaglia. Onde i Legati rispondendo con ilolce modo, segui- 
tarono nella sostanza il loro costume. Solo , ^icrciocclié saprano (a) che i 
Grandi; quando le loro minacce appaiono dispreizate e vote di qualunque 
elTetto , ben che le abbiano pronunziate per impeto d' ira , le promuosono 
per cura di riputazione; mutarono tali prisatc Raunanze dalle case loro a 
quelle di particolari Prelati senza assisterei essi personalmente ; ma con 
farsi poi riferire la somma de' pareti e delle ragioni. 

IO. Ben fu a’ Legati d' altrettanta letizia la significazione {b) degli Ora- 
tori Veneti; i quali per parte del Senato gli confortarono ardentemente 
ella spedizione , ed offersero loro ogni aiuto, in particolarità co' Prelati di 
quel Dominio ; esprimendo che a ciò la Repubblica si moveva così per 
zelo del beo comune, come per affezione speciale verso il presente Pon- 
tefice. Il che letto dal Soave nel Registro del Visconti, e in altre memo- 
rie, nè gli piacque di ritrovare, nè gli è piaciuto di ricordare. E aveano 
i prenominati Oratori su que' giorni ricevuta in Concilio una segnalata 
soddisfazione. Brasi commessa (c) a venticinque Deputati, come fu detto, 
la causa del Patriarca Grimano; della cui vita, e della cui fama avea 
loro [d) parlato con molta laude, e benevolenza il Cardinal Morone. Uno 
de' venticinque- era Fra Martino di Cordova Domenicano Vescovo di Tor- 
tosa ; ora stando egli io appresto d’andar a Milano per veder il Duca di 
Sessa suo Nipote ; gli Ambasciadori Veneziani fecero instanza che si dices- 
sero le sentenze avanti alla sua dipartita. Gli compiacquero i Legati, la- 
sciando il giorno de' tredici d' Agosto la Congrrgazion Generale ordinaria 
per dar agio a quella speciale ; che durò ben sei ore; e v' intervennero 
tutti i Giudici, fuor che il Vescovo di Premisilia ch’era malato. Unani- 
mamente sentirò , che in certa lettera scritta molti anni prima dal Pa- 
triarca al suo Vicario d'Udine intorno alle proposizioni dette da un Pre- 
dicatore nella materia della predestinazione ; la qual lettera era il fonda- 
mento dell' accusa; non fosse parola meritevele di condannarsi; anzi nè pur 
tale che non si trovasse o in S. Agostino, o in S. Prospero, o in .S. Bernardo, o 
in S. Tommaso, e in simiglianti Dottori: E così ancora esser piiruto a tutti 
i Teologi con cui essi ne avevano conferito. Solamente il Guerrero e l' Alala 
andarono con qualche riserva ; dicendo , convenir essi in tale opinione per 
quanto aveano veduto; ma non essere ancora appagati dello studio da sè 
applicatovi: e chiesero i pareri che sopra la medesima causa eransi scritti 
da' Teologi in Roma. Ad alcuni ancora fu avviso, che quella lettera non 
dimostrasse possesso di Teologia scolastica; ma che una apologia poi com- 
posta in difesa dal Patriarca ponesse in chiaro ogni dubbio. I Presidenti 
ricercarono i Deputati di dar i giudicii foro in carta con brevità per for- 
marne la sentenza: c gli Oratori Veneti mosser tosto un corriere al Senato 
per mandargli la contezza del successo: ed anche i Legati il significarono 
al Papa (e): il quale di poi rispose (J^ loro, che si facesse quel ch'era 

(«ì triterà de' Legati al Card. Borromeo de' li <f dprile i563. 

(è) Lettere de'l.egalif e del Vitronti ai Card. Borromeo de* 19 rf* Àpodo l565. 
(ei Lettere de' Legati al Card. Borromeo de' i4 d" Àgoslo, e del Risconti dei 
■ 4 e 16 ri' Àpodo i563. 

(d; irriterà drit Àrciveeeovo di Zara de' a d" Àpodo i565. 

(e) Lettera del Cardinal Borromeo a.' Legali de' a5 tf Àgotio i5fó. 

(/) À' tq di Settembre |563. 

Tum. A' 4 


Digilized by Google 



fàC LIBRO XXII — t563. 

giasto. Onde il leguente mese fu sentensiatOi come dimostreremo: ma 
con riuscita simile a quella di chi lungamente ioFsrmo per dolori di pie- 
tra ; e fatta poi gran festa per Tedersene tratta dopo varii argomenti dal 
corpo una grossa; ne riman tuttavia noi sapendo con altre involte negli 
intestini , per le quali gli dura insanabile T impedimento e '1 tormento. 

Fra tanto conviene che dagli altri negozii esteriori benché apparte- 
nenti al Concilio, riportiamo la narrazione a ciò che operavasi e nel Con- 
cilio, e dal Concìlio. 


CAPO QUARTO, 

Sentenze de* Padri sopra i canoni del Matrimonio , e specialmente 
sopra r annullare U clandestino ^ e il contratto da* figliuoli senza 
voler de* parenti ; e sopra il discioglimento del vincolo per cagion 
d adulterio. 

1 . Essendosi con la diligenza assidua dì tanti mesi discorso nelle 
Raunanze de* minori Teologi, e nelle particolari Congreghe (i)- de* Prelati 


(i) li 90 Loglio i563 furono proposti all* esame de* Padri li segnenli Canoni 
I. Si quii dixerlly Matrimonium non esse verum Sacramenium Lrgis Evangelica 
divinitus insiìtutum^ sed ab hominibas mventum y Anathema siL 4* Si quis dixerit, 
ecs tantum Consanguinitatis y aut Affmitatis gradus ; qui in Levitico exprimunlur , 
posse impedire matrimonium corUrabendum , atd dirimere contractum , Anathema 
siL tt. Si quis dixeril , Causai Matrimoniafes non spettare ad Judices Ecclesiasti^ 
cos y Anathema sii. Succedeva il seguente decreto. Sacrosancla Dei Ecclesia Divino 
Spiritu afflata magna incommoday et gravia peccata perpendens y qua ex Olande^ 
stinis Malrimoniis orlum habent, prasertim vero eoruriy qui in stata damnationis 
permanent , dum sape numero priore uxore cum qua otim contraxrrant , relieta y 
cum alia palam illicitt conlrahunty et cum ea perpetuo vivunt, eadem sub gravisi 
simis panis alias inhibuit , non tamen irrita^/* Veruni , quum hac Sanata Synodus 
animadverlat y propter hominum inobedientiam remedium Ulud haclenus parum prò» 
fuisse y stoluity et decernitt ea Matrimonia y qua in posterum ctam non adhibitis 
iribus Testibui contrahenlur , irrita fore y aut nulla , prout prasenfi decreto irritai , et 
annuUat ...Nella roatutina Congrega del dì 94 >1 Vescovo di Zara approvò tutti i 
Canoni; 11 Cardinal di Loreno. ed il Vescovo Cralense dissero, che la Chiesa può 
invalidare i Matrimoni Clandestini , e ne richiesero la invalidazione per tulli ì rasi, 
che si contraessero senza quattro Teslimonj , inter quos sit Sacerdos ^ ìdemque de» 
cernaUtr de iisy qui sani sub patria potesfate. VieWa Vespertina si lesse questa Ce- 
duta exhihiia ab Oratoribus Regis Christianissimi super irritalione Matrimoniorum 
Clandestinorum , hoc edam petit Rex Christianissimus , ut antiquissima nuptiarum 
Sofemnia hoc tempore restiluantur , palamque et pubfìce in Ecclesia Matrimonia 
celebrentr.r ; Quod si aliquando propter magnam caussam alUer fieri posse videtury 
non prius tamen legitima esse censeantur , quam si huic Sacro Mrslerio prafuerit 
Parochuif vel Preshyter , tresque aut plures Testes prasentes , FiUorum autem , et 
piliarum familias A/atrìmonia sine Parentum consensu nullo modo fasta , et tegitima 
sinl y réisi placeat SancOssima Smodo y quiirumdnm Patrum morosUati , et nimia 
in cotlocandis liberìs negligentia occurendo tempus aliquod prascribere , quo tantum 
iransacto liberum sit Eìliis , et Eiliabus sine Patris consensu Matrimonium con» 
trahere. SI proseguì Tesarne du* Cunooi , e parlarono molli Vescovi Italiani , Fran- 
cesi , Tedeschi , Spagnuoli , ed altre| Nazioni , e ninno dubitò del Potere della 
Chiesa. Vi lu solo qualche disparere sol morto di esprimere i Canoni ... Ai 'i5. si 
tenne Congrega Oeueralu, ed il Prelato di Sens opinò, rhe n\ Canone 11 . si ap- 
ponessero gravissime pene , quali sarebbero la Scomunica , la Penitenza pubblica , 
piuttosto che decretare i* iuvalidiU de* Matrimouii Clandestini, celie dei Malriinoiiii 
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«opra il (acramento del Matrimonio, e «opra i mali usi di esso; e forma- 
tisi i canoni ed i decreti ; dopo la Sessione cominciaronsi ad esporre i pa- 
reri nella maggior Assemblea: E consumate in ciò quattordici Congrega- 
zioni, si dié compimento a raccorli l’ultimo giorno di Luglio (a). Il punto 
più esaminato, e più contrastato fu l'annullare o no: i inatrimonii clan- 
destini (1). E benché il Soave riferisca altramente il numero delle sentenze, 
fondato su le lettere del Visconti (A) al Cardinal Borromeo ; nondimeno i 
Legati scrissero che cento quarantaquattro aveano voluto che s' annullassero 
o cosa simile, come sarebbe stato, rendere inabili le persone a contrarre 
in tal forma : e che gli altri aveano tenuto per l’ uso antico. Nel qual se- 
condo parere si diceva (c) che fossero ancora i Legati Oslo e Simonetta, 
e che ’l Morone pendesse fra due; ma essi non doveano nsar della voce 
salvo nella Sessione. Può ben' essere che l' ambiguità d’ alcuni Vescovi in 
profferire lor sentimento desse cagione di numerarli per vario modo. Ma 
né pure alla Parte che promoveva la nuova legge avea soddisfatto 1' esem- 
pio del canone portato in mezzo dagli eletti 'formatori : onde fu loro ingiunto 
che lo mutassero: e poi di nuovo si espose al comun esaminamcnto. lo 
anderò qui raccogliendo alcune delle cose più memoràbili che furon dette 
in SI celebre disputazione : la quale partorì forse il maggior decreto che 
nelle materie agibili uscisse dal Concilio di Trento : nel che mi daranno 
aiuto in parte gii Atti autentici , in parte quelli del Paleotto ; amendue le 
quali scritture recano in compendio i ragionamenti più principali ; in parte 
alcuni pareri che a verbo ritrasse in carta l' Argenti altre volte per me no- . 
minato ; in parte ancora gli Atti del Vescovo di Salamanca, e le relazioni 
d’ altri che v’ intervennero. 

a. Si tenne consiglio da prima (d) sopra un solo decreto di riforma- 
zione da porsi in fine de’ canoni preparati : c si come ne* canoni si con- 
dannava chi negasse il valore de’ predetti roatrimonii fatti d’ avanti; cosi 
nei decreto si toglieva lo stesso valore nel futuro si a’ matrimonii contratti 
senza almeno tre testimoni! , si a’ celebrati senza il beneplacito de’ Ge- 
nitori , purché il maschid non giugnesse a diciott’ anni , e la femmina a 

da brsi precedano I proclami del Paroco , e non si omettano le cerimonie della 
Chiesa. Nondimeno aderì alla contraria opinione. Il FiladelGese opinò , che non si 
invalidassero, acciocché non sembrasse, che si cousenliva agli Eretici. Ninno degli 
altri , che parlarono , rivorò in dubbio la Podestà della Chiesa , quanto allo inva- 
lidare i Matrimoni! . .. Nel dì o6. I’ Arcivescovo di Parigi , a cui prima non pia- 
ceva r invalidamento de’ Matrimonii Clandestini , quia smlaiit Ctamiestinis non re- 
manei BceUtias cognitio cautarum Matrimoriia/ium , dipoi disse, che la Chiesa po- 
teva , e doveva invalidare i Matrimonii Clandestini , e credeva opportuno 1’ aggiu- 
gnere , che i Testimoiiii fossero legittimi. Aggiugneva , che la Ctiiesa può deter- 
minare r età , in cui si contragga il Matrimonio , egli gradiva li ao anni. 

(0) jilli di Catltl S. dngcio , Diario alt ultimo di Luglio , e lettera de' Legati 
al Cardinal Borromeo lo steuo giorno. 

(1) Negli Atti si legge, che la disputa e controversia fn massima , opinando 
alcuni , che onninamente tor si dovessero i Matrimoni! Clandestini, che non erano 
veri Matrimonii , che la Chiesa poteva , e doveva ciò fare , altri che non si do- 
vevano togliere, essendo Matrimonii veri, e rati , altri che si illegittimassrro le 
mesone a contrarli senza far menzione d' invalidità , o validità. Gli Oratori dei 
Principi chiedevano , che si invalidassero. 

(6) A’ t d‘ yigosto 1 563. 

lei Àppare da una del Kiteonti al Card. Borromeo eie' II. d" Jgoito i563. 

(d) jllli di Catlel 5. Angelo de’ 30 di Luglio i563. 
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ledici. Per agernlare colai decreto erasi egli posto per via di riformazione, 
e non di diBinizione: perciocché, si come altrove abbiamo dato a sapere, 
non era uso che nel Concilio si statuisse alcun dogma con dissenso di 
molto numero ; là dove a ordinar le riformazioni non ricercavosi altro che 
le più voci. Per la qual cosa i Legali mandaron presagio a Roma (a) fin 
dallo squillino fattone la prima vòlta; che se’l decreto si fosse preso come 
semplice legge , sarebbe corso ; se , come articolo di fede , avrebbe scon* 
trato intoppo. E quindi poi avvenne , che nell' Assemblea nacque nuova 
controversia intorno allo stato della controversia; cioè: Se un tale statuto 
inchiudesse dogma o no: sopra che fu lungamente disputato, 

3. Il 'decreto ritornò sotto la lima più volte ; ed in principio era tale, 
che richiedeva la presenza di tre testimoni! degni di fede, senza rendervi 
necessario il Sacerdote; ciò che poi avanti al fine delle profferite sentenze 
domandarono i Francesi. Quello formato in prima da’ Deputati parlava 
con (ò): La sacrosanta Chiesa di Dìo inspirala dallo Spirito Santo , 
considerando le grandi incomodità, e i gravi peccati che hanno ori- 
gine da matrimonii clandestini, e principalmente di coloro che dimo- 
rano in istmo di dannazione mentre spesso, lasciata la prima moglie 
con cui celatamente contrassero , sposano un’ altra illecitamente in 
palese, e con lei vivono in perpetuo adulterio ; altre volte gli ha proi- 
biti con gravissime pene ; senza però annullarli. Ma questo santo Con- 
cilio ponendo mente che per difetto ^osservanza negli uomini quel 
rimedio poco ha fin ad ora giovalo; determina che per innanzi quei 
matrimonii i quali farannosi occultamente senza tre testimonii , sa- 
ranno nulli, come col presente decreto gli annulla. 

Oltre a ciò lo stesso Concilio annulla que’ matrimonii i quali sa- 
ranno contralti da' figliuoli di famiglia innanzi all anno decimottavo 
finito, e dalle figliuole innanzi al decimosesto finito , senza consenti- 
mento de' Genitori. Rimanendo tuttavia in vigore le altre leggi pro- 
mulgate cantra i matrimonii clandestini. 

La seconda volta, che fu a’sette d’ Agosto (i) (c), il medesimo de- 
creto venne all’ Assemblea diversificato in questa maniera; Ordina il santo 
Concilio che tutte quelle persone le quali nel tempo da venire tente- 
ranno di contrarre matrimonio o sponsali senza la presenza almeno 
di tre testimonii, sieno inabili a contrarre tali matrimonii o sponsali: 
e che però tutte le cose da lor fatte per contrarre il matrimonio , e 
gli sponsali, debban esser nulle, sì come col presente decreto- le an- 
nulla. 

(al Lettera de’ Legati al Cardinal Borromeo nei d\ ultimo di Luglio |563. 

(à) .dui di Castel S. Angelo a’ OO di l.uglio i565, 

(■) Fu anrhe proposto il segiienle Dcrreto: Sacrosancta Dei Ecclesia od Cha- 
ritatem inter Christianns propagandam prohibuii , intra certos consanguinitatis , et 
afiinitatis gradus Hfatrimonium contralti , eosque aliqtiando p/ures , aliqtiando pau- 
etores prò temporurn qualitate esse voluit. Ferum htec Sjnodus animadvertens , 
Christianam Charilatem , adeo refrigescere , ut cognatioms , qua inhr ConJuncLos 
in quarto grada intercedit , nulla fere ratio habcaUir , ideoque calde nrcestarium 
esse illorum inter sese necessiludines conservare, conceda in futurum quibuscumqae 
Christifid elibus , si aliud canonieum non obstet impedimentum , in quarto consan- 
guinittttis, vet affinitatis grada constìtatis' Matrimonio posse /ungi. 

(c) Atti di Castel S. Angelo. 
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Intorno o’fìgliuoli «li famiglia fu varialo s'i fattamente, die 'I malri- 
monio de’ maschj senza il voler de' parenti fosse nullo prima de’ venti anni 
compiuti ; e quel delle femmine prima de' diciotto compiuti ; eccetto se i 
parenti richiesti del loro assento per nozze onestamente desiderale da' fi- 
gliuoli, iniquamente, a giudicio del Prelato, vi dissentissero ; e i figliuoli 
con licenza del Prelato contraessero il matrimonio. 

5. II Cardinal di Loreno la cui voce era la prima ; il giorno vente- 
simoqiiarlo di Luglio premise, rivolto a' Padri, che di gran peso gli ave- 
vano sgravati ì minori Teologi, da’ quali innanzi alla Sessione eresi dispu- 
talo sopra questo tema del matrimonio. Consigliò che a’ canoni proposti 
se ne aggiugnesse uno, dove si condannasse I’ opinion di Calvino ; che 
per la diversità della Religione, o per l'affettata assenza del Consorte, o 
per la modesta abitazione insieme, si dissolvesse il vincolo matrimoniale. 
Il che allora fu approvato (e) da cpiaranta soli; ma di poi concorrendovi 
gli altri, fu ricevuto. Sopra i clandestini dissei quantunque non fossero 
considerate le offese le quali ne seguivano a Dio, ma i soli danni dello 
stato civile; scorgersi evidente non pur l’utilità , ma l'estrema necessità 
d' annullarli. Senza ciò perdersi tutti i beni che ridondano alla Repubblica 
dall' instituzione de' legittimi matrimonii, e dalla proibizione de’ vagabondi 
congiugnimenli. Cotali beni esser quattro; L’ union delle cognazioni , la., 
fede maritale, il benefìcio della prole, e la grazia del sacramento. Perdersi 
la benivolenza che risalta dalie cognazioni ; perciocché si fatti matrimonii 
le piò volte cagionavan discordia. Perdersi la fede maritale , mentre uno 
de’ consorti potendo a suo piacere negare il nodo matrimoniale, spesso lo 
frangeva, se non dinanzi a Dio, alla vista degli uomini ; ed introduceva 
nel letto impunitamente un’adultera quasi moglie, scacciandone la moglie 
quasi concubina. Oltre a ciò darsi materia spesso alla Chiesa di rifiutare 
il verace matrimonio, e d'approvare per matrimonio l’adulterio. Perdersi 
il ben della prole ; quando spesso interveniva che i figliuoli legittimi fos- 
sero dispettati come bastardi, e i bastardi antiposti come legittimi E fi- 
nalmente per così grave peccato commutarsi in lordura di sceleraggioe la 
grazia del sacramento. Desiderar egli nel decreto, che oltre all’ altre so- 
lennità si richiedesse al valore anche la benedizione del Sacerdote; si che 
uno de’ tre testimoni! avesse il Grado sacerdotale. Se gli Eretici volevano 
che i Idro empii Ministri benedicesser le nozze; molto più ‘convenir ciò 
fare nella Chiesa Cattolica, nella quale sono i veri Ministri dì Dio, e 1 
veri Sacerdoti. 

6, Parimente doversi annullare i matrimonii contratti da’ figliuoli 
senza volontà de’ Padri, come il decreto ordinava. Esser noto col lume 
della natura eh’ è ufficio del padre ammogliare il figliuolo ; e però leg- 
gersi molte volte nelle Commedie antiche, le quali esprimano i sentimenti 
universali ; Io li darò moglie: e ciò 'altresì aversi negli esempi! della sa- 
cra Scrittura, ove sempre reggiamo che i padri hanno maritate le loro 
figliuole. Se per avventura essi Padri volessero col negare l'assenso for- 
zarle o a monacarsi, o a prender qualche marito loro spiacente, potervi 
provvedere il Vescovo. Una mutazione in questa p.arle del decreto pro- 
pose: e fu, che, non dovendo tale autorità convenire ad amendue ì Ce- 
le) Diario dtl Servaoiio a’ 2j. jigosto. 
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nitori ; in Tcce della parola, parentum, li diceue piuttoito, palrum. Nella 
Ragion civile, eziandio secondo quelle leggi di essa che traggon origine 
da Imperadori cristiani, come da Teodosio, da Valentiniano, e da Giusti- 
niano ; trovarsi esprrssanieute vietati sì Tatti maritaggi a cui manchi la 
permission del padre ; senza che a tali divieti i Vescovi, e i Concili! 
avesser mai ripugnato. Potersi dunque ciò fare , ed esser d’ acconcio il 
farlo. ^ 

7 . Di contrario avviso fu il Cardinal Madruccio ; dicendo, non veder 
egli cagioni perchè la Chiesa dovesse muoversi a novità così grande dopo 
l’usò continuato di tanti secoli. Volersi piò tosto riparare a' disordini sì 
con proibir quelle circostanze le quali rendevano spesso nocivi questi ma- 
trimonii, sì con applicare a ciò rigorose pene. 

8 . In questa sentenza concorse Giovanni Trivigiani Patriarca di Ve- 
nezia, il quale negò non pur la convenienza ma la potenza ; argomen- 
tando, non potersi render nulla una maniera di sacramento in cui e tutta 
r essenza, benché vi mancano le dovute solennità : come, per esempio, an- 
cora che un Sacerdote consacri senza le sacre vesti, fa vero sacramento , 
sol che vi si unisca la materia, e la forma; Or consistendo l’essenza del 
matrimonio nel mutuo consentimento sensibile, e sol richiedendosi l’ altre 
solennità o a decoro o a provazione; il difetto di esse, opponeva egli, non 
può torre il valore. Meno ancora potersi annullare ì matrimonii contratti 
da' iìgliuoli di famiglia senza voler de’ Parenti ; essendo ciò un levar loro 
la libertà che hanno dalla natura : Che s’ ella gli rende abili ad accop- 
piarsi quando la femmina compia I' anno duodecimo , e ’l maschio il de- 
cimoquarto ; contravvenirsi alla Ragion naturale con lasciar all’ arbitrio 
de' Genitori il prorogar loro questo tempo fin al decimosesto , e al deci- 
mottavo. Gli Eretici esser coloro che negano il valore negli uni , e negli 
altri di tali matrimonii ; contra ì quali Eretici però s’ erano preparati i 
canoni , e gli anatemi : onde I’ annullarli nel futuro sarebbe stato quasi 
un consentire con que’ malvagi. 

9 . Diversa fu l'opinione del Granatese. Essersi potuti annullar dalla 
Chiesa eziandio i matrimonii per addietro contratti , e fermi secondo il 
Diritto divino , quali erano tra I’ infedele e 'I fedele ; molto piò essa po- 
terlo in quelli che si doveano contrarre. Averti certezza che in lei sia po- 
destà d’ introdurre impedimento fra coloro che prima ernn liberi a 'ciò se- 
condo ogni altra Ragione, per lìgura, l’ impedimento dell’ affinità spirituale, 
legame di pura legge ecclesiastica. Anche la Penitenza esser sacramento ; 
e ciò non ostante la Chiesa aver tolta efTìcacia all’ assoluzione la qual si 
desse da altri che dal proprio Pastore (i). Il dubbio per tanto nou cadere 

(lì Con ogni ragione nella lodata Costituzione , j4uctorem Fietei , la proposi- 
zione XXXVII. Doctrina Synodi , qun: de auclor'Uate abtotvendi accrpla per ordina- 
tinnem enuntiat , post inUitalionem Diacesium , et Pnrrochiarum convenitns esse , ut 
quisque judicium hoc exerceat super personas sibi sabdiias , sine raùone territorii , 
sive jnre quodam personali , propterea quod aliter confusio inducerelur^ et perturbalio, 
Quatenus post iustitutas Dioereses , et Paruchlas enuntiat tantunimodo, conve- 
niens esse, ad praecaveodam confusionem , ut absulvcndi potestas exerceatur super 
Suhditos , sic iutellecta tanquam ad validum usuin hujus polestatis non sii neces- 
saria ordinaria, vel subdelegata illa jurisdictio, aine qua 'Tridentinuni declarat nul- 
lìus momenti esse ebsolulionein a Sacerdote prolalam. ( viene condannata) Falsa , 
temeraria , perniciosa , ^identino contraria , ed ingiuriosa, erronea. 

\ 
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«opra la podestà , ma sopra 1* opportuoità di sì fatte constitusioni : e questa 
parer a lui somma per gl’ inconvenienti annoverati dagli altri. Nè ostare, 
che ciò fosse nuovo. Se una tal obbiezione valesse , diceva , seguirebbe 
che niuna ordinazione di nuovo dovesse mai statuirsi: il che troppo ri- 
pugna a quel che richiede la vicissitudine degli umani accidenti. 

10. Il Castagna Arcivescovo di Rossano così procedette. Soggiacere 
a dubitazione, se la Chiesa il potesse : e posto ciò ; quantunque la piò 
comune opinion de' Teologi ammettesse questo potere : non doversi il Con- 
cilio intrometter di tal quistione. A levar il dubbia non valer gli esempi! 
allegati degli altri impedimenti dalla Chiesa indotti ; però che iu essi ella rende 
inabili a contrarre fra di loro due persone eh' erano abilili avanti : ma in 
questa caso rimanendo l' abilità nelle persone , sarebbesi posto nell’ essenza 
del sacramento un modo prima non essenziale: Comunque ciò fosse , non 
metter a bene il farlo , si per non dar occasione agli Eretici di distrug- 
gere i Sacramenti , come perchè ne’ tempi andati non crasi fatto , benché 
vi fossero state allora le stesse cagioni. Quanto era a' figliuoli , considerò 
che un Giovine uscito dalla sua patria non può aver l’assenso del Padre: 
onde se gli fosse disdetto senza di ciò 1’ ammogliarsi , starebbe in pros- 
simo rischio di fornicare. 

1 1 . Fu tal parere impugnato dal Foscarario. Per credere che la Chiesa 
il potesse, bastar a pieno l’autorità di tanti, e sì gran Teologi nel Con- 
cilio adunati che ’l concedevano : ed alcuno di loro aver detto , non esser 
sicuro in fede il negarlo. Ogni maniera di cose che son parte della Re- 
pubblica , star in bafia della Repubblica ; la qual è il Tutto , onde a lei 
deono servire , e conformarsi le Porti. Or fra le parti della Repubblica 
umana esser certamente i corpi degli uomini : adunque poter ella far leggi 
intorno alla disposizione di essi comunque il vede opportuno. Avanti che 
il Matrimonio fosse sacramento , essere stata nella Repubblica una tal po- 
destà : nè pertanto volersi credere che 1’ elevazione di questo suo sì prin- 
cipale , e frequente contratto all’ eminenza di sacramento fosse riuscita a 
pregiudicio di lei , con renderla imperfetta e impotente di provvedere al 
tuo fine. Presupposta la podestà , la- necessità esser chiara per la molti- 
tudine, e per la gravezza degli sconci. A’ quali per occorrere elììcacemeute 
conveniva che fra i testimonii prescritti fosse ancora il Parrocchiano. 

IO. Antonio Cerronio Vescovo d’Alineria fu di consiglio che s’.mnul- 
las'sero i clandestini : e argomentò , che se la Chiesa potea render <lue 
persone inabili a contrarre in qualunque modo ; com’ erosi da lei fatto 
negli altri impedimenti di Ragion ecclesiastica ; assai più avea facoltà di 
renderle inabili a contrarre in un modo solo. Non annullar ella in questo 
decreto i matrimohii da poiché son sacramenti ; ma introdurre ostacolo il 
quale impedisca che sieno veri roatrimonii , e pertanto ancor sacramenti. 
Non gli piacque già, che fra i testimonii si richiedesse il Parrocchiano; 
nè altresì che si ponessero queste parole desiderate da taluno : Testi- 
monii degni di fede : perocché ne saria divenuto ambiguo il valore d’in- 
finiti matiiinonii. Riprovò poi la seconda parte che riguardava i figliuoli 
di famiglia, se non riinanea moderata con varie limitazioni ; sì come quella 
che toglieva la libertà d’ accoppiarsi , ciò che non toglieva la prima. 

l3. Martino Ritbovio Vescovo d’ Ipri Fiammingo, incominciò dui con- 
fessare la sua timidità , la qual non gli permetteva d’ andar con mano 
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fciulta e sicura in opera si nuora e si grande. Le ordioazioni della Chiesa 
dover esser fnndate su ’l certo per non costituir i fedeli in ansietà di con* 
travTonire o alla legge interiore della coscienza , o all' esteriore della Chiesa : 
e pur esser certo , che non era certo questo potere nel Concilio d’ an- 
nullare i roatrimonii occulti. Multi Teologi quivi presenti negarlo ; e tra 
gli alfermatori varii attenersi a varie ragioni; ed uno rifiutare quella del- 
I' altro: onde si rendea manifesto, che stavasi io caligine, e non io chiaro. 
Convenir che le sentente del Sinodo avessero autorità dall’ unione ; e da 
quella degli animi , non de' corpi , la qual senta I’ altra niente valeva a 
farle autorevoli: ora in questa materia vederti gli animi assai divisi; quando 
molti non vi conoscevano sofficienia di giurisdizione , molti di cagione. Gli 
argomenti che apportavansi per una tal giurisdizione esser infermi: E nel 
primo lungo nulla strignere la parità del Magistrato secolare , il qual può 
torre il valore a' contratti civili ove manchinvi le solennità , da esso pre- 
scritte. Questa podestà solamente aver luogo ne’ beni estrinseci , ed in 
quelle cose che soggiacciono al dominio della Repubblica , non in quelle 
che convengono all’ uomo per Diritto di Natura , coin' è il potersi accom- 
pagnare in matrimonio ; il che perciò nè dal padre può esser vietato al 
figliuolo , nè dal padrone allo schiavo. Senza che , I’ ostacolo posto dalla 
Ragion civile a tali contratti che per altro hanno valor secondo Natura , 
non era stato l' impedire che quindi non sorgesse I’ obbligazione ; ma il 
dar arbitrio alle Parti d' accusarli , e di farli annullare dal Giudice. Ora 
il contratto del matrimonio esser tale per legge della Natura e di Cristo, 
che se ha vigore una volta , non ammette che poscia gli sia levato. Nè 
meglio applicarsi la similitudine de' varii impedimenti constituiti dalla Chiesa 
o per cognazione carnale, spirituale, e legale; o per altro rispetto: im- 
perocché in quelli e sempre s’ aveva riguardo ad una certa qualità di per- 
sone le quali non potessero fra sè contrarre , e seguivasi I’ esempio della 
Scrittura : ma qui senza esempio annullavasi generalmente il matrimonio 
occulto fra qual ti fosse genere di persone : e per tanto non rendevati 
inabile la materia, ma s’ alterava la forma. 

i4- Quanto poi era alla sufficienza della cagione, eziandio presup- 
posta r autorità , non poterti questa legge annullante giustificare per la 
turpitudine del modo nel contratto annullato: poiché il matrimonio ha due 
fini; la conservazion della stirpe, e ’l rimedio dell’incontinenza: il primo 
esser più onesto ; ma il secondo più necessario , e più comune , tanto 
che diceva S. Agostino, che di fatto niuno fa matrimonio laudevolmente 
se non chi teme della sua fragilità: ora ben’ esser desiderabile, ma egual- 
mente disperabile ebe l’ incontinenza comune degli uomini possa frenarsi 
a segno che s’aspettino le legittime nozze : adunque meglio parere che ’l 
rimedio fosse largo e pronto; e che avanti agli ascosi concubiti potesse 
loro darsi onestà col vincolo celato matrimoniale. Similmente riputar S. Ago- 
stino nel primo libro de' matrimonii adulterini ; tornar a meglio il dar 
battesimo ad un adultero , quantunque non appaia s’ egli sia disposto a 
riceverne il prò, che, col negargliene per timore d’ inreverenza , privarlo 
per avventura del frutto il qual ne riceverebbe. Disse , che quei dell’ op- 
posta sentenza amplificavano i mali di chi essendo prima congiunto in se- 
Rreto , e celebrando poi nuovo matrimonio in palese , era forzato a me- 
nare in adulterio tutta la vita. Ma non per sovvenire al male degli tee- 
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Iprati dovrrsi ristrignere la libertà , e ’l rimedio di tutti. Al suddetto in- 
couTeniente non aver provveduto Cristo , non I' Apostolo : non p.iresse 
dunque strano che non vi provvedesse la Chiesa. Più tosto coll’ imposizione 
e coir esecuzione di severissime pene volersi procedere centra la sacrilega 
fraude di tali uomini. Nel resto , tanto esser ingegnosa l' umana malizia , 
die sa svilupparsi da ogni ordito di leggi; nè altro vincolo la costrigne 
che ’l timore. 

15. Più ancora spiacergli quello che si trattava di decretare sopra i 
figliuoli di famiglia. Esser ciò contra la Ragione si umana si divina ; c 
però dire universalmente l'Apostolo: Se alcuno non si contiene, pigli 
consorte. Non dir lui; pigli consorte dopo la tale età; nè; pigli con- 
sorte se i Genitori gliel consentono ; ma pigli consorte , senza eccezio- 
ne. Non potersi dunque limitare o ad anni, o a permissione altrui questo 
riparo dato da Dio all’ umana concupiscenza: la quale è un male che cia- 
scuno per vergogna il dissimula; onde niuno il sa se non di sè stesso; e 
perciò rade volte gli porge sovvenimento la cura altrui. E chi poter ne- 
gare che non fosse stimolo alla trascui'anza de’ Parenti verso i inatrimonii 
de’ fìgliuoli questo timore di maritaggi disonorevoli, il qual più li punge a 
pensarvi, che il rispetto di Dio e la carità paterna 7 

16. Costantino Bonelli Vescovo di Città di Castello recò un lunghis- 
simo scritto. Nella prima parte del quale dopo varie ragioni oppostesi , 
comprovò che la Chiesa poteva annullar tali matriinonii; non già annui- 
lamio il contralto, e cosi togliendogli I’ esser materia idonea del sacra- 
mento come avean ragionato alcuni ; perciocché il contratto del niatrimo- 
nio (i) tra Fedeli non è precedente, anzi né pur distinto dal sacramento; 
onde come I’ annullar questo, cosi quello non essere in facoltà della Chiesa; 
ma ben si poterlo essa annullando I’ assenso ; il quale è antecedente ca- 
gione dello stesso contratto. Esplicò poi tal potestà d’ annullar I’ assenso 
in maniera poco salda secondo la teologia : Cioè che la Chiesa per legge 
inducesse presunzione, che non ti fosse in verità consentito : si come pre- 
sume ciò quando alcuno sposa una .Serva da lui riputata libera , secondo 
che si ha dal cap. 7 e dal cap. ultimo de coniug. sero. Nel che diede 
a divedere che ’l camminar con la sola scienza de’ canoni scompagnata 
dal teologico discorso in tali soggetti, è appunto camminare con un sol 
piede, cioè zoppicando, e spesso cadendo. 

17. Appresso a questo, senti che di tal da lui conceduta potenza 
non era in prò il venir all’atto; perocché ciò sarebbe stato un corregger 
tutte le preterite leggi ; le quali al matrimonio non richiedevano altro che 

10 scambievole assenso. Non aver già mai ardito di procedere a ciò la 
Chiesa, quantunque vedesse i medesimi inconvenienti ; come appariva dal 
gran Concilio di Laterano sotto Innocenzo Terzo, la cui ordinazione è 
nel cap. ctim ìnhibitio de clandest. spons. Non esser mancata in sì me- 
morabile Assemblea né pietà ne prudenza; e non essere poscia mntato 

11 Mondo. Allegarsi da taluno certa legge d’ Evaristo Pontefice registrata 
nel canone aliter 3o q. 5. quasi egli avesse tentato lo stesso : ma quel 

(1) Non già il contralto civile, ma il contralto naturale istituito da Cristo per 
materia del Sacramento del Matrimonio , vedansi Giacomo Clemente Traile du poii- 
voir irrefragable , et inebrantabte de t E;;ìise sur le Mariape dee Calotiques , e 
1’ Autore dell’ Opera De f Autoriie' des deux puissances, eap. 3 |> 8 7. 3 . 

Tou. X à 


Digitized by Google 


34 LIBRO XXII — i563 

testo comunemente sporsi da' Canonisti per modo che taK matrimonii sicno 
iiilegitlimi, cioè contrn il rito delle disposizioni canoniche; ma non vani: 
come ancora tenne Sant’ Agostino riferito nel canone ultimo della causa 38 . 
alla quistione prima. Che se Evaristo li noniihh adullerii o conlubcrnii , 
doveva cih intendersi coma l’intendeva Graziano nel canone ultimo della 
stessa quistione ; che fossero cagioni d' adullerii e di contubemii ne’sccondi 
inalrimonii nulli a cui porgevano destro. Anzi la Chiesa per ovviare alle 
fraudi ed agli occulti giacimenti, aver messi in opera statuti opposti a 
quel che allora si proponeva ; cioè presumendo che sia consentimento ma- 
trimoniale qualora segue il concubito dopo i segreti sponsali ; e cosi pre- 
sumendo per matrimonio quel che talora in verità non è matrimonio : e 
parimente aver fatto ciò presumendo, che s’ intendesse rinunziato alla con- 
dizione onesta la qual teneva sospeso il preceduto matrimonio, ove i con- 
traenti usano insieme innanzi all' avvenimento dell’ apposta condizione : Ih 
dove ora per contrario pensavasi di levare e d’ annullare il consentimento 
qunnd’ era certo eh’ ci di fatto vi aveva. Oltre a ciò ; quel proposto de- 
creto esser disconvenevole perchè toglieva il valore de’ matrimonii eziandio 
contralti per modo che si potessero legittimamente provare; come, o di- 
nanzi a due testimonii soli, o con una scrittura di propria mano de’ con- 
traenti. 

1 8 . Non meno ci disconfortò dall’ altra parte del decreto riguardante 
i figliuoli, quasi da opposita alla Ragion divina; avendosi nella Scrittura ; 
Lascerà t uomo il f>adre e la madre, e aderirà alla sua moglie : e 
insegnando S. Paolo , eh' è meglio il prender consorte che f ardere : 
là dove il decreto costrigneva il figliuolo fin a certa età di non separarsi 
dal padre c dalla madre per aderire alla moglie, e lasciava in bafia dei 
parenti, che '1 figliuolo ardesse fin a quel tempo. Nell’uso de’ Sacramenti 
non aver luogo la paterna podestà, come si trae dal cap. cum causa de 
Jìaptis. anzi nè ancora il dominio del padrone : e però esser lecito ai 
Servi I’ unirsi in matrimonio discoiisenzicnti i Signori, com’ è ordinato nel 
cajì. primo de coniug. Serv. Aggiunse, molti esser i casi che ’l malri- 
iminio clandestino nè pur meriti d’ esser proibito o ripreso, non che an- 
nullato. 11 primo, annovcravasi da lui, se la Figliuola da’ Genitori è im- 
pedita di contrarre in faccia della Chiesa, e ristretta in casa o in mini- 
stero ; II secondo, se a’ padri ricchi è vietato da’ Principi il maritar le 0- 
gliuole senza il voler di essi : nel qual accidente per sottrarsi alla violenza 
tirannica, è ottimo riparo che le fanciulle possano celatamente sposarsi: Il 
terzo, quando un Giovane con promessa di matrimonio trae nascosamente 
una Donzella di minor condizione a perdere la verginità; poiché allora i 
canoni, si come dinanzi avea detto, non solamente hanno voluto che sia 
valevole il matrimonio celato, ma il presumono essi , bench’ egli altronde 
non appaia ; essendo questo 1’ unico modo di tergere le famiglie dalla 
perpetua macchia, e d’ ovviare alle inimicizie ed alle vendette : Il quarto, 
se ’l matrimonio ; ancorché senza le solennità specificatamente richieste a 
non aver il nome di clandestino, fosse nondimeno contralto in guisa non 
inancante di prova. Considerò finalmente non esser ufficio della Chiesa il 
jirovvedere con leggi agli adullerii .si celati che non se ne paia vcrun or- 
ma nell' esteriore; essendo ciò del tutto impossibile. Poiigliiaino , diceva ; 
tlie un nqiiio prenda .successivamente due mogli con le prescritte solen- 
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nit%, ma verso la prima non abbia l’assenso interno : in tnl caso il pri- 
mo contratto (a) ù vano, e’I secondo é obbligante : c pur la Chiesa iic- 
scia del cuore interno, strìgnerà con escoinunicazione quell’ uomo a la- 
sciar la seconda, e aS abitar con la prima. 

19 . Fu nella sentenza medesima Bastiano Vanzio Vescovo d’Orvicto. 
E primieramente disse, maravigliarsi lui che nel canone si fosse posto , e 
da niuno poi osservato, che la Chiesa avesse interdetti i mntriinonii clan- 
destini per addietro con gravissime pene. Avergli ella semplicemente proi- 
biti sotto peccato in vari! canoni eh’ egli produsse, ed anche nel Sinodo 
di Laterano: inipcrocchd nel decreto ivi fatto meramente sospendonsi 
dall’ uIBcio i Sacerdoti che copriranno lai matrimonii , o che prc.siimc- 
ranno di farli non ostante qualche legittimo impcdiraimto che v’inlervengn. 
Nel rimanente statuirsi ben si dal già detto Concilio, che sia itdeglttiniu 
la progenie qualora tal matrimonio per cagion d’impedimento fu senza va- 
lore ; eziandio che a' Genitori ciò fosse ignoto; si che la lor buona fede 
non giovi a tener lungi la macula da’ figliuoli ; questa però non esser pena 
di tal contratto, ma sottrazione del beneheio conceduto dalla Chiesa a chi 
non trascurò di premettere le debite diligenze delle comandate denunzin- 
zioni a fine di risaper 1’ impedimento se per ventura vi fosse. Per alL-n 
quel vizio d’ inlcgittima origine e.sscr mero cfretlo dell’ impedimento die 
tolse forza al matrimonio; il quale quantunque clandestino, se fosse stato 
valevole, la prole ne uscirebbe legittima. Nè parimente verificarsi che si 
fatti maritaggi sieno annullati dalle leggi di Giustiniano, come alcuno avea 
presupposto : anzi per contrario proibirsi quivi che la moglie nascostamente 
sposata, ov’ ella il provasse, fosse cacciata dal marito : c prodirsse l’au- 
tentico tfuibus mod. nat. fi. eff. leg. §. idtim. versic. Quoniam autem 
interpellationibus, collat. fi. Non essendosi adunque usate fin a qncll’ora 
le pene temporali, non doversi tosto precider l’ albero ; ma secondo I’ in- 
segnamento di Cristo, aspettar ancora un poco, e adoperarvi la coltiva- 
zione di esse ; la quale se poi non riuscisse con frutto, allora potersi ve- 
nire al troncamento. Ma eziandio in questo caso ninna ragion persuadere 
che si limitasse il valore a tre testimonii ; potendosi aver legittima prova 
o per due, o per via di scrittura ; la qual seconda provazione è assai più 
ferma e più certa, che quella de’testiiiionib 

30. Ultimamente dubitar lui non solo della convenevolezza , ma della 
giurisdizione che avesse la Chiesa d' annullare universalmente que’ matri- 
raonii : non già per l'opposizione fatta da molti, ch’ella non possa alterar 
la natura del sacramento, il quale induce un vincolo indissolubile da chi 
che sia : contra la qual ragione così discorse. Questo vincolo indissolubile 
affatto , risultar solo nel matrimonio consumato per la congiunzion carnale, 
per cui è significata l’ unione sì del Verbo con la Natura umana , sì di 
Cristo con la Chiesa : imperocché sì come il Verbo non ha mai lasciata 
la Natura da sé assunta , nè Cristo s’ è mai separato dalla Chiesa ; così 
r uno de’ consorti dopo 1’ unione carnale non può dividersi dall’altro : e di 
ciò intendersi il detto divino : Quello che Iddio congiunse , t uomo non 

(n) Ktl Canone uìtimo de clandestina desponsalioiie cK i tratto da quel Cnn- 
cilio si dice solo, che a’ contraenti qui taliter praisumpscrìnl , condignm pa'iiilculi.-u 
iiiiungantur. 
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separi : e le parole dell’ Apostolo , che il matrimonio è gran sacramento 
in Cristo e nella Chiesa , come osserva Innoceoio Ti rso nel cap. ne 
debitum de big. Vera cosa essere , che prima del concubito il iiialriinoiiio 
è sacramento ; ma figurarsi allora in esso la sola udionu dell' anima con 
Dio ; la qual unione è solubile : però il matrimonio in tale stato , rego- 
landosi dalla suo significazione , esser solubile in tale caso a volontà 
d’ una Parte , eziandio contea voglia dell’ altra ; cioè , se un de’ consorti 
vuoi rendersi Religioso. Or essendo questa baha di solvere il matrimonio 
non consumato un privilegio dato a’ consorti dal Diritto ecclesiastico ; segue, 
argomentava egli, che il vincolo matrimoniale prima che sia insolubilmente 
annodato perla congiunzione de’corpi, dependa dalla podestà della Chiesa; 
la quale 'può e dispensarvi in caso particolare, ed anche per cagion ra- 
gionevole farvi legge universale , come si raccoglieva dal cap. ex publico , 
secondo una segnalata dottrina della Olosa comunemente approvata , ed 
insieme dal Gozzadino nel Consiglio secondo , ed ampiamente dal Soccino 
nel Consiglio ventesimo ottavo del libro primo. Stabilito un tal fonda- 
mento; la Chiesa nel fatto presente non sol prevenire con la sua legge 
r Union carnale de’ consorti, ma eziandio lo stesso contratto ; il cui legame 
s’ ella può sciorre da poiché già é annodato; molto maggiormente può 
impedire che non s’ annodi. 

ai. Ma quantunque egli riconoscesse cos'i fatta podestà in generale 
nella Chiesa , disst che nella materia proposta dubitava della cagion suf- 
ficiente ad una tal costituzione universale e perpetuo ; richiedendosi che 
questa cagione altresi fosse universale e perpetua , e attaccata alle persone 
fra le quali s’ induce l’ impedimento , come poteva osservarsi in tutti gli 
impedimenti annullanti introdotti già dalla Chiesa. Per contrario se la ca- 
gione è sol temporale ; o s’ella può essere , e non essere fra le persone 
fra cui si statuisce f impedimento; non valer essa per torre generalmente 
il vigore all’ atto , benché la Chiesa nel suo divieto usi il decreto annul- 
lante. Aver egli imparato ciò dalia Glosa al cap. tua Jraternilas de spon- 
saìibus diiorum; e dalla Glosa ultima con f Abate Palermitano sopra il 
cap. ad dissolvendum de sponsalibus impub. ; perocché nel caso di quel 
canone erasi fatto il matrimonio contea la proibizione vestita di decreto 
annullante; e contuttociò dirsi quivi che ’l contratto avea forza, non es- 
sendo la cagione del divieto perpetua ; Ed in questa sentenza esser la Ruota 
Romana nella decisione prima sotto al titolo de sponsatib. impub. fra 
quelle che si chiaman le nuove. Or i peccati e i disordini che moveano 
ad annullare i matriiiionii clandestini , non solo non esser cagione perpetua 
c uniforme , ma nelle più persone non ritrovarsi ; reggendosi che la mag- 
gior parte vivono in tali matrimonii quiete e contente. Kon aver dunque 
CIÒ suflìcicnza per una legge universale annullante. 

33 . Riprovò ancora f altra parte del decreto intorno a’ figliuoli di 
famiglia. Due rispetti qua potersi considerare; la paterna podestà , e '1 
debito della riverenza. La prima negli antichi tempi esser bastata per to- 
gliere il valore a si fatti matrimonii , come quella che allor levava a’ fi- 
gliuoli la bafia sopra la disposizione si de’ beni, si de’ corpi : ma ciò non aver 
più luogo nella legge cristiana , ove la podestà del padre non si distende 
alle materie spirituali e sacramentali , si come né altresì quella del pa- 
drone : e -però nuu solo i figliuoli , ma i servi potersi ammogliare e nia- 
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ritare mal grado ancor de'parenti e de’ Signori , come ditesi nel capo 
primo de cuniug. lerv. e nel cap. licei causam de raptoribus. E pe- 
rocdiè taluno aveva risposto a quel testo allegato da altri , eh’ esso iiel- 
r intera epistola decretale non sonava così ; produsselo egli quale appunto 
era contenuto nel secondo Volume de’ Concilii tra le decretali d’ Alessandro 
Terzo al capo i4- <1 quale incomincia; Cum causa; ore anche più am- 
pi imente ciò s’ esprimeva. L‘ altro rispetto , eh’ era la riverenza debita al 
padre da’ fìgliuoli per naturai obbligazione, render bensì meno dicevoli , 
ma non già nulli i lor matrimonii senza il consentimento del Padre : il 
che provarsi nel figliuolo emancipato , il quale è pur debitore al padre 
della figliai riverenza; e nondimeno può tor moglie senza sua permissione, 
come si ha nella legge /ìlius emancipatus de ritti nuptiarum ; congiunta 
con la legge viduce nel Codice sotto allo stesso titolo. E confermarsi ciò 
coll' esempio d' Esaìi e di Tobia. Pose fine al ragionamento con alcune 
parole , eh’ egli chiamò auree , di Carlo Quinto nel Decreto d’ Augusta 
fatto r anno i548. e registrato nel Volume terzo de’ Concilii al capo ai. 
'De sacramento matrimonii ; ed erano tali. Imperocché la paterna po- 
destà cede secondo ragione a questo congiugnimento fra' consorti ; non 
sono da udir coloro i quali ora vogliono , dissolversi i matrimonii con- 
tratti da' figliuoli di famiglia ove non v' intervenga t assenso de' pa- 
renti. Nulla qui da noi è detratto alt ubbidienza da' figliuoli a' padri 
dovuta, ma non vogliamo che i Padri male usino la lor podestà nel- 
r impedire o nel troncare i matrimonii. Contuttociò, perchè giudichiamo 
appartenere ad onestà , che i figliuoli non contraggano matrimonio 
senza consiglio e consentimento de' parenti; debbono essere ammoniti 
spesso di questo debito loro da' Predicatori. 

a3. Oppo^itamente discorse 'Pier Consalvo di Mendozza Vescovo di 
Salaroanca. Disse , eh’ essendo 1’ uomo animai politico e sociale , tutte le 
sue azioni deono esser soggette alla podestà politica per ordinarle al ben 
comune. Così dunque il matrimonio, in quanto è contratto meramente ci- 
vile come ne' Gentili, esser sottoposto alla podestà temporale; in quanto 
è contratto di Cristiani, e però materia di sacramento, soggiacere alla po- 
destà ecclesiastica. Sì come per tanto 1’ alienazione de' proprii beni, eziandio 
secondo i modi valevoli di ragion naturale , é in alcuni casi annullata dalle 
leggi umane; così potersi statuire intorno alla disposizione de’ proprii corpi 
ov’ ella si faccia in guisa per cui risulti nocumento alla Repubblica Cri- 
stiana. Questo nocumento scorgersi manifesto ne' matrimonii clandestini ; 
da che per loro cagione i Tribunali eran pieni di liti , e ’l Cristianesimo 
di scandali e di peccati ; e I’ umana arroganza esser arrivata a segno , che 
i nobili si recavano a vergogna il contrarre altrimenti che in quella vietata 
maniera; quasi non fosse onorevole se non l’ illecito. E però crescendo lo 
sconcio, al quale più non bastava il rimedio delle antiche proibizioni; con- 
velli r opera delle nuove più efficaci. 

a4. Francesco Zamorra Spagnuolo General de' Minori Osservanti , ap- 
provò il medesimo: e narrò, aver egli con lettrre della nuova Spagna, 
che que’ novelli Cristiani con questo manto de’ matrimonii clandestini s’ am- 
mogliavano due, tre, e quattro volte; e però venir a lui preghiera, che 
ne chiedesse il riparo dal Papa ; sopra che essersi parimente ricorso al Re. 
aS. Mon convenne iu questa sciitcuzu Diego Lainez della Cuinpagnia 


Digitized by Coogle 


38 LIBRO XXII — i5r>3^ 

di Gesù. Mostrò io primo luogo, non esser reo per natura il matrimonio 
clandestino : cosi aver contratto gli antichi Parenti nostri ; ed in molti 
Casi Tcdersi ciò approrato per lecito da' Maestri della Teologia morate ; 
anzi, toltone alcun male cbe*talora per accidente seguiva da quella forma 
di contratto , nulla riprenderli Sàn Tommaso nel Quarto delle Sentenze 
all' articolo terzo della quistione ventesima settima. Secondariamente s* argo- 
mentò di provare , non averli mai più la Chiesa annullati: Poiché il de- 
creto d’ Evaristo che alicgavasi , richiedea nello stesso modo varie altre 
cose non necessarie al matrimonio , e le quali non era credibile eh* egli 
avesse volute per essenziali al valore di esso: In Tertulliano prossimo ad 
Evaristo leggersi che i matrimonii occulti eran fermi : Evaristo doversi in- 
tendere che dichiari il matrimonio per non valevole quando non vi ha in- 
fluito 1* interno consentimento ; come in tali congiunzioni spesso accadeva : 
la quale interpretazione comprovò da quelle parole eh* Evaristo aggtugne 
nel fine : nisi propria woluntas accesserit. In terso luogo affermò, non 
parergli profittevole il decreto proposto ; imperocché i Genitori potrcbhono 
per molti anni impedir i matrimonii de* figliuoli ponendoti in rischio di 
innumerabili impudicizie. Avverti, che né dagli Eretici né in molte Xia- 
rioni Cattoliche il decreto sarebbe accettato : onde quivi si commettereb- 
boDO infiniti adultcrii, e nascerebbe confusione intorno alle successioni le- 
gittime. Le cagioni che apportavansi per formare questo decreto , essere 
st 'te sempre le stesse nella Chiesa. Senza che, un tal decreto verrebbe a 
far quello che Calvino insegnava come già fatto: E finalmente in dubbio, 
star più sicuro da colpa e da ripransione chi non innova. Né tacque , ri- 
maner appresso di lui molto incerto, se la Chiesa ciò potesse : e questo 
per un argomento giù consideroto dagli altri che ionenzi avevano ragio- 
nato : Non essere in giurisdizion della Ohiesa l* alterare il Diritto divino, 
c ristrìgner ciò eh* é conceduto dall' Evangelio: qual è il matrimonio, dato 
per rimedio dell' incontinenza a chi non può viver casto aitrarocote: per- 
ciò, essendo tenuto ognuno di provvedere alla sua salute ; non contenersi 
in facoltù della Chiesa 1’ impedire i matrimonii o iusia a ceri* età, o con 
determinazione di certa solennità. 

a6. Questi furono i discorsi che in quelle disputazioni udironsi (a) 
per 1* una e per 1' altra sentenza cosi intorno alla prima forma da* a4 fin 
all'ultimo di Luglio, come intorno alla seconda dagli ii (i) fin a*a3 d’Ago- 

(a) Tutto appare dalle mentovate lettere d/ Legali , e da una de* a5 et j4go» 
ito, dagli j4uì tiri Paleotto, e da Lettere e scritture del Visconti al Cardinal Bor* 
romeo de* io di Luglio e de* la d* Jeo^to i565. 

(i) Nella Congrega degli undici il Cardinal di Loreno disse tra 1* altre cose, 
che quando al nunirsi dal Vescovo i Concuhinarii, cì non sapeva, se ciò poteva sta- 
bilirsi dal Sinoao, ciò in Francia appartenendo ai Priocipi becoUri, Rapporto alla 
liberti del Matrimonio disse , talvolta esser necessario pel bene della Repubblica 
costrìngere taluni a qualche Matrimonio, e perciò si aggiugnesse la particola, ^isi 
eoidens ratio Reipublicne exigati nella Congrega dei i4 il vescovo di Terni <Rsse 
che non si togliesse il quarto grado, che non si invalidassero i Mntrimonii Glande- 
stinb come non erano siati invalidati per l'avanti. 11 Vescovo di Verdun approvò, 
che a* invalidassero i Matrimonii Clandestini, e che nel Decreto circa i Goncubinarii 
si logliesse la pena dell* esilio. Negli Alti i Padri, che chiedevano T invalidamento 
(le* Matrimonii Clandestini, sì segnano CXXXIII, quelli, che lo ricusano, LlX. quelli 
che nulla dicono, UT. quelli, che sono per aderire al maggior numero, XXIIl. Si 
pensava da alcuni, che Ih Clandestinità senza altro motivo qou fosse cagione sufii- 
I lente di restringere la libcilà nalurgic* 
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<to ; introducendoci per accollanti con accai di larghezza oltre a’Frocuratori, 
molti principali Teologi. Le quali diligenze operarono di poi e che fosso 
studiato più sottilmente in s'i gran quistione , e che nel decreto si sepa- 
rasse la parte utile della proposta dalla dannosa } e che anche la parte 
approvata nella sostanza s’assettasse nella maniera , con torre in molto il 
potissimo inconveniente considerato dal Lainezt il cui scritto parere anche 
prima che a lui toccasse la volta , era corso per le mani , e avea mossi 
gl* intelletti di molti : dico lo sconcio che parca doverne risultare in (a) 
que' popoli che non accettassero le sinodali constituzioni ; di che più a 
basso ragioneremo. 

37 . Brasi anche preparato un canone d' anatema contea chi dicesse: 
Che i matrimonii consumati si sciolgono per cagione dell’ adulterio. Ma gli 
Oratori Veneziani il giorno undccinio d’ Agosto , quando fu loro comuni- 
cato il secondo modello , esposero {b) solennemente nella Congregazione ! 
Che la Repubblica era stata sempre unitissima alla Sede Apostolica ed ai 
Concilii Generali per autorità di lei congregati ; abbracciando e venerando 
con ogni divozione i decreti e gli ordini quindi usciti , come quelli che 
promovevano la gloria di Dio , la salute dell' anime , e la pace de’ Cri- 
stiani : ma ciò che s’ era apprestato nel settimo canone , se non si mode- 
rava in alcuna forma , potere apportar non picciolo scandalo nella Chiesa 
Orientale , e specialmente nell' Isole loro di Candia , di Cipri , di Corfù , 
del Zante , della Cefalonia , cd in altre assai ; non solo con pregiudicio 
della quiete pubblica, ma della Chiesa Cattolica; Aver contezza i Padri, 
come, benché la Chiesa Greca dissentisse in qualche parte dalla Romana, 
^on era pertuttociò in istato di tanta disperazione che non se ne potes- 
sero aspettar cose migliori : massimamente che i Greci ne’ luoghi sog- 
getti alla Kepiibhlica, benché vivessero col rito loro, nondimeno ubbidi- 
vano a' Prelati assunti dal Pontchee; Appartener però si a convenienza, si 
ad ufficio degli Oratori il non lasciarli percuotere con un tale anatema, 
che gli provocasse a tumulto e ad intera separazione dalla Sede Aposto- 
lica. Sapersi che i Greci usavano di lasciare la moglie adultera e di spo- 
sarne un’ altra; seguendo, com’essi dicevano, un uso antichissimo de' loro 
Padri : né perciò averli condannati o feriti coll'anatema verun Concilio 
Universale, benché tal costume fosse notissimo alla. Romana e Cattolica 
Chiesa. Stimar dunque gli Oratori loro debito il far instanza in ogni modo 
migliore, che quelle parole del canone fossero mitigate con discreto com- 
penso, tal che non si generasse pregiudicio a’ Greci , specialmente sotto 
anatema: del che non dubitavano averci maniera non. solo senza partorire 
indegnità della Chiesa Cattolica, ma forse con mantener la venerazione di 
assaissirai Dottori. Potersi per loro avviso, e ottener l' intento del Conci- 
lio, e soddisfare alla Repubblica, formando il canone in coù fatte parole. 
Sia anatema se alcuno dirà: che la sacrosanta Romana Cattolica 
ed Apostolica Chiesa, la guide è Madre e Maestra dell altre; abbia 
errato o erri, quando ha insegnato ed insegna, che per t adulterio di 
un de' consorti non si può sciorre il matrimonio ; e che nè amendue 
nè il consorte innocente, il quale non diè cagione alC adulterio , dee 

(n) Polaa del Fitcoeli a’ 13 <T J gotto l563s 

(ò) Atti di Catullo, 
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contrarre nuovo matrimonio in vita delP altro consorte; ed essere 
adultero colui il quale lasciata t adultera prende altra moglie , e co- 
lei, che lasciato t adultero prende altro marito. Periamo gli Amba- 
sciaduri pregar i Padri che o con questo spedicnte, o con altro migliore, 
secondo il prudentissimo lor giudicio, volessero in ciò compiacere alla Se- 
renissima Repubblica ; la quale sempre era stata , e sarebbe pienamente 
ossequiosa alla sacrosanta Sede Apostolica. 

i8. Questa forma proposta dagli Ambasciadori, pareva ad alcun di 
essi o de’ lor consiglieri che non fusse per dar nota d'eresia alla contra- 
ria opinione ; ma che solo varrebbe a scomunicare i temerarii biasimatori 
in ciò della Chiesa ; la quale con ottimi fondamenti insegnava quella dot- 
trina, quantunque non come dogma. Altri forse vi consideravano altro ri- 
spetto ; cioè, che si fatta ordinazione non dannava come ereticale il sen- 
tir contrario, se non posta I' autorità della Chiesa ; e non quasi ciò ripu- 
gnasse evidentemente alle divine Scritture: si che perdonavasi all’ onore di 
Sant’ Ambrogio; il quale, com’ essi credevano, l’aveva scritto; ed anche a 
quello de’ Greci, finché non fosse stato lor noto che la Chiesa opposita- 
mente insegnava ; e fin che all’ autorità di lei non divenissero contumaci. 
Ancora che, quanto appartiene a Sant’ Ambrogio, s’abbagliassero, per igno- 
rare quel che di poi ha osservato la diligenza degli studiosi moderni, cioè, 
il comento sopra l’epistola prima a’ Corinti!, il quale portando il nome di 
S. Ambrogio, contien s'i fatta sentenza ; per verità non esser opera di si 
autorevoi Maestro ; ma, o di Remigio come siispicò Giovanni Maldona* 
to (a) ; o d’ llario Diacono scismatico, secondo che avvisarono molti presso 
Filippo (b) Labbc; o d’ altro incerto Scrittore. 

39 . In primo luogo i Legati fecero cancellare (c) dalla richiesta dei 
Veneziani alcune parole postevi innanzi, nelle quali se ne portava in ra- 
gione, che i Greci non rransi chiamati al Concilio come gli Alemanni e 
i Francesi ; le quali parole quasi rivocavano in dubbio la legittima vo- 
cazione fattasi di tutti i fedeli ; come se a ciò non fosse bastata la Bolla 
dell’ universa! convocamento pubblicata con le debite solennità, e nota in 
tutte le Regioni Cristiane. Da poi, dicendosi le sentenze in questo sog- 
getto (d), Andrea Cuesta Vescovo di Leon riprovò la petizione ; afl'er- 
mando non costumarsi. dalla Chiesa quella forma di condannare: Se al- 
cuno dirà che la Chiesa abbia errato. Questa verità esser certa, e fer- 
mata nel Sinodo Milevitano al capo decimonono , nel Sesto Generale , e 
nel Fiorentino ; ed allegò fra’ Padri Greci Clemente Alessandrino, e Basi- 
lio. Se pur taluno degli altri per avventura aveva fallito in opinare il con- 
trario, molti nondimeno di quelli che prodiicevansi, aver parlato in sen- 
f. timento diverso; il che egli fece chiaro ponderando i loro detti. E fu 
creduto che se al Cuesta fosse toccato di ragionar fra i primi, come avea 
lungo più presso al fine che al principio dell’ Assemblea ; avrebbe tirato 
cotanto numero di seguaci quanto bastasse al rifiuto della proposta. Ma 
di fatto le più Voci approvarono che si soddisfacesse agli Ambasciadori. 
3o. Nel che il Soave commette doppio difetto, L’ uno , con figurar 

(a) .Sopra .S. Mattea c. 19 num. 9. 

{b\ De script, Eccìes. in Ambrosio et in IJilarìo Diacono, 

{c) Patita at/rpata del Eitconti al Cnr/linat Borromeo He' I3 d* Àpoxto if)ò 3 . 
(d) jitti del Paleotlo , e Lettera delC Ai civescm’o di Zara de’ 19 ep A poeto i 563 . 
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r iDstanza de’Vencti non pel cambiamento delle parole sopra recitato (a)i 
ma come se avessero chiesto solo uu cambiamento in genere il quale sal- 
vasse i Greci. £ quindi piglia baldanza di commetter V altro fallo in pro- 
verbiare il Concilio quasi d’ una mutazione aeria, e senza prò ed eHettu ; 
mentre racconta che molti non vedevano difTereuza tra la prima forma e 
la seconda , ma che nondimeno si rimisero alla maggior parte. Là dove 
non solo in verità la differenza vi aveva, benché sottile; ma pasto che 
no; inaggionnente saria convenuto sodilisfare alla Repubblica dlniauJatrice 
di quel Cambio ov’ egli si fos.se conosciuto di mero suono, e non di si- 
gnificato. Essendo tanto piti scortese la repulsa quanto ciò che si chiede 
meno rileva: sì come per converso tanto meii U repulsa oBende , quanto 
maggior beuencio sarebbe riputata T impetrazione (i). 

CAPO QUINTO. 

Anilnorl mandalo 'a Trento dal Papa'» e sue commessìoni. Risposte 
di Cesare al Cardinal JMorone sopra l* allungamento procurato 
dal Conte di f,una ; e al Cardintd di Loreno sopra la proposta 
ila lui J alt a gli del partilo trattato col Papa; e lettere del m -de- 
sinto al suoi Oratori sopra V unione col Conte intorno ad alcuni 
capi, e air astenersi dal riformare le consliluzioni de Principi se- 
colari ; von varie altre note delio stesso Cesare agli apparec- 
chiati decreti, 

* 1 . Non contento Pio delle signiilcazioni per opera della carta ^ volle 

mandar a Trento {b) una lingua che V esprimesse : e questi fu Lodovico 
Antinori grato al Cardinal di Loreno, ed esperto della sua natura. Egli 
venne sotto colore di dover accompagnare il Cardinale a Roma in nome 
del Papa, e di farlo onorare per via; da che si sperava essersi per tener 
avanti al dinunziato cfi la Sessione. Ma la scorza che appariva, non era 
po>tn se non per coprire il midollo. Principalmente dunque gli fu com- 
messo r ingegnarsi d' inducere il Cardinale con destro modo a non ab- 
baiulonar il Concilio nochè noi vedesse perfetto : Ogni momento di sua 
ossenza poter riuscire a iattura della causa pubblica: Che la visitazione 
pii» cara al Pontefice, e più onorevole a lui, sarebbe siala quella con cut 
egli portasse a Roma il compimento di sì grand’ Opera. 

2 . Insieme ebbe carico il Messo di ripetere a’Legati il desiderio in- 
tenso che *1 Papa avea della spedizione, mentre si vedevano congiunte in 
propizio aspetto molte stelle, alcune delie quali erano assai erranti. Man- 
tenessero unito a loro col forte, e grato legame degli onori il Cardinal di 
Loreno. Del Conte di Luna che ripugnava al finimeiitoj non avessero ri- 

(/TÌ C/tr Al richiesta de Tentziani fo^se determinniameute tale» il moitrano ot» 
tff ÀUi nttlrntici di Crtslefto ditv* eOn da. registrala a parola , i voti de Parfri 
cortlenidi negli Jui del PnleoUo,’ ed anche espressamente lo riferiscono qti Jtti 

del Fescovn di Snlamanca. 

(i\ Una siinilc verità cattolica , che non possa il Matrimonio sciogliersi ffuond 
ìunriilum iiepptire fra ì (ìrcci per I* Adulterio sopragulnnlo di uno, o di amheihie 
li Coniugi viene dìinostral.i iiiagistralnienle dal P. A. Rreno nel suo filanualc AJis~ 
tionariorum Orienlit/iutu ’l'oin. i l,th, 5 enp. *i ^'esp, G «. 47^,» 5 r-x 

(^*) dppare da una lettera de* Legali al Ciird, ÌSon onieo de 20 d ytgosto i jO* 

Tu.u, X 6 
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«petto ; quando i Ministri spagnuoli in Roma, e i papali in Ispagna da- 
Ten certezza, esser tutt' altra la mente del Re Filippo. 

3. Riscrissero i Legati intorno all’ alTrrttamento, che nè alcuna voce 
potea loro rappesentare più al rivo il desiderio del Papa , e i giustissimi 
risguardi che ’l cagionavano, di ciò che avesse già fatto il carattere della 
Santità Sua; nè alcuno sprone avrebl>e virtù di spigncrii ad operare so- 
pra quel che operavano ; perciocché il facevano a tutta lor forza. Ma in- 
torno al Conte di Luna, poco valere gli altrui detti per impedire 1’ osta- 
colo de' suoi fatti; essendo egli riverito, e seguito da tanta schiera di Ve- 
scovi ; e mantenendo con lui unione molti Oratori, ma.ssiinamente i Ce- 
sarci. Esser di prò 1’ onorare il Cardinal di Loreno ; pure in ciò potersi 
fallire non solo nel poco, ma nel troppo ; e specialmente con la soverchia 
mostra, la qual percotesse gli occhi, e facesse adombrare altrui. Nel che 
appunto era succeduto, che il già detto trattato di Legazione fosse traspi- 
rato all’ orecchie di molti (a) con dispiacere di quegli stessi Francesi che 
il promovevano ; i quali a line di smorzarne o la credenza o la conse- 
guenza, aveano studiosamente aspreggiato nelle note, e nelle aggiunte ai 
capi comunicati loro della Riformazione. Soggiunsero; non doversi far 
motto a esso Cardinale sopra il rimaner lui in Trento dopo la Sessione ; 
ed aver eglino ammonito di ciò I’ Antinori : perciocché quantunque il ti- 
tolo ne fosse splendido, la materia cagionava in lui sospizioni, come ave- 
vano scorto. Nè il pensiero fu vano: poiché il Cardinale dapprima saputo 
r avvento dell' Antinori, mostronne (6) sospension d’ animo e turbamento ; 
là dove udito di poi, ch’egli veniva sol per accompagnarlo, tutto rasse- 
renossi, 

‘ 4- somma delle cose pareva già che dipendesse dalle risposte di 

Cesare: perciocché s’ egli intorno alla conclusione si fosse conformato ai 
sensi de’ Francesi, concorrendo tutti i Principi Italiani col Papa, sarebbonsi 
potute meno prezzare le contrarietà del Conte di Luna ; da che gli altri 
Ministri Spagnuoli non sol diversamente sentivano, ma diversamente testi- 
ficavano della volontà Reale. Fra’ quali dianzi anche il Cardinal di Gran- 
vela (e) aveva scritto a’ Legati in ottimo concetto ; e, quantunque non ri- 
chiesto, s’ era adoperato con salutevoli ufSeii. Ma, ove l’Imprradore avesse 
approvati i pensieri del Conte, troppo grande appoggio d’ autorità ne sa- 
rebbe seguito a gli stessi Prelati Spagnuoli ; ed avrebb’ egli troncata la 
tela ordita co’ Francesi per accertare in maniera fuori dell’ ordine il Con- 
cilio ; SI come quello eh’ crasi congregato nel Suo, in sua grazia , e sotto 
la sua protezione. Ora intorno a ciò intervenne mal ad uopo , che giun- 
sero a Ferdinando due lettere, 1’ una insieme con la ricordata già del 
Cardinal Morone, I' altra poco dietro ad essa ; per amendue le quali molto 
scemava in lei d’ efficacia. 

5. Quella che a Cesare giunse dì poi, fu de’ suoi Oratori; nella 
quale accennavasi che i Legati volesser tastare più veramente eh’ esami- 
nare le materie della Riformazione; comniettrndolc ad alcuni pochi Cano- 
nisti , quasi tutti Italiani : là dove sarebbe convenuto intenderne il parer di 

(n) Potila del yisconli al Card. Borromeo nel dì 5 d’ jigotto l5C3« 

(/») Sia tn una Poliza del yisconli nel dì ao d’ dgosto 1 563. 

(c) Lettera de' Legali al Card. Borromeo de’ 19 X* Jgosto i563. 
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molti a d* ogni Hadone, affinchè tutti egualmente fostero uditi in ciò che 
a tutti egualmente s' apparteneva. Onde Cesare riscrisse (a) agli Oratori, 
che avvenendo ciò, s’ unissero col Conte di Luna ; nè consentissero alla 
discussion di que’ punti se non deputandosi Prelati d'ogoi paese, i quali 
ne tenesser consiglio, e ne formassero i decreti : Queste lettere che io 
successivamente allego dell’ Imperador Ferdinando a’ suoi Àmbasciadori in 
Trento, erano a me capitate in gran parte; ma nè tutte, nè in forma a 
pieno autorevole: ora che la mia Istoria è pervenuta al segno presente, 
ne ricevo 1' intero Registro dulia gentilezza di Diego Tagliavia d’ Aragona 
Duca di Terranova Ambasciadore del Re Cattolico prima in Germania , 
ed or nella Corte Romana : al cui religioso animo fu assai caro il por- 
gere alcun aiuto a quest’ Opera eh’ è una Difesa della vera Religione. 

6. L’altra mentovata lettera, o piò veramente scrittura, che arrivò all'Iinpe- 
radore insieme con quella del Cardinal Morone; fu del Cardinal di Lorena; o 
gli venne portata dallo stesso Vescovo di Conad: alla quale s’aggiunse una più 
lunga significazione in voce mediante il Vescovo di Reuncs (fi) Orator Fran- 
cese. Il Cardinal di Loreno, coni’ è uso di ciascuno il porre sé stesso nel 
luogo meno esposto all’ accuse; in vece di significare all' Imperadore, come il 
partito che allora si trattava dal Papa, era stato introdotto dal Fcrier, e 
da lui; gli fece sentire; che ’l Papa bramoso di finir il Concilio, gli avea 
proposto dì terminarlo con la vicina Sessione; ofl'erendoglì la Legazion di 
Francia con facoltà di poter dispensare nelle leggi ecclesiastiche a suo giu- 
dicio in salute di quel Regno : Il che la carità della patria consigliavalo 
di non ricusare dove Sua Maestà I’ approvasse. 

7. Cesare adunque dimorante a que’ giorni in Vienna per cagione di 
una Dieta ; avendo 1’ animo occupato da si disfavorcvoli informazioni , ri- 
spose (c) primieramente al Cardinal Morone in forma temperata, ma grave 
e sospecciosa, per questo modo. Congratulossi che la Sessione avesse sor- 
tito buon fine ; ed assicuroilo con parole di grandissimo onore , che rice- 
veva in ottima parte ciò che da esso gli era esposto : Maravigliarsi lui 
forte di quanto gli aveva notificato da sua parte il Vescovo di Conad ; 
che ’l Re Cattolico tendesse alla prolungazìon del Concilio, e ripugnasse 
ad ogni rilentamento del Diritto ecclesiastico per quelle Regioni che ’l do- 
mandavano: Da sè non vedersi qual fine potesse aver la Serenità Sua in 
questo consiglio; nè credersi ch’ella dovesse contrariare al prò dell'altrui 
Provincie. Egli certamente non approvar la lunghezza ; e desiderar che’l 
Sinodo s’ accortasse perchè il Mondo ne sentisse il frutto, e le Chiese ri- 
cuperassero i loro Prelati : e però non ispiacergli il proponimento che il 
Cardinale significavagli avere il Papa di sollecitare il fine coll’ opera unita 
degl’ Italiani, e de’ Francesi. Ma il tutto doversi far in canonica forma , 
non lasciando senza decisione verun dì que' punti per cui s’era venuto 
all' adunamento ; e non trattandoli per fretta con minor cura del consue- 
to, e del convenevole : perciocché se in altra guisa il Concilio si fosse re- 
pentinamente troncato, ne sarebbe venuto gravissimo scandalo, e pericolo 
di maggior separazione dalla Chiesa, con piò di male che se mai non si 

(a) i.rllfrn r/-//* a 'fi Or.itnri nei iD 8 il* /^i*nxlo i5t)3. 

ih] j4pimi'e ila una iteft iaiftcrittlore a^ii Oi .ilari da Vienna il di primo di 
Agosto i565. 

(c) Alt uUimo di Luglio i5G3. 
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fosse rnccolto. E perchè il Legato gli area scritto, che per quel tempo 
tratterebbesi la sola Riformazion generale, procetiemlosi di poi alle parti- 
colari in acconcio di ciascun Regno ; gli ricordava che da Sua Paternitit 
Reverendissima nella Legazinn d' Ispruch era stato a sé presupposto, vo- 
lersi stabilir snilecitamenle tutto ciò che riguardasse il benefìcio de’suoi 
Vassalli, e che non si fbsse già stabilito o in quella , o nelle precedute 
Convocazioni; il che tanto più conveniva, perocché quegli stessi punti 
conferivano ad utilità in gran parte del Mondo Cristiano. Non doversi né 
Cesare nè i Presidenti ritrarre da ciò per la contraddizione d' alcuni Pre- 
lati all’ allargamento di qualche divieto ecclesiastico : poiché si com’ egli 
non contrastava al bene delle Provincie altrui ; cosi non era diritto che 
l’altrui ostacolo pregiudicasse al sovvenimento delle sue. Un Concilio di- 
nominarsi Generale perciocché abbracciando e sollevando tutti, non misura 
le ordinazioni col prò, e col piacere d'nn sol Reame: ancorché non s av- 
visava egli che i Prelati Spagnuoli si dimcnticherebbono della carità , e 
della ragione. In quanto poi confurtavalo di proporre al Concilio i biso- 
gni particolari delle sue Terre, perché fossero trattati immantinente dopo 
la Riformazion comune ; star lui di fatto sul deliberar di ciò cosi intorno 
al Calice, come intorno all’ altre dispensazioni delle leggi ecclesiastiche : 
Dappoiché avesse pienamente determinato, né darebbe contezza a’ Legati. 
Sperar lui che se gli occorresse di chieder alcuna cosa al Papa o al Con- 
cilio, vi farebbono la meritata considerazione ; non es.sendo egli per d •- 
tnandar grazia di suo temporale interesse, ma di giovamento spirituale ai 
suoi sudditi, all’ Imperio, e alla Religione, per fine di conservare quelle 
reliquie di essa che rimanevano. Aggiugneva, che ove poi nulla impetrasse; 
non avrebbe potuto altro, salvo lasciarne la cura a Dio: ed esser molto 
da temere, non si prendessero ì popoli di lor propria balia quelle cose 
che avvisassero per necessarie a sé stessi, e la cui concessione riputassero 
che sarebbe stata agevole, e senza scrupolo della Chiesa. Se ciò fosse per 
riuscire a profitto, lasciavalo giudicare da Sua Paternità Reverendissima : 
nel cui amore ed aiuto singolarmente si confidava. 

8. Alla significazione del Cardinal di Lorcno rispose Ferdinando (a) 
con una scrittura assai asciutta; ma non senza spargervi alcune stille dcl- 
r acerbità che avea nell’ animo. Essergli airivata a notizia fuor d’opinione 
una voglia tanto accesa del Papa verso il finimento, che vi procedesse per 
vie non battute, e ripide: Non aver sé prima creduto che gli umani ri- 
spetti potesscr tanfo. Ove 'do si ponesse in effetto, prevedersi da lui molto 
scandalo. Intoi-no al suo desiderio della celerità, scriveva gli stessi concetti 
clic abbiamo narrali nella risposta al Morone. E finalmente sopra la Le- 
gazion di Francia che 'I Cardinale narrava proffertagli dal Pontefice, chie- 
dendo il consiglio di Sua Maestà per 1’ accettazione ; dicea cortamente , 
portar egli tale stima del Cardinale, che avrebbe riputato per buono spe- 
dicntc a prò della Francia qualunque il vedesse da lui pigliarsi, o in av- 
venimento che ’l Concilio si continuasse, n che s’ interrompesse. 

q. Di tutte queste Risposte mandò copia a' suoi Oratori (b) ; signi- 
ficando loro, aver sé inteso che’l Papa volea la precipitazione, e’I RcC.it- 

(a) ao di Luglio i503, 

{lij fi'eir allegata Lettera ilei dì i d" Jgosln. 
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tolico la proKingar.irinp. E senza cliihbin fu provviilcnia Hi Dio die Cesare 
s’opponesse a ipiella maniera frettolosa di licenziare piii veramente che di 
finire il Concilio ; olla quale il Papa veniva per teina di peggìor caso, ed 
andic per non far alienare da sè il Cardinal di Loieno, e 'I Ferier. Onde 
poi avvenne che’l primo appagato di lui, e provandone altronde l' impe- 
dimento, cooperò alla spedizione in modo più degno : bendili 1' altro ini- 
micando, noccsso forte. 

10. Le prefatc lettere giunte in mano degli Oratori Cesarei (<J) , fh- 

rono da essi consegnate a cui erano scritte. Il Cardinal di Loreno come 
ebbe veduta la contenenza della sua, cosi dimostrossi agli stessi Cesarei 
assai raffreddato nel consiglio di terminar in maniera non ordinaria il Con- 
cilio, e di prender la Legazione di Francia. Pertanto disse loro (b): Che 
per non far interrompere il trattato delle riformazioni voleva indugiare 
l’andata a Roma, non ostante la promessa fattane al Papa, finche fosse 
celebrata la Sessione : Ch’ egli si avrebbe cura acciocché I’ aria Romana 
non 1' alterasse : Che 1’ unico suo negozio quivi sarebbe il ben della Re- 
ligione, e della Francia; cd in breve, il procurare sì l’uso del Calice per 
attrarre i deviati al grembo della Chiesa, sì l’alienazione d' alcune en- 
trate ecclesiastiche coll’ assenso del Clero per sollevare da’ debiti la Co- 
rona. Che quantunque gli fo.ssc offerta spontaneamente la Legazione del 
Regno, non 1’ avrebbe accettata per far ammutire le calunnie de’ malevoli, 
e le accuse degli Eretici : e nulla voler egli ordinare in Francia , nè pur 
con autorità pontifìcia, senza il consentimento degli altri Prelati. ’ 

11. Ma troppo era diverso ciò che’l Cardinale avea scatto al Papa 
due (c) giorni avanti a questo suo ragionamento con gl’ Imperiali. Aver 
egli fatte .significazioni di tal valore alla Reina mediante il Signor di Lan- 
sac ritornato in Francia, che ne aspettava favorevoli risposte intorno al 
partito trattatosi con Sua Beatitudine : Che ciò anche o Cesare egli in- 
tendeva non dispiacere; ma che più certa contezza gliene avrebbe ripor- 
tata un Gentiluomo da sé mandato a Sun Maestà per quell’ affare : Che 
tosto dopo la Sessione riputava buono d’ essere a’ piedi della Santità Sua. 
E in fine, gli rinnovava amplissime offerte. Con sì vario aspetto un uomo 
non solo in vari! tempi, come già di colui cantaron le favule; ma in uno 
stesso tempo a varìi occhi si rappresenta. 

1 7 .. Non pur la speranza sorta a’ Legati di finir prestamente il Con- 
cìlio, ma quella di tener pacificamente la preparata Sessione, cominciò ad 
annebbiarsi. Avevano fin da principio gli Oratori Imperiali mandati {d) a 
Cesare gli esempii delle riformazioni disposte da’ Presidenti; ed appresso, 
delle note fattevi da se , e date a’ medesimi , e di quelle eh’ eransi ap- 
parecchiate dagli Ambasciadori Francesi; ma non dal Conte di Luna, pe- 
rocché non le avea loro comunicate. E per la gravezza dcH’ affare Cesare 
tardò alquanti dì la risposta ( e ), e poi la die loro in sua lettera se- 
gnata a’ 23 d’ Agosto, portata da Vienna con tanta celerità, che fu ren- 

(aì dppnre tfn una dcgfi Oralnri a Crsare tic' ìO d" i563. 

(6) bcllcra degli Orttlori a Cesare de’ 70 d’ ytgnslo 1 563. 

(d Lettera del Lorenese al Pontefice de’ 16 sT Agosto i563 nel prodotto libro 
Francese, 

pf) Wppnre da una lettera degli Oratori a Cesare de 10 eV dgoslo i5fì3. 

(e) Tulio appare da una di Cesare agli Oratori de’ *3 tf dgosto i563. 
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duta a mecza notte (a) dopo il giorno de’ ventisei. Secondo che in varie 
parti di quest’ Opera s’ è dimostrato, era cinto Ferdinando di molti Con- 
siglieri malamente alTctti, come professavano essi, alla Corte Romana, ma 
in verità alla Religione Romana; i quali non trascuravano mai opportu- 
nità d’ instillargli nell’animo sinistre opinioni del Ponteiice, e dc’suoi Pre- 
lati: ed egli a guisa di lana candida, apprendeva di leggieri tutti i colori. 
Pertanto gli fu posto in cuore ciò eh’ egli espresse in primo luogo di 
quella sua lettera agli Oratori : abhorrirsi tanto dal Clero, e dalla Corte 
di Roma la Riformazione, eh' ella evasi artilìciosainente in quelli a sè co- 
municati decreti ordita in maniera onde a’ Principi si mostrasse intollera- 
bile ; st che rifiutandola essi, ne cadesse sopra di loro l’ infamia ; e il 
Clero, e la Corte addossandone altrui la colpa, rimanesse nell’ antica lar- 
ghezza. 

l3. Scendendo a’ particolari, diceva, contenersi quivi molte cose in 
verso l’Ordine Ecclesiastico le quali egli riputava per Sante; nondimeno , * 
che a fin d' intendere come si potessero ridurre in uso nell'Iinperio, avrebbe 
desiderato che v’intervenissero i Vescovi di Germania, o almeno i loro 
Procuratori: nè dubitar lui eh’ essendo ciò loro fatto assapere , non fos- 
sero per corrispondere all’ ufficio di buoni Prelati. Ma che nel capitolo 
ventesimonono dicevasi di cassare e annullare tutte le prammatiche ed al- 
tre constituzioni de’ Principi contra 1 immunità c l’esenzione delle persone 
eccles'iastiche e de' lor beni. Esser cosi fatto decreto incomportabile a sè, 
e per avventura ad ogni Principe. Non aver egli mai oppressa, anzi sem- 
pre difesa la libertà ecclesiastica: ma doversi por mente, che oltre alle 
leggi comuni qualunque Regno si governava con le sue proprie, e con le 
antichissime consuetudini : senza che, eziandio secondo la Ragion comune 
l'immunità degli Ecclesiastici aveva le sue distinzioni, e limitazioni. Cre- 
der lui che tutti i Principi scntirebboon in ciò varie difficoltà , come al- 
cune già ne vedeva nella scrittura de’ Francesi. Non potersi da lui ri- 
sponder a pieno per quelf ora sopra un articolo si ampio. Se i Legati 
non ostante ciò volessero andar avanti, e far approvar il decreto ; i suoi 
Ambasciadori mettessero dinanzi le arduità fortissime che nell'Imperio in- 
contrerebbe l’accettazione, non che l’esecuzione : e ciò principalmente so- 
pra le contribuzioni, alle quali era vetustissima usanza che concorressero 
ancor gli Ecclesiastici per la salute comune: essendo passati alle mani 
loro i beni con questo peso, approvante, e consenzientevi la Sede Aposto- 
lica. Se, neglette queste ragioni, si procedesse a statuire un tal decreto ; 
gli Oratori suoi, comunicato il consiglio con quei di Spagna e di Fran- 
cia, dichiarassero solennemente ch’egli non poteva assentire a quella con- 
stituzione, essendo pregiudiciale a' diritti del sacro Imperio ; e che prote- 
stava di tutte le perturbazioni che ne verrebbono. 

l4- Andò poi notando varie mutazioni negli altri capi ; le quali quasi 
tutte o erano conformi al senso già del Concilio, o eransi moderate avanti 
secondo che poco di sotto vedrassi. 

Cosi nel terzo, dove si proibiva nelle Chiese la musica troppo molle, 

/ I desiderò che non s' escludesse il canto figurato ; riuscendo egli spesso od 
I incitamento di divozione. 

(n) Appare dalla risposla rendala il di ap. 
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1 5. Nel quarto e nell’ ultimo pe’ quali s’ interdiceva a’ Principi il vio- 
lar con preghiere o minacce la libciià de’ Capitoli nelle elezioni ; richiese 
che non s' escludessero le intercessioni discrete. 

16. Nell’ ottavo, il quale ordinava che i Padroni de’ Benefìcii presen- 
tasser più d’ uno; oppose che ciò sarebbe un collocar la provvisione più 
tosto in bafia degli Ordinarii che de’ Padroni. E perù commendonne di 
poi la postilla degli Oratori ; nella quale si proponeva che i Padroni dei 
Benefìcii nominassero uno per volta ; cioè se il primo non fosse riputato 
idoneo; si venisse alla nominazion del secondo. 

17. Nel nono contenevasi , che dove l’entrate delle Parrocchie eran 
troppo sottili , si supplisse o con le decime , o con le contribuzioni del 
popolo. Giù, scrìveva egli , non potersi fare in Germania dove le decime 
secondo il più eran possedute da’ laici che le aveano comperate dalla 
Chiesa ; e dove le contribuzioni venivano s'i frequenti per altre necessità , 
che non potevasi aggìugnere a’ paesani questa soma : onde meglio essere 
il provvedervi con qualche unione di Benefìcii. 

18. Nel decìmoterzo levavansi i padronati a coloro che non gli aves- 
sero per titolo di fondazione o di dotazione, e che non gli provassero per 
legittime scritture : Ciò avvertia recar pregiudicìo ed a molti che ne te- 
nevano antichissimo possesso , benché le scritture dell' acquisto si. fossero 
perdute secondo le solite ingiurie del tempo; ed a’ prìvilegii ottenuti per 
altri meriti che di fondazione o di dotazione dagl’ Imperadori o da varii 
Princìpi : onde voleva che gli Oratori suoi s’ unissero con gli Oratori altrui, 
adoperando si che l’articolo si cancellasse, 

19. Nel ventesimosecondo negavasi il bacìo dell’Evangelio e della Pace 
a tutti i laici, eziandio all’ Imperadore. Diceva parer a luì maggior senno 
r allettare i Principi a quelle sacre solennità con ogni onoranza. 

ao. Nello stesso artìcolo sì conteneva , che in verso di tutti i laici 
di qualunque stato , preminenza , e amministrazione dovesser precedere i 
Vescovi in ogni azione privata e pubblica. Ciò sembrargli più tosto defor- 
mazione che riformazione, spirando alterigia e non umiltà ecclesiastica: in 
Germania specialmente esser impassibile di mutare gli antichi riti. 

ai. Nel ventesiinoterzo pnscrivensi la visitazione delle Diocesi a tutti 
i Vescovi , si veramente ch’ella dovesse farsi a costo de’ popoli. Affermava 
nè il primo uè il secondo potersi adempiere in Germania , ove ì Prelati 
non volevano visitare senza comitiva di gran numero , e però di gran di- 
spendio; e ove per lo stesso rispetto , posta l’ampiezza delie Diocesi, non 
potevano visitarle interamente : onde sembrare a lui più opportuno de- 
creto ; che a spese loro visitassero di persona ì luoghi vicini , e per in- 
terpositì Commessarii i remoti. 

ai. Nel trentesimoterzo osservava , convenevolmente provvedersi alla 
Chiesa nella riscossion delle decime: ma doversi mantenere l’indennità di 
molti laici , i qual con giusto titolo avcanle acquistate. 

a 3. Dietro a ciò scendeva a considerar varie postille fatte da' suoi 
Oratori : e ne approvava molte : Come nel primo capo il doversi ordinare 
che i Cardinali si eleggessero d’ogni Regione ; Nel terzo, che gli UlTìcii 
divini si recitassero non precì|iitosumentc , ma pian piano in maniera in- 
telligìbile e divota: e che agli Ecclesiastici fosser proibite le cacce, i giuo- 
chi , e le danze: Nel quarantesimo secondo , che le inplte pecuniarie si 
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coDvcrti«9cro in usi pii dall’ Ordinario nul luogo stesso del misfatto : E 
altre simili , in molte delle quali erauo convenuti col suo pensiero. 

i4- Alcune per contrario ne riprovava o come troppo minute , o 
come troppo severe , o come impossibili , o come non confacentesi al- 
I Alenngna. £ generalmente scriveva die sarebbe stato di suo piacere se 
avesser fatto come gli Oratori Francesi; i quali il tutto avean rapportato 
a lui (cosi egli avvisavasi , benché falsamente, secondo che gli riscrissero 
i Suoi ) prima di render la risposta a’ Legati. Tanto stretti erano i Prin- 
cipi ( c a buon diritto ) verso i loro Ambiisciadori in richiederne quella 
precedente comunicazione e dependenza nell’ operare , la quale se da’ Le- 
gati csercitavasi col Pupa , era dagli stessi accusata quasi servitù del Con- 
cilio : si che Pio, come vedemmo, per acchetar tante grida fu costretto 
a dar corainessione che si procedesse a qualunque decreto senza intenderne 
il suo parere , e senza prima damcgli pur contezza. 

30. Aggiunse , eh’ era di somma necessità il formare un Compendio 
della dottrina cattolica, alla cui norma ella da’ Predicatori e da' Maestri 
fosse insegnata per tutto il Paese cristiano : e che però ne procurassero 
sollecitamente 1’ cll'ctto. 

Secondo questa sua Instruzionc rispondessero a' Legati , e indirizzas- 
sero le azioni : Imponendo loro in fine , che di tutto ciò rcndesser con- 
sapevole il Conte di Luna. Come s’usa di far altrui partecipe della no- 
tizia per allettarlo ad esser tale ancora nell’ opera : si perché 1’ uomo é 
disposto a rimunerar con l’aiuto chi 1’ onora con la stima: si perché non 
meno gli animi che i luoghi vacui e non ancora occupati, sono d' agcvol 
conquista. 


CAPO SESTO. 

Difjerenza tra gii Oratori Imperiali e i Legali sopra il iralasciamcnto 
di ciò che apparteneva a’ Principi secolari i e come accordala. 
Richiesta do’ Legali al Pontefice per segreta facullà di partirsi 
in avvenimento il quale a ciò gli coslrignesse. Difficoltà intorno 
al valore dell’ elezione di Massimiliano a Re de' Romani. Pron- 
tezza del Papa a sanarne i difetti purché il Re facesse una certa 
forma di giuramento , e gli mandasse Ambasceria d ubbidienza. 
Ripugnanza di Massimiliano ; e ragioni per V una e per t altra 
parte. V arii trattati : e come V affare si terminasse. 

I. Prima che le recitate lettere di Ferdinando (n) non pur si rice- 
vessero, ma si scrivessero, il modello delle riformazioni era stato si rifor- 
mato che poco già i menzionati ammonimenti gli si adattavano. Imperocrhé 
Ira per accortarle a fin di poterle smaltire prima del giorno destinato all* 
Sessione , e per le difficoltà conosciute in esaminandole , s’ eran ridotte a 
que’ soli capi ne' quali gli stessi Cesarei conoscevano agevolezza e conve- 
nevolezza. Contuttociò vi restavano i due articoli più gravi all’ Imperadore : 
r uno de’ Principi secolari , ma in forma più temperata che non crasi a 

(n't Tutta nppiire ilntta prtdrUa drìC Inipenulare de* io d* dgosto , e da un al- 
tra de ’j^. 
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lui mandato ; 1' altro annullante i padronati di privilegio. Gli Oratori no- 
tificarono le ricevute commessioni al Conte di Luna : ed egli fu d' avviso 
che niente s* opponesse in particolare alla proposizione di que' due capi , 
per non mostrar di turbare la libertà del Concilio ; ma che si rispondesse 
io genere , di non approvarli ; e ove si fosse in su I’ atto della determi- 
nazione , vi si resistesse con ogni più forte ed agro contrasto. Ma i Ce- 
sarei non accettavano questo consiglio , come pregno di futuri tumulti. E 
perchè il Vescovo delle Cinque Chiese, e’I Ton giacevano infermi; l’Arci- 
vescovo di Praga solo andò (n) a' Legati , ed espose loro la ripuga.mza di 
Cesare alla proposizione d’ ambedue que’ decreti. Di che mostrando tutti 
grave tristizia, rispose il Cardinal Morone si come Capo: Maravigliarsi lui 
che r Imperadore , il quale avea professato sempre cosi gran zelo della 
Riformazion generale ; allora ne volesse sottrarre i Principi laici. Essersi 
davanti gridato quando i Presidenti aveano voluto intendere innanzi alla 
proposizion degli affari la volontà del Pontefice, non solo Principe loro, 
ma della Chiesa: ed allora che '1 Papa s’ era quasi spogliato d’ una tal 
preminenza, lasciando al Concilio la podestà d’operare il tutto senza pur 
sua precedente notizia ; voler Sua Maestà prescrivere che questo o quel- 
1’ articolo non si trattasse. Prima che tollerar i Legati si grave indegnità , 
esser disposti di chieder permission di partire al Papa : onde se i Cesarei 
nella proposta opponessero i loro protesti ; essi porrebbono in opera i loro 
Brevi, e licenzierebbono i Padri. Benché quand’anche volessero, non po- 
trebbono indurre i Vescovi a giudiear sopra gli altri capi , lasciando quello 
eh’ era il precipuo : miserabili essere i loro lamenti per le stranezze che 
sostenevano in varii Regni; non già in quello di Sua Maestà Cesarea, ma 
in altri; e nominolli: Dir essi che in vano s’ era fatto il decreto severo 
della Residenza se non toglievansi gl’ impedimenti al risedere posti da' me- 
desimi Principi ; essendo impossibile di risedere dov’ era sì gran vilipen- 
sione del Pastorale che i Vescovi da ogni piccini Barone vedevnnsi trattati 
a foggia di Servidori , se Cesare fosse di ciò informato , inciterebbe , c 
non ritrarrebbe il Concilio da sì necessario provvedimento : Sapersi che 
questo non era spontaneo senso dell’ ottimo Imperadore ; ma suggestione 
di tali che intendevano a voler solamente la Sede Apostolica riformata , 
rimanendo tutto il resto deformato. Con tali ragioni contese all’ instanza 
degli Oratori il primo Presidente : e dopo molta disputazione egli e i Col- 
leghi eonchiusero , non potersi quell’ articolo cancellare. 

a. Allora I’ Arcivescovo ripigliò : non aver esso sperata mai da loro 
questa determinazione : esser palese eon qual modestia si fosse portato Ce- 
sare fin a quel giorno ; rimettendosi del tutto i Legati eziandio sopra ciò 
che avrebbe potuto riscuotere per suo diritto : là dove altri aveano dette 
a lor cose le quali egli non credea che gli fosse lecito pur di ridire per 
maniera di racconto senza sceleraggine : e con tutto ciò non essersi a co- 
storo sì rigidamente risposto : Doversi per ogni ragione attender sopra quei 
due articoli riformati la deliberazione di Cesare , il quale meglio d' ogni 
altro intendeva ciò che si confacesse al bene spiritual dell’ Imperio. 

3. Di nuovo i Legati: Che ove all' Imperadore con lo stesso corriere 

(a) Tutto sla nelle menzionate lettere de' ag d" Agosto scritte a Cesare dagli 
Oratori , e in due altre de' Legati al Cardinal Borromeo lo stesso giorno. 

T oM. X 7 
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ni fossero rimandati que' due capitoli cos'i com’ erano corretti (e si oITer- 
sero anche pronti a correggerli da capo , sol che del tutto non si ommet- 
tessero ) conGdavansi certamente che gli approverebbe. Accettò 1* Arcive- 
scovo di far ciò; ma non consentendo che si proponesser fra tanto. E cosi 
terminossi il ragionamento ; nel quale il Legato Osio col fervore del suo 
reio e col candor della sua natura mostrò sopra tutti i Colleghi di riputar 
necessaria la riformnzion delle podestà laicali anche in Alemagna di cui 
era pratico ; assai più approvando lo stile della Pollonia di cui era natio. 

Gli Oratori stavan fermi di non preterirle commessioni di Ferdinando 
sopra il contraddire alla proposta: nel che gli riscrissero che sarebbe con 
loro il Conte di Luna : de’ Francesi nulla promettersi , pcrciochè ogni 
duro cibo divorerebbono afGncbé il Cardinal di Loreno prestamente tor- 
nasse in Francia. 

4 . In tale stato di controversia i Legati ne scrissero sollecitamente 
al Cardinal Borromeo con opportunità d' un Segretario del Delfino ; il quale 
mandato a Roma , quindi passava. Ed insieme fecero instanza di saper la 
volontà del Pontefice ove in ciò patissero violenza : e di ricever un Breve 
per fare quel che aveano minacciato , cioè di partirsi alle rotte in avve- 
nimento che giudicassero impedito il Concilio e I’ ufficio loro ; promettendo 
che non 1' avrebbono usato fuor dell’ estrema necessità. Ma prima che ’l 
Messaggio prendesse il cammino significarono per un lor famigliare il suc- 
cesso della contesa con 1’ Arcivescovo ai Drascovizio eh’ era in letto , e 
che r aveva risaputo dal Collega: forse per tentare s’ei s’arrendeva. Quegli 
rispose; vedersi da lui con maraviglia , che coloro da cui poc’ anzi s’ era 
pubblicamente detto , che Pio Quarto il qual si trattava per Papa , non 
era veramente Papa , ma eletto con simonia , e perciò degno d' esser de- 
posto ; avessero impetrate e impetrassero più agevolmente lor petizioni , 
che gli Oratori d’ un Imperador tanto pio e tanto modesto. Cb’ egli pre- 
gava e consigliava i Legati di non ripugnare a quella domanda; perciocché 
eziandio se l’ Imperadui-c avesse taciuto , non sarebbono lor mancati for- 
tissimi contraddittori. 

5. 11 Cardinal Morone veggendo i Cesarei inseparabili e però insu- 
perabili , fe' richiamare a sé I Arcivescovo di Praga: ed essendosi già in 
amendue il calore in parte sfogato , ed indi in parte rattemperato dalla 
considerazione e dal tempo ; ciascun di loro studiò di medicare con la 
soavità ciò che avesse innasprito coll’ impeto. L’ Arcivescovo disse : che 
Cesare non ripugnerebbe a quella forma raggiustata ; avendolo offeso 
r altra perchè parlava s'i fattamente che pareva abbatter tutti i Recessi 
delle Diete Alemanne in materie ecclesiastiche; e perciò rimetter le spade 
in m.'inu alle Parti pacificate: ma convenir di mostrarne stima, con aspet- 
tare una sua risposta, che poco stante verrebbe. D’altra parte il Cardinale 
si scusò del passato ardore : e perchè 1’ Arcivescovo conoscesse quanto 
egli fosse parziale di S. M. gli fe’ legger sotto credenza ciò che pur allora 
scriveva al Pontefice per agevolar la confermazione del Re de' Romani. Ed 
in questo proposito convien eh’ io mi ritiri alquanto da lungi per esporre 
a contezza un trattato che die’ molto da parlare , e da travagliare in quel 
tempo, e che molto ebbe di congiunzione si co’ Personaggi si con gli af- 
fari del Concilio : maggiormente . che ’l Soave non riiiinn di figurarlo col 
suo carhonc , quanto gli vai per unnegiMic la dignità e f oiiure della 
Sede A[ioslolica. 


Digìtized by Google 



LIBRO xxn — i5G3. 5t 

6. Era stato questo uu de’ negozii commessi al Cardinal Morene nella 
sua Legazion d’ Ispruch , se ne avesse trovata opportunità : e lo stato della 
controversia era tale. Centra l' elezion di Massimiliano annoveravansi vaili 
difetti : e massimamente (a) : che vi fossero concorsi due soli Elettori le- 
gìttimi ; perocché tre altri seguivano 1’ eresia; e 1' Arcivescovo di Colonia 
non era ancora confermato : Oltre a ciò , il Pontefice (A) non ammetteva 
poter gli Elettori senza suo consentimento destinar il Successore a un Im- 
perador vivente , ma solo sostituirlo al defunto , ovvero dare un Coadiu- 
tore al vivo finch’ egli muoia : e tal Coadiutore in efietto essere il Re 
de’ Romani avanti alla pontificia confermazione : Maggiormente aver ciò 
forza in questo caso , non essendo 1’ Imperador suo Padre coronato per 
man del Papa. E finalmente opponevasì , che Massimiliano avea presa la 
Corona d’ argento in Franefort e non in Aqtiìsgrano secondo la déstioa- 
zione di Carlo Magno osservata perpetuamente da’ Successori. Nondimeno 
il Pontefice aveva significato al Cardinal Morone, che non sarebbe stato 
ritroso di supplirle mancanze; sol che Massimiliano totalmente s’attenesse 
alla Parte cattolica. 

■j. Ma perchè 1’ assenza del Re tolse ogni destro al Legato in Ispruch 
d’ introdurre il trattamento; di poi ricordò al Pontefice il Nunzio Delfino, 
che non era in prò lasciar il negozio cosi pendente con acerbo senso, e 
di Ferdinando e del Figliuolo; i quali veggendo negare questo riconosci- 
mento dalla Sede Apostolica , non potrebbono rimirarla come propizia e 
benivola alla loro grandezza. Onde il Pontefice si dispose a confermar l’ele- 
zione quando Massimiliano richiedesse il supplimenlo de’ difetti , giurasse 
in favor della Fede e della Sedia Apostolica a modo d’ uno Scrìtto eh’ egli 
corauuicava , secondo che aveano giurato varii Imperadorì ; e mandasse a 
Roma Anibasciador d’ubbidienza, come sogliono gli altri Prìncipi (i), e 
come avea fatto Ferdinando suo Padre. 

8. A tutte queste domande crasi venduto malagevole Massimiliano 
anche per senso di Ferdinando. Ricusava (c) di chieder la confermazione 
<>▼' ella non si dimostrasse chiesta dagli Antecessori, alcuna delle cui ele- 
zioni essere stata difettuosa più che la sua ; Il giuramento j voluto dal 
Pontefice , oppunca, non trovarsi usato; onde 1’ Ambascìador Cesareo di 
proprio suo pensiero ne aveva proposto un altro , il qual si costuma 
quando 1’ imperadorc attualmente rieeve la Corona dal Papa , e nel quale 
si conticn obbligazione di mantener la Fede Cattolica. Ma questo s' era 
giudicato non aver proporzione al fatto presente ; nondimeno il Pontefice 
se ne sarebbe appagato, pur che con qualche parola aggiunta , e più am- 
piamente con lettera particolare scrìtta da Massimiliano a sè , quegli di-' 

(0) Lelltra e ci/era del Card. Borromeo al Morone de’af di Mano i563. 

(b) Tutto sta in una lunga lettera del Cardinal Borromeo al Nantio Delfino il 
eli 8 di Giugno i563. 

(1) Chi bramasse appieno conoseere , eosa importi tal giuramento, come pur 

quello , che dagl’ Imperadorì si presta , e quale U formola , può apprufittarsi del 
Commentario de t’eudis dell’ A. M. Belli stampato in Roma Vanno presso 

Giov.'inui /icmpel ; ove al Capo io $. |8 c segg. si tratta di tal materia. 

(c; Di ciò si parla in una del Delfino al Cardinal Borromeo de* 4 di Sfoggio 
|565 quando in Germania fueevasi di^icoltà ad accettar la Bolla spedita della 
confermazione. B il Sommario di queste lettere è fra le scritture de' Signori Bar- 
berilli. 
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chinrii«se die per Fede Cattolica da lui promessa in tal giuramento , in* 
tendeva quella che professavano i Romani Poutefici ; la qual dichiarazione 
( diceva il Papa ) avrebbe valuto a serenare gli animi de' Cardinali che 
doveano consentire al riconoscimento solenne da farsi di Massimiliano a 
Re de' Romani ; e che non erano purgati da ogn’ ombra intorno alle cose 
preterite. Non meno al render ubbidienza contraddiceva Massimiliano , re- 
cando in opposito, non apparir ciò fatto nè da Carlo Quinto suo Zio , 
nè da Massimiliano suo Avolo : e benché vi fosse condisceso l'Ambasciadore 
del Padre; aver egli ciò adoperato fuori delle commessioni , e perchè il 
Cardinal di Trento e ’l Cardinal Morene ve I’ aveano confortato; obbli- 
gandosi di mostrargli che ’l medesimo avessero usato i prenominati Impe- 
raduri : il che legittimamente non si provava : onde se a quel tempo con 
Cesare non fosso valuta di scusa la notizia delia retta mente, ne avrebbe 
gastigato l'Ambasciadore. 

9. Ripigliavasi in contrario dalla parte del Papa : che quantunque o 
pel moderno Sacco di Roma; o per la negligenza di conservar le scritture 
non si trovassero i giuramenti e l’ubbidienza prestata da Massimiliano 
Primo, e da Carlo Quinto ; nondimeno dovea credersi ciò fatto : Del giu- 
ramento aversi una forma nel canone Tibi Domino alla distinzione 98 , 
la qual forma s’ era poi andata variando, ma sempre usatasi dagl’ Impe- 
radori eletti con parole amplissime, secondo che i Pontefìci l’avean richie- 
sta ; come vedovasi ne’ Sommarii d’ Ottone Quarto, dì Federico Secondo , 
di Guglielmo di Ridolfo , d’ Alberto Primo, d' Enrico Settimo, e di Carlo 
Quarto. E in ciò che s’ apparteneva all’ ubbidienza , non solo presumersi 
essa renduta da’ passati linperadori coll'esempio di tutti gli altri Re e 
Princìpi Cristiani ; ma trovarsi registrato che Carlo IV. la promise a pa- 
rola espressa ; e recentemente da Federigo leggersi lei offerta nell'orazione 
messa alle stampe d'Enea Silvio Piccolomìni, il quale poi fu Pontefice col 
nome di Pio Secondo. Dietro a ciò, di Massimiliano Primo aversi notato 
in un Cerimoniale antico, eh’ egli prestò f ubbidienza. Ove il Re non 
volesse nè ricever la confermazione dal Papa, nè porger a lui gli oste- 
quii soliti, debiti, e nulla pregiudicìali ; meglio riputarsi, per non molti- 
plicare in amaritudini, rimaner cos'i dall’ una, e dall’ altra Parte finché Id- 
dio comunicasse maggior lume intorno alla convenienza (1). 

10. Quanto s’ è narrato scrìvevasi dal Cardinal Borromeo in una In- 
struzione dettata con tal avvedimento, che se per isciagura fosse andata 
in sinistro, o se al Nunzio avvenisse necessità dì lasciarla in mano di Ce* 

^i) Non può passarsi sotto silenzio la dottrina del Sinodo di Pistoja negli anni 
•corsi .condannala dalla Santa Chiesa nella spesso rit. Bulla Audorrm filici alla 
proposizione ^5 ivi: Docirina, quee pcvhibct Ocatis temporihus nnjcentis Ecctesins 
juramenla vica esse a documenlis Divini Preeeeptoris , mque ab aurea Evangelica 
simplicitale adeo aliena ut ipsiimmet jurare sine extrema , et ineluctabili necessitate 
reputatus fuisset actus irreligìosus , homine ebristiano indignus, Insuper continuaiam 
Patrum seriem demonslrare juramenla communi sensu prò velilis habiln fuisse. In* 
deque progredilur ad imprubaiida iuramenla , qua: Curia Erclesiaslica jurispriidenlia) 
Feudalis, ut ait , nonnam seruta in investiluris , et in Sarris ipsìs Episcoporum 
Ordinatìonihus adoptavit: Staluitque adeo implorandam a ssecidari Potestale iegem 
prò aholendis jnramenlis, quaa io Curiis eliam Eeclesiasticis exicuntur prò susci- 
piendis muniis, et ofiiciis, et generatim prò ornai actu Curiali : Falsa (cosi inco- 
mincia la condanna) Ecclesiai injuriosa, juris Ecclesiastici laisiva , disciplina: per 
Canone* iudocto), et probataa suliversira. 
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care per un giorno, ed egli ne avesse ritratta copia; Tosse potuta compa- 
rire anche agli occhi di Massimiliano senta olTensione. Ma oltre a questa 
era significato in cifera al Nunzio, ch’egli ricordasse all’Impcradore le 
tospezioni conceputesi del Figliuolo si per non aver luì voluto cacciar da 
tè un Predicatore eretico, ti per altre operazioni di più momento : onde 

10 stesso Imperadore se n’ era assai volte rammaricato col Pontefice per 
lettere di sue mano ; mostrando che non istava io poter suo il provve- 
dervi. Quindi muoversi Sua Santità, e i Cardinali a non rendersi contenti 
d’ una generai dichiarazione per la quale il Re promettesse il manteni- 
mento della Relìgion Cattolica, ti come parlava il giuramento dall’ Amba* 
sciadore offerto ; ma a richieder parole esenti da varietà d’ interpretazioni, 
e dìchiaratrici di ciò eh’ egli intendesse per nome di Religion Cattolica. 
Quanto era piò eccelso il Grado che a lui si dava nel Cristianesimo, tanto 
più di sicurtà doversi, eh’ egli fosse per amministrarlo ad onor di Cristo. 
Altrimenti non potersi prometter il Papa d’ avere per quella azione a fa- 
vor di Massimiliano, pur tre voci favorevoli nel Concistoro. 

ti. Il DeIGno, benché armato di queste ragioni, incontrò nuovamente 
invincibii durezza in Massimiliano, in Ferdinando, e ne' Consiglieri; cagio- 
nata, com’ egli scrisse, non da ripugnanza d’ onorare in ogni più alto modo 
la Sede Apostolica, ma da un rispetto assai vistoso, e gagliardo in que- 
ste materie, specialmente appresso gli Alemanni; di non alterare il con- 
sueto : il qual solo è quello che non ha bisogno d’ apologia in difesa. 
Gli esempli vecchi de’ giuramenti i quali allegavansi, esser varii e trasan- 
dati, e forse confacenti agl' Imperadori di quelle età , da’ quali conveniva 
alla Sede Apostolica riscuoter si fatte cautele per le persecuzioni eh’ ella 
spesso ne pativa ; ma non a’ presenti i quali erano veri di lei difenditori, 
e divoti. Quel giuramento che si leggeva nel canone Tibi Domino , aver 
ottenuto l’uso quando l’ Imperadore venendo a coronarsi entrava nel Ter- 
ritorio Romano ; e però non adattarsi al caso presente : ed esser per av- 
ventura succeduto ad esso nella consuetudine 1’ altro che i Re de’ Romani 
prestavano nel ricever la prima Corona, e che di fatto avea profferito 
Massimiliano in Franefort solennemente, e su ’l viso di tanti potentissimi 
Protestanti che dianzi 1' avevano esaltato , e che ne fremevano : del cui 
tenore diremo appresso. Non averci memoria d’ un tal moderno giura- 
mento prima che i Re de’ Romani fossero eletti secondo la Bolla Aurea ; 
ed esser quello d’ assai maggior estimazione, come fatto in si gran cele- 
brità della Germania, che quanto si operasse in un Concistoro di Roma. 

11 più recente che apportavasi di Carlo Quarto, non parer da prezzarsi 
gran fatto; perocché essendo quel Principe stato eletto in tempo che re- 
gnava Lodovico Bavero ; non era di maraviglia che si fosse indotto a ri- 
cever da’ Papi qualunque legge, com’ è solito di chi non ha il Principato 
se non di nome, ed è bisognoso dell* aiuto altrui ad acquistarlo per ef- 
fetto. L’ Ambascìadore aver profferto di suo proprio giudicio, e non per 
ordìnazion de’ suoi Principi, quell’ altro giuramento che si facea dall' Im- 
peradore già regnante quando pigliava dal PonteGce la Corona: e cono- 
scersi per molto disconvenevole il confonder le cerimonie , c gli uflìcìi di 
queste azioni tanto diverse; pervertendo i riti per lunga età costumati. 
Se tali giuramenti secondo il tenore di quegli antichi prodotti dal Ponte- 
Gce si fosser di vero messi in atto o da Carlo V. o da Massimiliano Pri- 
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mo, nnn esser credibile il perdimento di $i fatte scritture nel Sacco , si 
come di tali che sogliono conservarsi da* Papi in Castel Sant’angelo, ove 
Clemente Settimo ricoverh la persona, e le cose più care. E certamente 
dopo il Sacco, e le perdite mentovate esser avvenuta 1’ elezione a Re dei 
Romani del presente Imperador Ferdinando ; nè però vedersi di lui tm 
simile giuramento. 

La stessa prova dell’ uso richiedevano per consentire alla richiesta 
dell’ubbidienza che promettesse I’ Oratore a nome del Re. Ciò che trova- 
vasi nel rendimento di questo ullicio, poco valere, per la medesima ecce- 
zione in proposito del giuramento arrecata. L’orazione d’Enea Silvio non 
esser prova bastevole: perocché 1’ Autore era stato di tal ingegno , e di 
vita si lunga dopo la recitazione, che area potuto alterarla in molte par- 
ti, come usano gli Scrittori. >iè altresi fame dimostrazion sufCciente il 
Cerimoniale antico ; si come quello che non ponea le precise parole dette 
dall’ Ambascindor di Massimiliano Primo, ma il senso : onde poteva dubi- 
tarsi che si fosse interpretata per ubbidienza quella signifìcazione d’ osse- 
quio la qual non contenesse questo vocabolo determinato : ne contraddire 
il presente Massimiliano alla balia che si prendessero i pontifìcii d' usar 
una simile interpretazione ancor per innanzi ; purché noi costrignessero ad 
esercitar quella forma della quale non vedea I’ uso ne’ suoi prossimi An- 
tecessori, salvo nel Padre, il cui Oratore aveva cosi operato senza com- 
mession del suo Principe, e in virtù di presupposizioni da poi non veri- 
rificate. 

II. Queste erano le risposte degl’ Imperiali. Ma il partito nel quale 
ultimamente il Pontefice, quando fosse durata la ritrosia di Massimiliano , 
si ritirava , che ciascuno si stesse, non moltiplicando co' trattati le con- 
tenzioni, e però le amaritudini ; nulla piaceva in Germania nè a’ parziali 
di Cesare, né agli zelanti della Sede Apostolica. Gli uni giudicavano poco 
fermo il Diadema in Testa di Massimiliano se noi vi stabiliva la mano del 
Papa ; la cui autorità è si grande presso tutti i Cattolici, e massimamente 
presso i tre Elettori ecclesiastici, e tanti Prelati poderosi della Germania. 
Gli altri consideravano che questo litigio potea valer di forte bolcione ai 
nemici del Pontificato per assalir l'animo del Re, e torlo alla divozion di 
tale che non riconosceva la sua Dignità per legittima : coni’ è uso degli 
uomini r attribuir molto d’autorità a’ loro approvatori, e poco a’ riprova- 
tori. Ed in tal sentenza era specialmente il Delfino ; dal quale fu man- 
dato il Fata suo Segretario ai Pontefice nel tempo che ora narriamo , 
co’ suoi consigli, e de’ più religiosi, e savii Cattolici ; e con le profferte 
di Massimiliano, le quali eran queste. 

i3. Che si mandasse a Roma una copia autentica del giuramento 
prestato da sé in Franefurt ; in cui leggevusi la segueute interrogazione 
fattagli dall'Arcivescovo coronante (a). V uoi al Sanlissimo in Cristo Pa- 
dre e Signore il Signor Romano Pontefice, ed alla santa Romana 
Chiesa offerir riverentemente la debita soggezione e fede? E il Re 
avea risposto; f' aglio ; giurando queste e I' altre cose da lui promesse 
sopra il libro degli Evangelii ; Oltre a ciò 1’ Ambasciadorc presentasse in 
camera al Papa una lettera di Massimiliano, dov’ ei s’ obbligasse di mi- 
la) 3o di Novembre 1 5G3 come nella Libreria de' Sig, Barberini, 
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der a Sua Santità ogni ullìcio, e ogni riconoscimento che in qualunque 
tempo si trovasse renduto agli Antecessori della Santità Sua o dal Padre 
Ferdinando, o dal Zio Carlo Quinto : Ch'indi il medesimo Àmbasciadore 
dicesse parole molto signifìcanti nel Concistoro ; che ivi si leggesse una 
lettera del Re al Papa ; la quale benché non contenesse il vocabolo d’ub- 
bidienza, fosse nondimeno udiciosissima ed umilissima. Con tali proposte 
andava il Fata ; e il Cardinal Morene per sue lettere era autore al Pon- 
tefice di sensi dolci: sperando che si come Massimiliano s’era distolto da 
qualche inclinazione dimostrata ne’ primi anni verso le nuove dottrine; 
cosi, trattato amorevolmente dalla Sede Apostolica, avrebbe imitato I’ os- 
sequio de’ suoi Maggiori, e conosciuto per prova che ciò non era abbas* 
samento, ma sostentamento della Sua Maestà. Il qual consiglio del Mo- 
rone, benché il Papa dichiarasse di riconoscere (a) come proceduto da 
sincerissimo zelo ; nientedimeno gli fé’ rispondere che ciò gli pareva un 
duro boccone ; ma che lo sarebbe andato masticando come avesse potuto 
il meglio ; commettendogli fra tanto che conferisse quell’ affare a’Colleghi, 
e che ne scrivessero tutti lor sentimento. 

i.^. Or dopo una lunga considerazione spesavi da’ Legati e dal Papa; 
in nome di lui fu risposto {b) al Nunzio : Che se da principio si fosse 
mandato a Sua Santità il giuramento fatto dal Re in Franefort , non sa- 
rebbono state di ciò tante controversie: ma ch'era venuto a nome di Sua 
Maestà Giovanni Manrique con una lettera secchissima in sua credenza ; 
ove né pur esprimevasi f intento della sua Messione. Nel resto si mostrò 
affettuosissimo desiderio di soddisfare a que’ Principi ; ed a questo fine si 
proposero varii compensi, e specialmente; che il Re porgesse 1’ ubbidienza 
a titolo della Boemia, dell’ Ungheria, e degli altri Stati patrimoniali, quale 
avevaia prestata Massimiliano Primo a Giulio li. per la persona , e come 
Tutore di Filippo suo Figliuolo ; e quale si conteneva ne' capitoli di Bar- 
cellona tra Clemente Settimo, e Carlo Quinto, che prometteva di render- 
gli ubbidienza a ragione di tutti gli altri suoi Regni , e Dominii eredità- 
rii : A che confaceasi Y uniforme consuetudine di tutti ì Principi Cristiani. 
Ma dietro a tali proposizioni, antiponendo il Pontefice in prò liella Chiesa 
la soddisfazione degli Austriaci, e 1’ unione intera e manifesta fra loro e 
la Sede Apostolica, a un piato anzi di vocaboli che di cose ; . in pié di 
una lettera scritta (c) al Nunzio di questi affari dal Cardinal Borromeo , 
pose egli alcune parole di suo carattere cosi appunto, p'olemo in fine 
che facciate arbitro Sua Maestà Cesarea di questo fatto; sapendo 
che per sua pietà c divozione verso questa Santa Sede, e Religione 
nostra Cattolica provvederà di maniera, che potremo chiudere la bocca 
alli maligni e poco amorevoli suoi. Sa Sua Maestà che le cose del 
Serenissimo Re suo, e nostro figliuolo carissimo le avemo se^'ipre vo- 
lute negoziar tra noi ; così volemo Jar adesso, e sempre faremo ; ri- 
mettendo, e confidando il tutto nella prudenza, devozione, e religione 
di Sua Maestà ; quale superno che ’l Serenissimo Re suo figliuolo 

(a) LtUtra'deì Cardinal Ttarromeo al Mornne il di i di Settembre i563. 

(b) lettere del Cardinal lìorromeo al Delfino ne* di e uH di Settembre |565 
con aggiunte del Papa alC une ed alt altre. 

(c) A' o'S di Settembre i565. 


Digilized by Google 


56 LIBRO XXII — i563 

imiterà e seguirà per sua bontà onninamente: e queste poche parole 
volemo che le leggiate a Sua Maestà Cesarea come se f esser scritte 
a lei stessa. 

1 5. E per non lasciar il lettore in sete di saperne la conclusione, ai 
cinque di Febbraio (a) dell' anno appresso in una Congregazione Conci- 
storiale fu letta un’ epistola latina di Massimiliano al Pontefice (&) di que- 
sta sentenza. Beatissimo in Cristo Padre, Signore, Signor Reverendis- 
simo. Dopo t umile raccomandazione e ’l continuo accrescimento della 
min filiale osservanza: mando alla Santità Vostra Giorgio Conte di 
Eljcnstain, acciocché secondo il costume de' miei jintecessori domandi 
riverentemente a V ostra Santità, che /accia e conceda quelle cose 
dopo la mia elezione a Re de’ Romani che i Santissimi Romani Pon- 
tefici usarono di fare, e concedere. Adunque professando io di pre- 
stare alla Santità V ostra ed alla Santa Sede Apostolica ora e per 
innanzi tutto ciò che si troverà essersi prestato da’ miei Maggiori , e 
specialmente da’ Divi Massimiliano, e Carlo V. e dal Serenissimo 
Ferdinando Signore e Padre mio ; non dubito che la Santità V ostra 
dichiarerà scambievolmente verso di me anche in questo tempo la 
sua benivola inclinazione. Vostra Santità mi ritroverà in ujjicio os- 
servantissimo della Santità Vostra, e della Santa Sede Apostolica ; 
a cui Dio immortale voglia concedere tutte le cose felici. Successiva- 
mente il Pontefice col consiglio, e colf assenso de’ Cardinali confermò la 
prenominata elezione ; supplendo tutti i difetti sopra contati, ed in quel- 
r atto espressi distintamente. E appresso a ciò fu decretato che nel Con- 
cistoro seguente, il quale si tenne ivi a due giorni (c); fosse ricevuto l’O- 
rator di Massimiliano come Orator di Re de’Romani. Ed egli presentate 
sue lettere di credenza, fe' la consueta orazione ; promettendo in essa , 
amore, riverenza, osservanza, ed ossequio: la qual ultima voce latina- 
mente può valere ubbidienza ; ma non usò questa parola. 

j6. Ciascuno che informato di tali fatti leggerà il Soave nella ram- 
memorazione di quell’ affare, potrà conoscere quanti errori, e quante ca- 
lunnie ella contenga, e quanta poca ragione egli avesse di metter in beffe 
il Pontefice, o quasi ei richiedesse prima quelle ricognizioni che non gli 
fosser dovute, o quasi poscia esercitasse quegli atti di giurisdizione , e di 
preminenza che non fossero conformi alle domande. Ma il beffare chi è 
riverito dalle cime della potenza, della sapienza , e della santità umana, 
non è aver senno maggiore degli altri, anzi è somigliare i forsennati, che 
sono capaci ben si di timore, ma non di riverenza ; essendo l'ano pas- 
sion comune alle bestie, e mossa dalla Fantasia, l’altra affetto proprio 
dell’ uomo, e insegnato dalla Ragione. Ritiriamoci in dietro a' tempi, e ai 
successi nostri. 

(a) Tutto sta negli diti del Concistoro. 

(b) Data in Fratislavia a’ 34 di Decembrt 1 563. £ sta nella Libreria de’ Si- 
gnori Barberini, 

(c) A 7 di Febbraio. 
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■ CAPO SETTIMO. 
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Accordo fra’l C-ardinnl Morone, o V Arcivescovo di Praga. Inslnnza 
del ('onte di Luna al Papa perche la riformazione del Conclave, 
e ilei ('oUegio sia falla nel Concilio. Risposto rendutcgli a nonio 
di esso da' Presulenli. 

1 . Mul premostrato raginnameoto fra ’l Cardioal Morone, e I’ Arci- 
vescovo iti Praga, dopo aver quegli medicata, come dicemmo, 1’ asprezza 
dell'antecedente contrasto per conservarsi l’antica benevolenza di Crsara; 
senza la quale nè anche sarebb’ ei più stalo profìttevoi ministro al Papa, 
intorno al soggetto della dilTerciiza , cib è al soprassedere d'esaminar il 
decreto sopni la lifnrmaziuiie de' Principi, rimase in concordia di pirlarns 
u' Culleghi. Ed essi finalmente ristretti insieme considerarono , che il ruc:- 
perc coirimperadore era un rompere il Concilio; essendo egli qiiell’ Aquila 
sotto l'ombra delle cui ali questo si ricoverava. Senza che, lo sfor/.o sa- 
rebbe riuscito a nulla per la contrarietà del Conte di Luna: il quale sa- 
pevasi aver detto, che volca vedere, quando si domandasse a noma del 
Ke quel trnlasciamento nella Sessione , qual sarebbe fra’ sudditi di Sua 
Maestà che contraddicesse. Intendersi , che in questa parte era egli ancor 
secondato dal Portoghese: ed essendosi da’ Presidenti chiamato al Consiglio 
il Cardinal di Loreno, secondo 1’ ordine venuto di trattarlo nella confi- 
denza come un quinto Legato ; egli avea non pur approvata quella dilu- 
zione, ma soggiunto, che se'l Breuzio Eresiarca avesse chiesto spazio d’es- 
sere udito, non sarclibesi dovuto uegargtienc. Si convenne per tanto: Che 
gli Oratori spignesscro a Vienna un corriere; di cui avverrebbe il ritorna 
fra otto o diecu giorni : Che i Legati in questo intervallo avrebbono fatti 
operare i Padri sopra i dogmi, o la D^iplioa: Ch’ eziaudio se fra tanto 
non ritornasse la risposta, sarebbonsi ingegnati d’ indurli per qualche giorno 
a discon'ere sopragli altri capi della Riformazion generale ; ponendo questo 
da un lato fiacliè quella gìugnesse. Mosser tosto gli Oratori il cuiTÌcre:e 
dopo la narrazione del fatto signiGcarono a Ferdinando, parer veramente 
n loro in coscienza che fosse mesticro di riformar ancora i Priucipi laici. 
Unitaincnle i Legati notificarono con lo stesso corriere tutto il successo al 
Delfino , acciocclié aiutasse il negozio con la sua voce. 

1 . Usciti per queir ora di tal impaccio, esposero lor senso a Roma 
sopra no altro punto notabile contenuto nell’ ultime lettere (a) del Cardinal 
Borromeo. Aveva il Conte iusicme con le risposte date in iscritto a’ capi 
delle preparate leggi, recato avanti con la voce, esser necessario di rifur- 
inare in Concilio c '1 Collegio de' Cardinali , e '1 Conclave. Erasi ciò anche 
da lui significato all’ Iniperadore; traendo da quel Principe coraroessioni (ò) 
a’ Suoi , che procurassero l'uno e l’altro. Di poi aveva scritto il Conte 
al Pontefice , testificando la sua ottima disposizione ; ma richiedendo questi 
due punti: i quali , diceva, esser universalmente desiderati dagli Oratori; e 


(n'i J.fttera de' Lrfrali al Card, Borromeo nel di uHiwo d À^osto |56Ó. 

(h\ LeUeru metitionala delC Iiiipcradore agli Oratori col segno digli S d Jgv 
sio 1ÓG3. 

Tosi. X i> 
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th: 1 rimanente usando forme assai umili ed amorevoli ; e facendo sopra il 
rapo da lui prima s'i fervidamente promosso, di deliberare secondo il mag- 
gior minierò delle Nazioni. Questa lettera fu comunicata dal Cardinal Bor- 
romeo (rt) a* Presidenti ; accennando ciò che *1 Papa aveva proposto dì fargli 
rispondere con la lor lingua: Ma insieme domandolli del lor consiglio ; di- 
cendo che forse Sua Santità 1’ avrebbe aspettato prima di commetter loro 
assolutamente la risposta. Essi pieni di mal talento per le opposiiioni che 
dal Conte pativano , mostraron di far poca stima e della maniera dolce 
con cui .scriveva , essendo acerba quella con cui operava ; e del suo si- 
lenzio nella lettera mentovata intorno al procedersi per numero di Nazioni, 
da che in voce ripeteva questi concetti ; e della sua afTermazionc che quei 
due capi fosser voto comune degli Oratori , quando altri eh egli non ne 
moveva parola. Esser eglino d’avviso che’l Papa, come a punto mostrava 
d* aver in animo, gli dovesse riscrivere un Breve cortese e corto; imponendo 
n lor che gli rispondessero a voce in suo nome di tal contenenza : Sopra 
ì Cardinali , aver sè già rimesso 1’ affare al Concilio : promettersi lui che 
questi niente lascierebbe da desiderarsi nell' opera t ove pur ciò non av- 
venisse, non mancherebbe egli del suo dovere : Al Conclave già essersi 
provveduto con una Bolla in cui rinovavansi le santìssime ordinazioni dei 
Sinodi antichi, scadute d’ osservazione con gli anni, come accade in tulle 
le cose umane : Non averne commessa la deliberazione al Concilio , perchè 
nc* Vescovi non era veruna perizia di quell' affare : La Bolla aver sodi- 
sfatto pienamente all' Imperadore ; richìedeudovi ci solamente, che s ov- 
viasse alle industrie de’ Priricipi secolari nel favorire o disfavorire alcun 
Cardinale: potersi far questo nella riformazione de' Laici, con vietar sotto 
gravi pene a tutti , ezia*.ulio a* Principi, 1’ intromettersi di quel negozio; 
81 che lasciassero al giudicio , c alla libertà de’ Cardinali l eleggere chi 
fosse loro inspirato da Dio. Tale fu il consìglio de' Legati Tridentini : Ai 
quali il Ponte.icc commise la ris^sta secondo quegli stessi concetti , già 
da lui premeditati e mandati in carta prima (ò) di ricever la lettera loro; 
sol uggiugnendo; che’l Conte ponesse mente, se il proibirsi con pena d e- 
scomunìcazione a qualunque Principe i Irallali del Conclave , tornerebbe 
in profitto al suo He , il quale v’ avea tanta parte : Che la Bolla com- 
mendata come perfetta nel rimanente , era stata solo conosciuta difettuosa 
in questo punto .* c ciò per aver il Pontefice usato rispetto alle Corone : 
Che se al Conte piacesse aggiugnersi nel Concilio un capo onde le sì to- 
gliesse questo difetto; al Papa non sarebbe molesto. Ma nello stesso tempo 
r Avita intendendo il peso della materia, illuminò 1* intelletto del Conte: 
ond' egli s’ acchetò alla risposta de' Legati , e dichiarò se appagalo : con 
tal vantaggio del Papa che fu ricevuta in luogo di grazia la repulsa. 

Se disse con impietà quel Satirico , che gli Dei alcuna volta eran ma- 
ligni nell’ esaudire; può affermarsi con verità, che Iddio c gli uomini sono 
talora benefici nel negare. 

(/i) JMtfrn ilei Cardinal Borromeo a* Legati de’Qi j4goito i!>63. 

{b) I.f Itera del Cardinal flor^meo a* Legati de i8 d'agosto, e de* Legati ad 
esso de* 5 di Scitembre i503< 
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CAPO OTTAVO. 

Deliberazione presa da’ Legati, che si diminuissero i capi della rifor- 
mazione. Aggiunta fattavi a richiesta del Conte di Luna intorno 
alle prime Instanze. Trattati sopra P introdurre P Inquisizione a 
Milano. Turbamento per ciò , ma quietato. Falsi discorsi del 
Soave intorno al decreto de’ maritaggi clandestini. Sentenze di 
varii Padri sopra il Matrimonio. 

I. Vedevano i Legati che l'aipettar le deliberazioni di Celare avrebbe 
cagionata una lunga incertezza , e lentezza : onde per celebrar la Sessione 
il di stabilito pensarono due spedienti: 11 primo , di trasportare quel solo 
articolo alla Sessione futura: Il secondo, di trnsportarvene con esso pih 
altri. L’ uno , benché conforme al consiglio del Cardinal di Loreno , parca 
troppo aperta dimostrazione di secondare e quasi d’ ubbidir le voglie di 
Cesare : senza che , i Vescovi i quali erano avidissimi di |quel capo ; 
avrebbono dubitato che si come spesso interviene , la dilazione tralignasse 
in una volontaria obblivione. Onde l’altro partito fu giudicato e più ono> 
revole e più accettevole , ed anche più agevole : perciocché la destinata 
materia scorgevasi troppo grosso boccone per masticarsi tutto insieme. 
Statuirono perciò di ridurre i decreti a venti ; promettendo a’ Padri che 
quello de' Principi sarebbesi poi trattato con tanti altri gravissimi che ri- 
mancano. 

3. Ed era necessario di riccorar i Vescovi con questa promessìone : 
perocché s’ erano forte esanimati per un accidente nuovo. Il Re di Spa- 
gna avea desiderato d’assicurar la Ducea ui [Milano dalle vicine Eresid 
della Germania e dell’ Elvezia, penetrate tanto o quanto in Vicenza , a 
nelle Terre del Duca di Savoia: ed essendosi sperimentato in Ispagna . 
che ’l più forte propug:vaco!o era il rigor dell’ Inquisizione; pensò d’in- I . 
tradurla secondo la stessa forma ni Milanese. 11 Pontefice a cui egli ri- 
corse ; veggendo la Cavezza dsl rischio non solo per quello Stato , ma 
quindi poi per tutta l' Italia eh’ è ii cuore de! Cristì.mesimo ; v’ area con- 
disceso (a) ; unitamente assentendo che Guasparre Cervantes Spognuolo 
Arcivescovo di Messina, il quale stava al Concilio; potesse quindi par- 
tirsi per andar a porre in esecuzione il proponimento. Questa novella em- 
piè di terrore i popoli, e di mestizia i Vescovi di quello Stato ; gli uni 
per la formidabile severità, come ad essi pareva, di cotal Tribunale in 
Ispagna; gli altri per lo scemamento eh’ indi prevedevano alla loro giu- 
risdizione. E non meno che i Vescovi del Ducato Milanese, s’addolorarono 
quelli del Reame Napoletano, aspettando lo stesso ne’ lor paesi ; massima- 
mente per esser fresca la ricordanza di ciò che a Napoli s’era tentato da 
C^rlo Quinto. E benché dipoi la tristizia fosse mitigata con dii-si, che gli 
Inquisituri sarebbono Italiani ; rimaneva nondimeno ancora acerba in con- 
fai Tulio appare da varie lettere del Cardinal Borromeo a’ Legati in comune, 
e al Morone e al Sitnonefin in particolare ne’ giorni 7 17 ui a 5 e o8 tl’ jtgosto , 
e nel primo e 4 di Settembre ; e de’ Legati al Cardinal Borromeo specialmente nei 
di 17 e o 3 <f d gotto , e due di Settembre ed altre del Pisconti . segnate o’ 17 e 
a' iò et dgosto , e a' due di Settembre. 
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xi<i<Tan(lo<i, cha penderebbono dall’ Inquisuion di Spagaa. Oiuk i Legati 
libcraiiirnte (ignificarono al Papa queste comuni doglianze, con le quali fi 
acconipngnaTn uno scoramento universale : dicendo i Vescovi , che non 
Bvrid)l)ono ardilo di formar voce nel Sinodo contea i Principi secolari , 
quando si vedeva che questi a Roma il tutto impetravano. Ma fra tanto 
lircorgcvansi a costo loro quanto macchinassero la sua propria mina men- 
tre sforzavansi di torre al Papa molte canne d’ autorità per arcrescerne 
ciascuno a sé stesso la larghezza d’ un dito; come se a punto i Cittadini 
volessero abbassar la Rocca per distribuir que’ sassi in alzamento delle 
private lor case. 

3. Ricordavano però i Legati al Pontefice, che ove pur la salute di 
quel Ducato avesse richiesta una tale armadtira, dovevansi porre gl' In- 
quisitori con dipendenza dal Tribunale mansueto di Roma, c non dallo 
spaventoso di Spagna. Fra tanto la Città di Milano oltre alle diligenze 
fatte col Re e col Papa, mandò a Trento Sforza Brivìo perche impetrasse 
lettere da’ due Legati Milanesi in aiuto della Patria : e sopravvenne ancho 
un uomo della Città di Cremona per invocar il favore di tutti i Vescovi 
della Diicca : I quali avevano già destinata una lettera comune al Ponte- 
fice ; nè quieti di ciò, trattarono e quasi composero con gli altri Prelati 
di porre ne’ decreti della Riformazione alcune parole che preservassero 
r autorità de' Vescovi dalla troppo assoluta degl’ Inquisitori. Ma queste poi 
furono tolte dal Cardinal Moronc per aver egli presentiti i duri ostacoli 
dell’ Ainbasciadore Spagnuolo ; e per esserne cessato il novello bisogno ; 
trovandosi che v’ era stato più di timore che di pericolo. Imperocché il 
Pontefice al primo richiamo che udì da Trento, riconsigliossi ; e con ite- 
rate risposte del Cardinal Borromeo sempre mai più chiare , e più am- 
pie, significò, non poter già egli negare I’ Inquisizione in genere come co- 
nosciuta da tutti e dagli stessi Prelati Milanesi per salutifera e santa: ma 
stessero i Legati con sicurtà, e in suo nome la dessero a’ Padri, che non 
sarebhesi introdotta in quello Stato l’ Inquisizione “se non a regola del Di- 
ritto comune, senza pregiudicio degli Ordinarli, e dipendente dalla Inqui- 
sizione di Boma, non di Spagna : e che pur ciò non avrebb’ ei fatto so 
non con larda maturità, e con udir prima i consigli de’ Legati sopra le 
condizioni. Il che racconsolò i Milanesi, e i Vescovi generalmente. 

4 . Non fu dunque o la vera, n la sola cagione per cui cessò quel 
turbamento f esser gli Spagnuoli rimasti dall’ impresa , ammaestrati dal 
sinistro esempio di Fiandra, come narra il Soave : benché fosse vero e 
che 'I Papa stesso avea posto loro davanti il pericolo ; e che ’l Duca di 
Sesso promettendo a’ Milanesi la sua intercessione col Re, ritenne le lega- 
zioni destinate, da essi in Ispagna ed a Roma : ma più cessò perchè il 
Papa fc’ certi i Milanesi e i Padri del suo deliberato dissenso (a ) , come 
quegli clic ben intendeva di quanto disturbo ciò sarebbe stato alla patria 
sua ; e quanto per un tal esempio altri Principi avrebbon preso titolo Ji 
voler lo stesso, con gran diminuzione e dell’ autorità pontificale e dell’ e- 
piscopale. Onde prima che si fusser potuti sapere in Roma questi nuovi 
sentimenti del Duco di Sessa, anzi con lettere nelle (piali presupponevasi 
che gli AmbasciaJori di Milano al Pontefice por queU’afl'.ire stessero iu 

(a) Sella recala lettera de ef jdgnila i563. 
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Tia ; rgR avcTa ciprps«a la tua determinazione a*Le,:;nfi : aggiugnendo ohe 
gli Anibasciadori sareb!)ono ben trattati da luì ; e riceverebbono toddisfa- 
rione secondo i! tenero amore tU sé portato niln sua Patria. Nel che of- 
ferivasi di cooperare fortemente il Cardinal Borromeo; dicendo che scnti- 
Tosi mosso a ciò dall* affetto della natura ed insieme dallo stimolo delU 
coscienza: Accoppiamento di somma forza, perché spigne all* opera non 
mezzo ma tutto I* uomo. 

5. Or mentre durava ancora ne* Vescovi <]ucsta turbazìone, gli arti- 
coli della disciplina scemarono a venti (a), come dicemmo, per intento di 
accelerare. E furono discussi in alcune separate Congreghe, acciocché ad 
un tempo da molli si ponderassero e si limassero prima che venissero 
all’ universale Assemblea. L' una di queste Congreghe tenevasi avanti al 
Cardinal di Loreno, dove ìntcrvenis’ano oltre a’ Francesi molti Vescovi di 
Spagna e di Portogallo. L’ altre si ragunavano nelle case di due Prelati 
Italiani risguardevoli per valore, per fortuna, e per famiglia ; si che gli 
altri non si sdegnassero di questo loro special onore : ed erano Marcan- 
tonio Colonna Arcivescovo di Taranto, e Alessandro Sforza Cherico di Ca- 
mera e Vescovo di Parma. Qualcuno v’annovera [b) ancora l’ Arcivescovo 
d* Otranto; ma chi più detcrminatamente scrisse (c) le cose di que’ giorni 
c ili que* giorni, mi fa certo che allora ciò non avvenne : ed è vcrisimile 
che l* Olrantino non volesse fuor di necessità provocarsi ad ira 1* Amba- 
e'ciador di Spagna, a cui snpevnsi quanto si latte Adunanze particolari 
fossero in odio e in sospetto. Dopo 1’ esaminazionc fatta in esse delle ma- 
terie, ftiron dì nuovo formati [({) e riformati i canoni ed i decreti , e re- 
cati a’ Padri il quinto giorno di Settembre perchè nel Convento Generale 
se ne dicessero le opinioni. Fc* modeste doglieiize il Conte di Luna (c)^ 
che questi articoli $'i racconci si fossero dati a’ Padri senza prima comu- 
nicarli con lui, e intendere se avesse cosa da ricordarvi per servigio del 
Re. Ma i Legati il quietarono con una scusa, che s't come spesso é la 
piu vera di quante si assegnano, cos'i ordinariamente sarebbe la più ac- 
cettata , se la superbi.! umana non si sdegnasse d’ allegarla : e questa fu, 
confessar 1* errore cagionato dalla moltitudine delle cure e de’ fastidii: la 
quale; dissero compassionevolmente, gli traeva talvolta fuor di sè stessi; e 
rendeva loro appettibilc 1' esser posti nel più infelice luogo del Mondo 
piu tosto che là dove stavano. Tale é la felicità di que* Gradi a* quali 
per lunga via di sudori e di stenti aspira come ad un Ciel terreno il co- 
mun voto degli uomini. 

6. Gli pregò il Conte di poi ad oggiugnere un capo raccomandalo a 
sé vìvissiinamente nelle Instni/.ioni regie: ciò era, che le prime Instante 
in tutte le cause sì lasciassero all’ Ordinario, qualcli’ei si fosse, o Prelato 
inferiore, o Vescovo, o Arcivescovo, o d’altra falla. E pcrehè i Legati 
negavano di proporlo allora ; mostrando che 1’ ampiezza dell’ altre materie 
apprestate a gran fatica entrerebbe in quell’ angustia di tempo ; rìpregolli 
ad ommcUcr più tosto qualunque degli altri capi più ardui , sostituendo 

(n) yfrit (ir! P.iìfnftr, 

I&Ì Scrittura del yixcnnti ftt Cardinal Borromeo dt* t6 d* Agotio iS55. 
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guello, il quale sarebbe accettato per poco scusa contraddiaioDc : altra- 
mente, diceva, parrebbe al Re che nulla si pressassero le sue richieste , 
mentre pretcrivasi un punto si equo, e domandato da Sua Maestà sopra 
tutti. Onde i Legati veggendo che ciò non era artificio per allungare; anzi 
die 'I condiscendervi era strumento per abbreviare ; il compiacquero , ag- 
giuguendo il ventunesimo capo. 

7 . Con queste preparazioni s' entrò (a) nella Generale Adunanza il 
giorno settimo di Settembre. £ quel cTi fu anche ammesso l’ Àmbasciador 
di Malta nell' ultimo luogo fra gli Oratori ecclesiastici de’ Principi seco- 
lari, cioè sotto il Vescovo di Cortona: c si lesse il Breve del Papa che 
serbava illese le ragioni de' Patriarchi, degli Arcivescovi, e de’ Vescovi, 
lodi coniinciaronsi a pronunziar i pareri sopra gli articoli del Matrimonio 
assettati la terza volta; ne' quali noterò alcuni detti più meritevoli di 
racconto. 

8 . Era dannato nel terzo canone chi allermasse : non poter la Chiesa 
prescrivere gl’ impedimenti nè più nè meno di quelli jche contengonsi nel 
Levitico. La parola, nè meno, fu riprovata dal Lorenese; non piacendogli 
che sopra ciò si stabilisse un articolo di fede. 

Riparlossi anche sopra la mutazione chiesta da’ Veneziani , con va- 
rietà di sentenze ; ma i più Tapprovaron di nuovo (b). 

g. L’argomento della precipua disputaziooe era il Matrimonio clan- 
destino : e per agevolarne la deliberazione fu proposta un’ altra forma (c), 
nella quale si temperava ii toglimento del suo valore con questi detti: re 
pure il Trescavo non giuJicc:sse opportuno ’l matrimonio contratto 
pubblicamente in faccia della Chiesa con qualche impedimento il quale 
non si possa scoprir senxa scandalo, si reiteri poi, levato il medesimo 
inqseJimeato, senza testimonii. Dichiara oltre eciò il santo Concilio, 
che ’l matrimonio e gli sponsali contratti ir: presenza di tre testi- 
monii si possano provare con due di loro o con altra legittima 
prova. 

IO. Sopra i figliuoli di famiglia si ripose il cljcreto intorno all’età 
nel termine del primo tenore, cioè per gli anni diciotto ne’ maschi , e 
pe’ sedici nelle femmine: e s’aggiunse che vi s: richiedesse il consenti- 
mento del Padre, o dell’ Avolo paterno cattolico : e più oltra, questa ne- 
cessità moderavasi in caso eh' essi o richiesti dissentissero ingiustamente ; 
o stessero lungamente lontani, e ’l contratto si facesse con licenza dell’or- 
dinario. In fine si disponeva, che i presenti decreti avesser vigore in cia- 
scuna Parrocchia dopo trenta di dal giorno della prima pubblicazione. Il 
che fra’varii buoni effetti ne recava uno allora non osservato da tutti: e 
questo era l’ovviare all’inconveniente ricordato dal Lainez e da altri; 
cioè, che fra gli Eretici i quali non ubbidirebbono a quel decreto , niun 
matrimonio in tempo a venire sarebbe vero, e niuoa progenie legittima : 
S’ ovviava, dico, a ciò, perchè ne’ loro paesi non avrebbon’essi lascioto 
promulgar il decreto; e pertanto non sarebbesi verificata la condizione 
sotto la quale il Concilio ordinava eh’ egli obbligasse. Il che però non è 

(a) Il Diario a' 7 di Settembre e g'i Àtti del Paìeotto , olire a quei di Ca- 
stello. 

{lA II Diario n* aó d* Jgostn i56^. t 
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riuscito a bastOTol preservazione inverso di que' luoghi che posseduti da 
Cattolici allora, e pertanto legati da questa legge promulgatavi solenne- 
mente; sono poi caduti in potere d’eretici Abitatori, e Signori, Ma il non 
provveder con suoi ordini a tutti i futuri accidenti non è colpa degli uo- 
mini, è natura dell’ uomo. 

II. Il corso della narrazione spesso mi fa deviar la penna, e in un 
la memoria dal castigar dovutamente il Soave. Ilo taciuti molti difetti da 
lui commessi e nel raccontar i tempi de’ cominciati e de' terminati scruti- 
ni!, e nel riferire i detti de’ Padri, o le richieste degli Oratori ; e special- 
mente la scarsissima informazione eh’ egli mostra di ciò che avvenne con 
Cesare e co’ Cesarei: ma non pos.so dissimulare una incomportabile sua 
falsità in dire, che ’I Papa s’ accese olla spedizion del Concilio quando 
vide le petizioni degli Oratori: come s’ella non si fosse raccomandata da 
lui ardentissimamentz in ogni lettera a’Legati prima di questo fatto ; e 
come se gli Oratori e Imperiali e Francesi non avessero dato altre volte, 
secondo che pur egli ha narrato, per nome de’ loro Principi un catalogo 
di richieste incomparabilmente piò gravi delle presenti. Ma per sapere 
qual sentimento cagionasse nel Papa la contezza di tutte quelle domande 
recate dagli Ambasciadori, veggianio una lettera scritta {a) sopra esse dal 
Cardinal Borromeo a’ Legali; Nessuna cosa di nuovo hanno apportato a 
Nostro Signore le lettere delle Signorie f'ostre Illustrissime ; perchè 
eravamo sicuri che gli Oratori Francesi non avrehbono mancato nella 
loro scrittura di far le petizioni che hanno fatte , se ben desideras- 
sero di non ottenerle dal Concilio. E delta modestia di quel di Por- 
togallo eravamo più che certi. Resta solo vedere ancor quelle che 
avrà dato il Conte di Luna, poich’ era in procinto di darle così pre- 
sto. Benché senza vederle la Santità Sua risolve ex nane quello \che 
ha risoluto circa le repliche date dagli Oratori dell’ Imperadore; cioè 
di non voler più metterle in consulta , ma riportarsene totalmente 
alla prudenza e buon giudicio delle Signorie Vostre Illustrissime; le 
quali sapemo che in ogni cosa faranno il maggior bene e il minor 
male che potranno. 

tu. Concediamogli nondimeno che questo passi con gli altri falli suoi 
di poca notizia e di soperchia fidanza : certamente in ciò eh’ egli discorre 
della nuova constituzionc sopra i matrimonii clandestini , a gravissimo er- 
rore congiugne incomportabii malignità. Questa, dice, fii una esaltazione 
dell Ordine ecclesiastico; poiché un' azione tanto principale nelt am- 
ministrazione politica ed economica, che fin a quel tempo era stata 
in sola mano di chi toccava ; veniva tutta sottoposta al Clero ; non 
rimanendo via né modo come far matrimonio se due Preti, cioè il 
Parrocchiano ed il Vescovo, per qualche rispetti interessati ricuse- 
ranno di prestar la presenza. E snggiugne, eh’ egli volentieri nomine- 
rebbe I’ autore di tanto vantaggio ; ma che questo con altre assaissimo 
cose gli é rimaso occulto. 

i3. Primieramente, gran cecità conviene che allorà fosse in tanti 
Oratori e Consiglieri de’ Principi , i quali mostravansi pur attentissimi e 
gelosissimi nel guardar i diritti della podestà laicale , poiché non videro 

(a) t 4 d* J gesto i563. 
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un progìudicio ii enorme, onzi tutti a gara promossero quel dcci-eto : il 

quale trovò ben si grami' intoppo ne* Vescovi, ma niuoo ne’seoolari. Senza 
che, nè ancora si ode che nello spazio e nelTuso di novant’ anni se ne 
sieno i Principi laici avveduli e pintiti: nè sento che t popoli osservatori 
del Concilio gridino di nuu poter liberamente contrarre i lor malrimonii 
perchè i Preti non vogliano. 

i4* Apprrsm di ciò, il Soave, il qua) dicono che fosse gran mate- 
matico ; falli qu;i»ta vrlta puerilmente nell' aritmetica : perciocché non suol 
bastare che due Preti ricusino d' intcrvenirr, per ritardare il mutrimonio ; 
ma conviene che vi si accordino quatiru , il Parrocchiano dell' uomo , il 
PaiToccbiano della donni, il Vicario generale il qual neghi licenza d’ as- 
sistervi ad un altro Sacerdote, e *i V^cseuvo. Uno di questi che si con- 
tenti, il mali'imonio è fatto. Dissi mule, che si contenti ; convenuemi dire } 
uno di questi che non si asconda e non sì separi dai commercio : peroc- 
ché non fa bisogno al valore del matrimonio, che nè il V'escovu né ve- 
runo de’ Parrocchiani ( il che secondo la cumun opinione slcndcsi anche 
al V^icario) presti HUtorilà o consentimento : basta ebe in sua presenza, c 
facendogli motto, eziandio a suo mal grado, T uomo c la donna coll’ia- 
tervenimento di due altri testimunii esprìmano la volontà di sposarsi. 

1 5. Davvantaggio, con qual venta poteva egli affurmarc che *J ma- 
trimonio come un contralto politico cd icouomico fosse stato lino a quel- 
1* ora io altra mano ? Lascio che non diccsi, esserla altra mano ebe della 
Chiesa un* azione la qual non può farsi lecilauieule e senza peccato se 
non con opera della Chiesa: e pur avanti di quel decreto molti canoni 
avean proibiti i matrìmooii clandestini non celebrali in faccia della mede- 
sima Chiesa e senza premetter le dinunziazioai del Parrocchiano ; né gli 
avean proibiti semplicemente in coscienza; ina insieme dall'uua parte avean 
Fenduti abili alle successioni e agli onori di legittimi i figliuoli nuli eziandio 
di matrimonio non valevole per impedimento ignoto a' Genitori, se tali di- 
ligenze erano precedute; c dall’altra parte aveono negata alla prole in 
simili accidenti questa abilità quando eransi oimncsse. Ma tutto ciò sia 
per nulla. Domando : Non ha la Chiesa conslituite di tempo in tempo di- 
verse ordinazioni aunullantì i roatrimonii contratti fra tale e tal qualità 
di persone? Non ha dispensato a suo arbitrio nelle medesime ordinazioni, 
senza che o V uno o V altro fosse permesso alle podestà temporali ? £rft 
stato questo dunque un trattare Hn allora i rnatrimonii per contratti meri 
politici ed iconomici , e un lasciarli assolutamenlc iu altre mani che della 
Chiesa ? 

16. Quanto é all* autor di questa proposta rimaso ignoto al Soave; 
non si reputa per difetto d’ un Isterico il non aver saputo qualche se- 
greto profondo o qualche minuzia negletta ; in^a ben si V aver ignorato il 
pubblico e *1 solennissimo. L* autore ne fu non un Legato , non un V^c- 
scovo per cupidità di quella esaltazione dell' Ordine ecclesiastico la quale 
il Soave vi ilnge: i più de* Legati , ed assaissimi V'escovi coutruddisscro. 
(die fu dunque? Fu, qual noi altrove dicemmo riinproverundo ul Soave 
la storpiata sua iiai razione , il Consiglio Reale di IVaucia, il qual volle 
che gli Oratori del Ilo iu suo nome faces.^er petizione che s' annullassero 
i inatrìmonii contralti senza la presenza del Sacerdote e di Ire allri testi* 
inonii: e così per effeUo essi (a) domaudaroii j con utlo manifesto cd au- 

(n) AUi di Castello Tomo uUimo pa£. 7 . 
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tcntico da parie del Re Cristianissimo nella Congregaiion. Generale il di 
ventesimoqiiarto di Luglio. E giù fu veduto avanti , eh’ essendosi formata 
In prima idea del decreto senza questa necessità ; e in tal modo propo- 
stasi nella mentovata Congregazione de’ ventiquattro di Luglio ; il Cardinal 
di Loreno , che precedea tutti in dir la sentenza , e eh* era guidator dei 
Francesi, e proinotor precipuo delle reali domande; e ricercò tosto che la 
forma s’ alterasse in questa parte, prescrivendosi per essenziale la presenza del 
Sacerdote. E nondimeno perchè il richieder che v' assistessero tanti , e in 
particolare il Sacerdote, parve un coartarne soverchiamente il valore; però 
non sol nella prima , ma nella seconda e nella terza forma proposta dai 
Deputati del Concilio crasi messa per necessaria la presenza di solo tre 
testimonii, senza menzionarvi mai Parrocchiano o altro Sacerdote; an- 
corché per r instanza fattane da’ Francesi, i Padri in dir le sentenze di- 
scorressero ancora sopra I’ imporre necessità o no di tal circostanza. Ben 
s* accordavano i piti in voler tre testimoni! , e non due soli , per I’ age- 
vole avvenimento che uno de’ due o muoia o si assenti , e cos'i perdasi la' 
prova del matrimonio. Poi considerossi eh’ era altresì troppo facii caso il 
contrarsi matrimonio a presenza di tre persone vagabonde e ignote alla 
fanciulla ; le quali partendosi , non rimanesse testimonianza del fatto , e 
si cadesse ne’ prìstini inconvenienti : onde imperfettamente si provvedeva 
senza ricercarvi un testimonio stabile, il quale serbasse registro de’ con- 
tratti maritaggi. Tale potea deputarsi o il Notaio , o il Parrocchiano. Il 
Notaio non parve acconcio ; perocché essendo iniìniti i Notai , vedeansi in 
ciò due difetti : 1’ uno, che avrebbon potuto di leggieri le Parli , almeno 
accordatamente fra loro ove amendue si pentissero, occultar l’antecedente 
legame : 1’ altro, che sarebbe stato dilTicile al Magistrato il certificarsi se 
alcuno fosse annodato o sciolto , e se i fìgliuoli fosser legittimi o bastardi. 
Aggiugnevasi , che un Notaio senza molta fatica poteva indursi o con vera 
o con simulata ignoranza a rogar matrimonio di tali fra cui fosse disdetto 
benché per impedimento non annullante ; come per esempio , se 1 ’ uno 
stesse allacciato di sponsali legittimi con altra persona ; o per alcun mi- 
sfatto gli fosse proibito il contrarre con quella; o se non fossero prece- 
dute le debite diniinzie : il che non s'i leggiermente s’otterrà dal Parroc- 
chiano meglio informato di questi fatti , e più timoroso delle pene eccle- 
siastiche. E quantunque si possa strigner matrimonio in sua presenza eziandio 
contro a sua voglia ; nondimeno i maritaggi illeciti , come tali a cui si 
prevede ostacolo o disonore, rade volte si sogliono o si posson, contrarre 
altrove che in luoghi ritirati , dove non é s'i agevole di condurre il Par- 
rocchiano per inganno , o per forza. , 

17 . Queste furoD le ragioni le quali mossero tanto i Vescovi , quanto 
gli Ambnsciadori, e gli stessi Principi della Cristianità ad aver per meglio 
che facesse di mestiero al valore I’ iotervenimcntu del Parrocchiano; dal 
che sono riusciti grandissimi beni , e ninno sconcio. E gli Ecclesiastici si 
tennero cosi remoti dall’ avidità d’ acquistar nuovo diritto in questi con- 
tralti, che là dove 1’ instanza degli Oraluri Francesi richiedeva che ’l Sa- 
cn ilote al matrimonio prcpj'ucrit; la qual parola sonava più che una sem- 
plice presenza di testimonio , cioè volontà ed autorità ; i Padri a fine di 
mantener il più che potessero la franchezza d’ accoppiarsi con richiedervi 
meramente la sicurtà, e la stabilità della prova: non vollero che I l’ar- 
T OH. X q 
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rfHx])iano con altro vi dovesse concorrere , quanto era alla ncoessilu del 
valore; se non col minlsterio domandato sì ma ctUindio forzalo dclf orec* 
cliie , e degli occhi. 

18. Ora venendo alle sentenze (/z) clic si fecero udire in quel terzo 
scrutìnio : I tre Patriarchi e V Arcivescovo d' Otranto contraddissero alla 
proposta : ma fra essi il Trivigiano , e il Barbaro consigliavano che per 
ragion dcirombiguità , T affare si riferisse al Pontefice: là dove I* Elio con 
pili furie impugnazione aflennò, ch'egli estimava quel decreto per con- 
trario ni Diritto divino ; e che gli si opporrebbe fìii con lo spargimento 
del sangue : e 1 * Arcivescovo proruppe in rimproverare, clic si volesse far 
una constituzionc simile a ciò che s* insegnava in Ginevra. 

19. Bobustamente in contrario rngioDÒ il Gronatesc. Udir* egli con 
fastidio quello clic alcuni dicevano; che per la difficultà della quìstionc o 
convenisse d* ommeitcria, o di rimetterla al Papa. Le diflicullà dove me- 
glio discutersi, e meglio snodarsi che in un Concilio Ecumenico; i) quale 
tion si rouna per le cose manifeste, ma per le dubbiose; ed ha la gunr- 
clin dello Spirito Santo? Kitrovarsi altrove per avventura ugual numero di 
Teologi , e dì Legisti preclari d* ogni Nazione , co* quali il Pontefice po- 
tesse deliberarne ? La materìa esser tale per cui sarebbesi meritamente 
congregato un Concilio , non che si dovesse dal Concilio già congregato 
rinieUcrla od altro Giudicio. Approvar egli che tal contratti nel futuro s*nn- 
nul lasserò : Poterlo fare la Chiesa; e di ciò non dubitar veruno degli an- 
tichi Scolastici o Canonisti. Convenir in questa dottrina il piò delle sen- 
tenze t E la Chiesa star in possesso d'introdurre impedimenti annullanti: 
onde chi negava tal podestà , esser tenuto a provare in essa questo di- 
fetto. Vedersi inferma la ragione; che, ciò fosse ingiurioso alla libertà del 
matrimonio. Se non era ingiurioso , e contrario alla libertà il vietar con 
pena il matrimonio clanrM'slino , com' crasi fatto per addietro ; né pari- 
mente esser tale il negargli valore. Nulla provare ciò che da molti si di- 
ceva t il matrimonio e il sacramento aver identità fra di loro ne* battez- 
zati ; ondé argomentavano, che la Chiesa non potendo mutar 1 essenza del 
sacramento, nè altresì polca mutar quella del Matrimonio: imperocché, 
rispondeva egli , se due battezzati hanno intenzione di congiugnersi ÌD ma- 
trimonio senza prender sacramento , fra essi diverrà matrimonio , e non 
interverrà sacramento ; come quello che non è preso da chi non vuole. 
Tanto non accostarsi questo decreto a Calvino , come altri arguivano , che 
nnzi dannavanvisi due errori di Calvino: 11 primo, che i inntrimonii clan- 
destini fosser nulli per Diritto di natura : Il secondo , che la Chiesa non 
potesse ordinar nuovi impedimenti. 

20. L’ Aiala Vescovo di Segovia richiese, che i difensori della sen- 
tenza la qual negava alla Chiesa la podestà d* annullare i clandestini, fos- 
ser costretti a dar per iscritto loro ragioni, a fine die meglio si polesser 
confutare ; perciocché tal opinion era mal sicura, cd impediva un decreto 
81 utile ^ al Cristianesimo. Ammonì, che il rimetter la causa al Papa nou 
sarebbe un far onore anzi offesa al Papa , quasi egli fosse Giudice di- 
stinto dal Concilio s là dove il Concilio aveva tutta V autorità e dalla con- 
vocazione, c dalia direzione del Papa, e dall'assistcrvi egli nelle persone 

(fl) y//i tJfl Peìtoiio, e di Castel 5 . Jrigeìo* 
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Ao’ tuoi fegati : onde il fare tal rimessioBe farebbe (tato il inedesimo che 
t) trasportar cleliberaziona di tal grarezza dal PunteGce corredato del con- 
tiglio di tutta la Cliiesa, al Pontefice solo e sfornito d’ un tanto aiuto. 1 
matrininnii clandestini esser centra la giustizia, contro la carità , contra 
r onestà, condannati nella Chiesa Orientale, e nell'Occidentale. 

1 1 . Finironsi di raccorre I giudicii 11 giorno decimo di Settembre : e 
dividevansi in quattro schiere. La prima negava sì fatto poder nella Chie- 
sa: La secomla per diritto contraria sentìa, che la Chiesa il potesse ^ e 
che di fatto il dovesse : La terza, che il potesse qualora vi fosse stata 
sufficiente cagione ; ma tal cagione per verità mancarvi : La quarta opi- 
nava, che affermando molti il poter della Chiesa, e molti negandolo , la 
qiiistione si riduceva a dogma; nel qual non era convenevole il far de- 
creto con tanta moltitudine di contraddittori, 

33. Ma dopo un lungo disputare che poi si fece prima della Ses- 
sione, per poco tutti furon concordi intorno a due punti; Nella delibera- 
zione mischiarsi dogma : Il dogma èsser vero per quella parte che non 
opponevasi al decreto; avendo veramente questa facoltà la Chiesa ove per 
altro ve ne fosse degna cagione 1 in che quasi unanimamente convenivano 
i minori Teologi. Onde su '1 fine I’ opera si ristrinse all' esaminare, se di 
vero tal cagione vi si trovasse. Cento trentatrè<(a) promossero sempre il 
decreto ; cinquantasei gli contrariarono ; Gli altri si divisero in poveri di 
mezzo : i quali non sono da annoverarsi e perchè troppi , e perchè cia- 
scuno di pochi. Ed è ciò assai consueto per la vaghezza che hanno gli 
uomini sì d' esser in accordo con due^Parti grandi, sì d’ esser accordo.* 
tori di due Parti grandi. 


CAPO NONO. 

Turb izione fra' f^escovt perciocché ti tralateiava i7 capo dè* Principi 
secolari. Fama ài lotpensione, ed in che fondata. Speciale Adu- 
nanza di Prelati, e di minori Teologi per trarre a concordia la 
differenza del Matrimonio clandestino , e con qual avvenimento. 
Necessità di prorogar la Sessione. 

t. Dopo In materia particolare del Matrimonio conveniva di trattar 
generalmente sopra le riformazioni. Al Papa non era molesto che si toc- 
cassero nel Concilio i Principi secolari : e ciò >per due fini amendue i 
quali andavano a riuscire in uno. Il primo era, perchè essi occupati nella 
difesa lor propria, rivolgessero minor parte delle forze e delle cure in 
premer la Corte Romana ; 11 secondo perchè conoscessero, che in tutti i 
luoghi v' ha de' rei usi ; che di tutti si può dire e si dice ; e che se essi 
ascoltavano gran querele contra i Pontefici, anche i Pontefici ascoltavano 
gran querele contra di loro : onde sì 1' une come 1' altre in parte erano 
indebite, e prodotte o dalla poca perizia, o dalla infinita contentatura dei 
sudditi; in parte dolcansi di mali veri sì, ma incurabili con leggi, se Id- 
ia) Appare specialmente dalla nota delle senfenie ritratta dopo il seconda scru- 
tinio finito a' ai ef Agosto , e registrato neW ultimo Tomo degli Atti eli C nulla 
alla pagina 99. 
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ilio non mutara I’ imperfetto degli uomini ; in parte di mali capaci di cu- 
i Mzione, e però degni di provrisione egualmente dall’ una e dall’ altra 
linnda. Pertanto (in dal mese di Giugno il Cardinal Borromeo avea scritta 
a’ Presidenti una cifra (n) di queste parole : Perciò ognuno ci dà ad- 
dosso in questa benedetta Riforma', e par quasi che non s’indirizzino 
I colpi ad altro che a ferir t autorità di questa Santa Sede , e noi 
altri Cardinali che siamo membri di quella; Nostro Signore dice, 
che per t amor di Dio lascino o facciano cantare ancora sopra il 
libro de' Principi secolari; e che in ciò non abbiano rispetto alcuno; 
nelle cose però che sono giuste ed oneste. Ed anche in queste avranno 
a procurare che non paia che la cosa venga da noi. 

1 . Tal era il senso del Papa. Contuttociò nel caso presente avendolo 
pregato i Ministri Spagnuoli che raccomandasse 1’ indennità del Ite ; gli 
convenne scrivere a’ Legati una lettera di questa (b) /orma : Don ùiigi 
iV Avila e'I V argas Oratori del Re Cattolico appresso di Noi ci 
hanno fatto instanza che vi scriviamo sopra gli aggravii eh' essi pre- 
tendono che sieno fatti alla Maestà Cattolica nella r forma de’ Prin- 
cipi. Noi gli avemo risposto che pensavamo che voi e quelli Padri 
non facessero se non quel eh' è giusto ed onesto : e che il Concilio 
era libero , secondo la libertà che lor proprii aveano procurato; e che 
perciò non gli potevamo dar legge: Nondimeno che per I amor che 
gli portamo, vi averessimo raccomandate le cose di ò'ua Maestà ; si 
come facemo con la presente ; esortandovi ad andar destri, e cercar 
di compiacergli in quel che si possa far con giustizia ed onestà , e 
con onor vostro e nostro. Ma con questa lettera ne andò alla stess’ ora 
un' altra del Cardinal Borromeo che quasi inacquava , e smorzava al- 
quanto del suo vigore, contenendo il seguente capitolo. Quel che Sua 
Santità scrive alle Signorie V oslre Illustrissime circa la riforma dei 
Principi, s’intende se il Conte di Luna le ricercherà; ma non ricer- 
candole, sì come per lettere sue mostra che non sia per ricercarle 
per non impedire la libertà del Concilio ; nè anche loro dovranno'sno- 
strare di saper cosa alcuna ; ma attendere a tirare innanzi con quella 
libertà e buona intenzione che sin’ ora hanno fatto. Davvantaggio si- 
gnilìcavasi quivi, che ’l Papa non avea potuto negar quella lettera agli 
Spagnuoli, perch’era scambievolmente in concordia con 1' Avila intorno 
alla presta conclusion del Concilio: ed avea sopra ciò tanto dell' inten- 
zione, e della commession reale, quanto bastava: ma che non era però 
intenzione sua che i Legati in virtù di quella lettera s’ arrestassero da far 
tutto ciò che per alti'o giudicassero conveniente. 

3. Essi intesero con allegrezza l'unione eoli’ Avila, e col Re stesso; 
della quale vedevano già nell' operazioni del Conte qualche elfetto per pro- 
va. Ma r altra parte fu loro grave ; perciocché avvisavansi che la lettera 
del Papa come scritta a riquisizione degli Spagnuoli, e però con loro sa- 
puta, non p'itesle rimaner ignota al Conte ; il quale ne avrebbe chiesta 
1' esecuzione : onde il tutto si caricava sopra gli omeri loro, troppo infe- 

(a) Ci fera del Cardinaì Borromeo al Legati net dì o6 di Giugno l563. 

(J>) lettera del Papa, e de! Cardinal Barranieo il iCi & iT Jgosto, e risposta 
de’ Legali il di 0 di Settembre 1Ò63, 
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riorì al peso ili tanta lite se non erano appoggiati al sostegpo di pili ro> 
Iiiisto nume. Ben die ili poi riina.scro certi {a\ non esser nota quella let- 
tera del l’untelìcc se non a* due Oratori di Roma e in istretto segreto : 
onde il Conte o non avrebbe potuto saperla, o almeno allegarla: e però 
furono animati dal Papa, die soddisfacessero a’ Vescovi in quest' alTare. Si 
accrebbe in loro il vigore all' opera da una esterior violensa ; perciocebi 
dovendosi giù passare dalle dottrine alle leggi, e reggendo i Padri levato 
il capo de' Principi secolari; se ne alterarono a maraviglia ; e molti di 
ogni qualità, e d’ ogni paese andarono (b) a protestar a’ Legati , ebe se 
queir articolo non si ritornava, più di cento avevano cospirato di non dar 
voce sopra gli altri : Veder eglino, e saper da Roma ebe si procedeva a 
bue di celebrar quella Sessione, e poi di sospendere il Concilio; riman- 
‘dando i Vescovi alle lor Chiese con le mani vacue del potissimo frutto 
quindi sperato, e dovuto. 

4- Questo pubblico grido della sospensione era falso , ma non senza 
qualche orma di verità : Imperocché il Puntelice nel ricever da' Legati 
quella da noi ricordata lettera io cui essi mostravano in sè credenza , 
che r Impcradore e '1 Re di Francia quando si venisse all’ opera , avreb- 
hono anzi consentito al sospendersi che al terminarsi il Concilio ; avea 
fatto risponder loro cosi dal Cardinal Borromeo (c)s Sa in questo mezzo 
sarà parlato di sospensione , più presto che venir a rottura vi si potrà 
dar orecchia; ma come a noi non tocca di parlarne ; ne avemo mai 
da consentirvi se non pregati da' Principi; giudicando veramente Sua 
Santità che sia assai più da cristiano il finirlo che il sospenderlo ; 
smsì quando t Inr.aradore ed unitamente il Re di Francia Jacesscro 
instanza di questa sospensione per poter essi aver tempo di disponcre 
gli umori 0 d' accomodar le cose di Germania e di Francia , per ri- 
spetto delle quali Provincie siamo principalmente venuti alla ceìebra- 
zion dal Concilio; in tal caso Sua Santità, se ben vorrà ancora, come 
ho detto , esserne pregata ; nondimeno quando vi sia il consenso della 
maggior parte de' Padri , non ci farà molta difficoltà. E soggiugne- 
vasi, che non ennvenia ristarsi da ciò per qualche temuta resistenza degli 
Spngnuoli , se il vulesscro I' liiiperadore e i Francesi, per gli cui Stati 
niassiinaiiieiile, e non per t|ucUl del Re Filippo il Sinodo s' era chiamato : 
Dover a Sun .Maestà ti.ittnlira bastar l'adempimento delle riformazioni che 
fin a queir ora si fossero stabilite : e credersi di' ella inclinata'a compiacer 
1' Imperudore suo Zio, non avrebbe rifiutata la sospensione ove da lui ve- 
desse la desiderala. Questo e non più vcrificnvnsi di tal pensiero, né pur 
uscito a verun' atto di trattamento ; là dove la fama , che quasi sdegnasi 
d’ esser annunziatrice se insieme non è inventrice ; ne pubblicava la con- 
clusione : c da' Vescovi era creduta. Onde a' Legati convenne prometter loro 
che fra Ire giorni avrehbono dato essi il predetto capo in un con gli altri 
rimasi ; non perché nella presente Sessione , posta la brevità del tempo , 
si potessero smaltire ; ma perché valesse di caparra che ciò farebbesi nella 
seguente. E cunsider.iroiio che di questo non potea muover querela l' Im 

(<i) Lettera del Cardinal Borromeo a‘ Legali de' i5. t de Legali ad esso de 19 
di Settembre i565 

(6) Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo agli 11 . di Settembre iSflS. 

lo) d' tf dgotlo i563. 
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pfeTAilorB , ^ perchè crasi aspettar» olcra iV termme pottovfto la sua rh 
•posta ; perché dod si trattara di statuirne fra tanto innansi d’ intan- 
cierDe la sua menta , ma solo di fagioname. 

5. Acchetati dunque allora i Padri, cominciaronsi le generali Adunanze 
•opra le rirormazioni a’ <Ji undici di Settembre. Mn per non interromper 
la narrazione delle loro sentenze, le quali furono pronunziate nello spazio 
di più settimane , premetterò Tnrii successi di que' giorni ; e specialmente 
quel che avvenoo sopra il matiimonio clandestino ; il che costrìnse a ri- 
tardar la Sessione* Vedevano ì PiHrsidetili (n) che quantunque la maggior 
parte secondasse il decreto , nondimeno presso a sessanta Vescovi immo- 
Vilmente gli contrastavano ; e con tanta lena , che ove non attesa la ri- 
pugnanza loro si fosse voluto stabilire, molto eru da temere non appel- 
lassero al Papa; c quindi si rinnovasse quella lite pestilenziale , c pregna 
di scisma : s’ egli sia superiore al Concilio ; e però, se dal Concilio al 
Papa sìa dato appello. Onde i L<egoti scrìssero (6; a Honia che per questo 
rispetto sentivansi necessitati a prorogar la Sessione : ben essi intendere 
che riuscirebbe a poco onore del Sinodo ritornar a sì falle prorogazioni 
per intestine discordie : nondimeoo esser ciò minor male , che un rischio 
di scisma. £ perchè il Papa risapute le contenzioni sopra quel punto , 
aven loro più d* una volto significato (c) , parergli il meglio di tralasciar 
•ì fatto articolo , alTinchè non divenisse un novello Istmo che allungasse 
Infinitamente il giugnere al vicino porlo; i Legati già conformandosi allo 
«Cesso giudicio , gli ricordarono che a ciò avrebbe conferito V esortazione 
che Sua Santità facesse con la sua propria voce di questo tralasciamento 
al Cardinal di Lurcno; il quale fra tanto doveva passare a Roma: e nar- 
ravano , ù grande esser in quella materia la Tarietù delle opinioni , che 
«oche ad alcuni di loro Legati ere avviso, per nitm modo potersi tali ma- 
trìinouii annullare. Ma prima della prorogazione tentarono (d) di schiarar 
la veritè , e così di levar la discordia, per una esqiiisita conferenza tenuta 
sopra ciò il giorao deciinoterzo di Settembre. Fccesi ella con molta solen- 
nità in c«Aa del primo Legato, alla presenza de* Golleghl , degli altri Car- 
dinali , di tutti gli Oratori ecclesiastici , di moUissimt o gran Prelati , e 
de* minori Teologi; alcuni de* quali dovevan esser dicitori, tutti gli nitri 
ascoltatori ; ed anche di secolari ; dandosi quel giorno a ciascuno libera 
entrata. Furono divisi gli eletti disputatori in due schiere : L* una di quei 
cb*impugnavano 1* altra di quei che approvavano un tal decreto annullante. 
Mella prima erano Frate Adriano Valentico Veneziano dell* Ordine de* Pre- 
dicatori , che succedette poi allo Stella nel Vescovado di Capo d’ Istria; 
Frencesco Torres Cherìco secolare, il Salmeronc Gesuita, Giovanni Pe- 
letier Sorbonista, ed un Inglese del quale non leggo segnato il nome. Per 
la parte contraria venivano Francesco Furìer Domenicano , e Diego P><yra 

'('t) Tutto sia im urna de* Citarti o/T Imptradorc me* di i4* di SetUmbre, e ìm 
an* n/rra de* legati al Carminai Borromeo tu* l5* di Settembre iSO'S. 

J.rttere rie* Legati al Cardinai Borromeo ne* di il. i4 e i5. dì Settembre i563. 

ìnfera del Cardinal Borromeo a* Legati de* ai. e d* Àgonto i563. 

td) fMtere de* Legati al Oird, Borromeo de* r i5. di Settembre f e una 
dtlT Jrcxotiom'o di Zara ne* di i(xdi Seitembee, t una de* Cesarei alC /mpmdyre 
il ai i4« di Settembre X e*l tulio ita ampiamente megU JUt del Vafet>(/o , e in quelli 
del Vefoono di Salcwxmea a*r4. ài Sòttcmhre aia eum qualche lcg';icra vamlà fra 
ih loeo. 
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Cherìco secolare , omenilue Portoghesi , Simon Vigor -, « 'Riccanlo Drupè 
Sorbonici , e Pietro Fnnticinnio Spagnuolo Teologo del Vescovo di Sala- 
manca. Sedeva 1’ una classe rimpetto all’ altra in mezzo della corona. 

6. Prese a dire il Cardinal Osio ; il quale si come solo fra’ Legati' 
era eccellente nelle dottrine teologiche , cosi ancora dimostrava più vivo 
senso nella qiiistione; e tenacemente aveva afTerrata la sentenza opposta 
al decreto. Onde specialmente in soddisfazione di lui , che dopo il terzo 
esperimento nell' Assemblea riuscito sempre a favore della proposta , non 
s’ appagava, e da taluno era notato di pertinacia; si venne a questa no- 
vella prova. Ammoni esso gli uni e gli altri: Esser loro colò chiamati non 
per ostentazione di sottilità , ma per inquisizione di verità in controversia 
di tanta mole : I Legati molto attribuire al giudicio de’ Padri ; ma non 
però star essi in Concilio come alberi insensati , i quali dovessero piegarsi 
dove fossero spinti dall’ impeto della maggior parte : Convenir che si mo- 
vessero ancora dall’ intrinsica virtù delle conosciute ragioni : Ne’ preteriti 
discorsi non essersi tolto ogni scrupolo; e in ispecialità: come potesse in- 
trodurre questo nuovo impedimento la Chiesa ; da che in tutti gli altri 
impedimenti fìn a quell’ ora constiluiti erasi avuto riguardo a qualche fatto 
precedente per cui rispetto na.scesse I’ impedimento fra questa , e fra quella 
persona : Ma qui ciù non avvenire. Per tanto sponessero con quiete $ e 
con carità lor pareri. 

7. La prima lite fu sopra la possessione. I favori del decreto dice- 
vano, esser peso degli Avversarii 1’ argomentare , come d’ Attori; a sè bastar 
di rispondere come a Posseditori ; il cui possesso era fondato nel più co- 
mune giudicio cos'i de’ niinori Teologi , come de’ Padri : ciò esser loro a 
sulTìcienza per sostener il decreto , sol che opposito argomento non gli 
vincesse. D’ altra parte i contraddittori : Che il diritto della pos.sessione 
assisteva a chi difendea I’ uso antichissimo della Chiesa contrariando al 
mutamento. Per converso gli altri : esser anzi in possesso la Chiesa di con- 
stituire impedimenti annullanti : onde chi ne le negava giurisdizione in questo 
caso , prendeva il carico d’ attore , ed entrava in obbligazione di provare. 
In line il primo Legato volle che profferissero le loro ragioni quelli che 
proinovcvano il nuovo decreto. Ma qui suscitossi un altro litigio; perocché 
essi volevano trattar della sola podestà , e non della convenevolezza ; la 
cui discussione dicevano appartenere olla prudenza de’ Padri , non alla dot- 
trina de’ Teologi : là dove il Peletier in contrario ponea davanti , eh’ era 
un’odiosa favella il pronunziare,' ìa Chiesa non può; ond’ egli intendea 
sostenere , che non dovesse. Ma Finte Adriano troncò s'i fatta quistione ; 
olTerendosi di contraddire alla podestà: il che, alTcrniava, non aver alcun 
reo suono mentre si tratta de' Sacramenti : né peggiore in quel caso che 
quando si nega , essere in bafia della Chiesa battezzar con acque di rose, 
e cresimar con olio di noce. Conila di lui dunque insurse il Payva con 
s'i fatto disrorsn. Star in facoltà della Chiesa I’ alterari; I’ essenza de’ ma- 
trimonii togliendo valore al contratto (1), come si mostrava negl’ impe- 
dimenti da essa posti fra le persone : il che aver ella potuto fare pe- 
li) Merita di esser lilla la Disertazione del Ch. Autore Francesco Mazze! ; 

Pr Altt/nirwnin Pfrsoncirum fftverjre ftehpionis , stampala da Rlirhelangclo BarbieU 
liui in Roma 1' anno 1771. nella quale una tale dollrioa viene esposta. 
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rncchè In qiinlitn di tali persone opponevasi ad alcun di que’beni per li 
quali il matrimonio è instituito. Ora certo essere , cbe pili ripugnava ai 
beni del matrimonio 1’ oscurità del clandestino , che 1' afBnità del quarto 
grado. Risposegli 1’ altro : I mali che risultavano dal matrimonio clande- 
stino, avvenire per accidente , e per malizia de^li uomini ; onde non esser 
la ragion pari fra essi , e fra quelli che avvengono per natura , come nel 
matrimonio fra due congiunti di parentado. Riprese il Payva, che nell’ or- 
dinar le leggi , e nell' impedir con esse le azioni l'unica regola è il vedere, 
se il male spesso intervenga , o egli intervenga per accidente o per natura i 
poiché in nmendue i casi di pari nuoce , e richiude che gli si occorra. 

8. Il Furicr giovassi d’ un altro esempio allo stesso intento: Ciò fu, 
che la Chiesa annulla il matrimonio per I’ adulterio precedente di chi ha 
macchinato contra la vita del defunto consorte; poterlo dunque annullare 
altresì per l’ adulterio imminente, e il quale secondo il consueto assai 
volte ne segue. E con ciò levarsi 1’ opposizione del Cardinal Oslo ; non 
essendo minor la necessità d’ovviare al fatto reo soprastante con torre 
l’agio di commetterlo, che con prescrivergli pena in caso che si commetta. 
Fu raccolta quell’ Adunanza due giorni, c v’intromettevano qualche pa- 
rola anche i Padri : tra’ quali Diego Lainez, che oltre alla voce di Ge- 
nerale esercitava insieme l’ufficio di pontificio Teologo, come si disse: en- 
trò nella disputazione ; e per escludere questa potenza della Chiesa , 
molto si fondava nell’ astinenza dall' atto continuata in quindici secoli , 
benché gl’ inconvenienti fossero accaduti gli stessi. Ma rispondevasi , che 
la Chiesa avea sperati fruttuosi gli altri rimedii ; i quali poscia speri- 
mentati inefficaci, veniva a questo : Che se la ragione del Lainez avesse 
forza, non sarebbe convenuto far in Concilio veruna legge nuova ; po- 
tendosi dir contro a ciascuna che la Chiesa per quindici secoli non l’avca 
fatta. 

g. A poco a poco, crescendo il fervor negli animi e nelle voci , e’I 
numero ne’ parlatori mentre frapponevasi nel colloquio or questi or que- 
gli de’ Prelati ; la conferenza trascorse in contenzione, ed in confusione. 
Centra il Valenlico, il quale per ischcrrairsi dall’autorità che la parte op- 
posta riceveva dalla numerosità produsse 1' esempio del profano Sinodo 
Ariminese, e del secondo Efesino; ne’quali il minor numero difese le sen- 
tenze migliori ; suscitossi strepito grande, quasi volesse comparare quegli 
inlegittimi Concilii al Tridentino; il che non era in verità suo intendi- 
mento : ma chi ode sé stesso paragonato a cosa rea, sul primo suono il 
suol prendere ad ingiuria, quantunque non sempre il paragone cada nella 
qualità rea. Anche il Lainez chiamando le coscienze di chi volea quel 
nuovo decreto annullante, mcn ragionevoli, cioè, meno eque; fu rampo- 
gnato da uno degli Oratori. Dopo le molte, il parlamento si terminò con 
poco decoro e con nessun frutto, secondo il solito fine di tali azioni: es- 
sendo piò acconcia allo scoprimento del vero tra la duhhictà degl’ iute’» 
letti discordi l’omhra de’ ragionamenti domestici, che In luce delle dispii- 
tazioni solenni. Ed è consueto ancora negli alberi , che ove è maggior 
pompa di fronde, sia minor maturità di poma. 
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CAPO DECIMO. ' 

Ordini dati dal He Cattolico al Conte di Luna. Prorogazion della 
Sessione fin a' dì undici di Novembre. Risposta di Cesare a' suoi 
Oratori, e al Cardinal Morone intorno alT artìcolo de’ Principi 
secolari, e agli altri capi riformati. 

I. Era venulo (a) in questo^ tempo un corriere del Re Cattolico al- 
1’ Àmbasciadore Spagnuolo; il qual di poi visitando i Legati, si tenne sul 
generale intorno alle domande coinincssegli : il che dava indizio eh’ elle 
nè fossero molte, nè pravi ; perocché chi vuol far viaggio grande , non 
è tardo a muoversi. Riferi che S. M. prendeva intera soddisfazione della 
Session passala, e del rispetto avutole in essa : accennando il modo te- 
nuto nella lite de’ luoghi, c dell' onoranze co’ Francesi. Esserli appagato il 
Re della poliza fatta da’ Presid' nti all' Amha-ciadore sopra la particella ; 
proponenti i Legati. Ora desiderare che tal particella senza più indugio si 
dichiarasse , per le ragioni che ’l Conte avrebbe loro mostrate in nna 
scrittura. 

3 . Oli fu risposto, poco rimaner luogo a dichiarazione per opera di 
parole mentr’clla si facea con gli effetti, lasciandosi liberamente proporre 
agli Amhasciadori, coni’ crasi veduto nella richiesta de' Francesi sopra il 
matrimonio clandestino, e de’ Veneziani sopra l’uso de’ Greci: contuttociò, 
che avrebbono Ietta la scrittura : Gli conferirono anche la necessità di 
dare a’ Padri tutti i Ircntnsei capi, e massimamente quello de’ Principi se- 
colari: benché sol di ventuno dovesse allora trattarsi : nè il Conte vi con- 
traddisse, Ciò dunque si pose in effetto per esecuzione della promessa 
fattane da’ Legati solennemente nella prima universale Adunanza sopra la 
Riformazione agli undici (b) di Settembre, 

3. Il giorno appresso al narrato ragionamento fra ’l Conte e i Le- 
gati avvenne un caso die die’ materia di parlare (c) e contra la violenza 
dell’ uno, e contra la fiacchezza degli altri. Avevano i Capitoli di Spagna 
mandato assai tempo innanzi, come si toccò di passo in altro proposito, 
un tal Pedrafias Canonico di Segovia per loro Procuratore a Trento ; il 
qual difendesse I’ esenzione posseduta per essi dalla potestà de’ Vescovi ; 
al cui rivocamento sapevasi aspirare con sommo studio i Prelati di quel 
Reame. Or non essendo egli mai stato introdotto nella Congregazione ad 
esporre le sue domande, avea fatto porgere ultimamente un memoriale 
al (it) Pontefice, a cui supplicava che commettesse il suo negozio al Con- 
cilio, e ’l facesse udire. Il Papa conoscendo I’ affare scoglioso ; e non vo- 
lendo pigliar deliberazione in ciò che pendeva da circostanze visibili solo 
agli occhi de’ presenti ; mandò il memoriale in semplice modo a’ Legati 
senza porvi special rescritto. Fra tanto venne comniessione dal Re Catto- 
lico al Conte di Luna, che facesse quindi partir quel Procuratore sotto 

(al Lettere ite’ Leseti al Cani. Barromeo de’ g. e IO. di Settembre l563. 

{b\ jitti dei Paìentto in quel qinrno. 

fri dui del Paleottfì n/^li 11 , e lettera de* f^qati al Card. Borromeo de’ i^* di 
Settembre e dell* drctveicnvo di Zara de’ i3 di Settembre i563. 

(d) Lettera del Cardinal Borromeo o’ Legati il primo di Settembre 1 563. 

T OH. X I o 


Digil(zed by Google 



r4 LIBRO XXII — i563. 

ppna di perdere tutti i beni da lui posseduti in Ispagna ; azione (a) nè 
pur da' irrelati Spagnuoli a pieno lodata ; ma dagli altri assai detestata. 
E tal dinunria posta in esecuzione, necessitò il PedraPias ad assentarsi. 
Parve alla moltitudine, la qual misura le forze dalla ragione; che fosse 
debito de’ Legati l’opporsi, e ’l mantenere quel franco stato del Concilio 
elle i Principi richiedevano con la bocca, e violavano con la mano. Ma 
essi non ignorando, che quantunque sia sempre illecito il fare i mali, non 
c illecito, anzi laudevole talora il permetterli per non impedire i beni 
maggiori; non vollero che un’accidente corrompesse la sostanza; e giu- 
stifìcaronsi appresso alla gente più materiale con una scusa parimente ma- 
teriale ; dicendo; che di tal violenza nulla appariva negli Atti: che niuiio 
era ricorso a loro per la giustizia ; onde non avevano obbligazion di pro- 
cedere. Nè per tutto ciò mancarono di fame richiamo col Conte ; il quale 
scusossi col preciso comandamento del Re, e col non esser la faccenda più 
intera. Onde a loro parve di non poter altro che significar il tutto ai 
Pontefice ; senza la cui volontà espressa non giudicavano convenevole di 
venir a pericoloso risentimento. 

4- In questo mezzo attendendo all’ opera principale (6) , e veggendo 
ite a voto le premostrate diligenze per celebrar la Sessione il giorno pre- 
scritto de' sedici; nel precedente de’ quindici il Cardinal Morone ragionò 
a’ Padri congregati in questa sentenza ; Aver fatto i Legati ogni loro sforzo 
per tener la Sessione il dì prenunziato, conoscendo che tanto ciò sarebbe 
stato d’onore, quanto 1’ indugio di vergogna : Ma I’ effetto rendersi im- 
possibile come la cosa per sé stessa dimostrava ; rimanendo ancora fra’ 
Padri gran differenze intorno al Matrimonio ; e non essendosi potuti ben 
maturare i capi della Riformazione. Avvisarsi i Legati che si dovesse tra- 
sportar la funzione alla festa di San Martino ; perciocché fra tanto sareb- 
besi anche discusso il rimanente de’dogmi; come, delle Immagini, del 
Purgatorio, dell’ Indulgenze, e de’ Voti monacali. Rispondessero dunque i 
Padri ciò che lor ne pareva. 

5. Il Cardinal di Loreno disse ; molto pesargli così fatta prolunga- 
zione: nondimeno racconsolarsi in pensare che ’l tempo sarebbesi speso 
con sommo frutto, uscendo al fin dal Concilio una Riformazione vera e 
perfetta. Volersi lei cominciare da lor medesimi , accioccbè più franca- 
mente potessero poi riformare gli altri : per tanto doversi correggere i 
Cardinali, i Vescovi, i Parrocchiani, i Regolari; torre i mali usi del M.v- 
trimonio, e delle Commende ; e fatto ciò, discendere a’ Principi secolari. 
Anche gli altri abbracciarono la proposta, levatine trenta. 

6. Non mancarono in questo fatto le solite mormorazioni (c) de’poco 
informati contra i Soprastanti : non trovandosi ne’ fatti dc’Grandi i più 
animosi giudici che coloro a’ quali è ignoto tutto il processo. Aver voluto 
i Legati, e massimamente il Morone, soddisfare a’ Principi bramosi della 
lunghezza, e confinar i Padri a Trento nel verno : sì che poi gli Oltra- 
montani non potessero volger la mente al viaggio, e per t.iiito alla con- 
clusion del Sinodo, avanti alla primavera. Essersi dovuta celebrar la Scs- 

(n) C/i j4lli lìti Vrscovo di Salamanea in due tuoglii , e te altre scritture aU 
legate. 

(/») j4tti a* quìndirì di Settewhre l5C5. 

(e) Tutto è nrgti jn, ,/cl Valeotto, 
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•ione, e fam decreti almen aopra le materie già etamioata del Matrimo- 
nio ; intorno alle quali se alcuno avesse voluto contcaddire alla maggior 
parte, non sarebbe convenuto di fame stima: S'insegnerebbe agli Amba-, 
sciaclori de’ Principi con quest’ esempio di fìevolezza il resistere ad ogni 
deliberazione spiacente ad essi quantunque approvata da’ pib, solo che 
un drappello notabile, il quale mai non sarebbe ad essi mancato; steue 
per loro. 

•j. Ma r opera andava del tutto diversamente | perciocché ninno o 
degli Oratori o degli Oltramontani avrebbe mai consentito alla diflìnizione 
de' dogmi se non accompagnata dalle riformazioni, seconda il decreta e 
r uso perpetuo di quel Concilio ; per sospetto che speditisi degli uni , si 
licenziasse I’ Assemblea senza 1’ altre. Si che di fatto gli Ambasciadori Ce- 
sarei {a) intendendo che per alcuni proponevasi un tal partito di celebrar 
la Sessione, aveano conspirato con tutti gli altri Oratori per impedirlo. E 
posto che a ciò pure si fosse potuto ritrovar compenso decretando insie- 
me alcune delle leggi più esaminate e più accettate ; gli stessi articoli del 
Matrimonio non si potevano determinare ; poiché in ispecie due Legati , 
r Oslo e ’l Simonetta, e con loro il Cardinal Madruccio ripugnavano si 
agramente all’ annullare il clandestino non ostante il più comun giudicio 
per la contraria Parte, che avevano dinunziato a molti Padri di voler ap- 
pellarne al Papa ove sì venisse al decreto senza prima quietarli con le 
ragioni. Onde per distornar questi inconvenienti ed insieme quello della 
prorogazione, crasi tenuta la giù detta celebre conferenza di Teologia a fin 
di concordia : benché ciò non senza (ò) querela degli Oratori bramosi di 
quel decreto : quasi con tal nuovo esperimento si pregiudicasse al parere 
tre volte dato giù dal più de' Prelati. Or convenendo prorogare, non po- 
tea ciò farsi a più breve termine : perocché volendo il Cardinal di Lo- 
reno andare fra tanto a Ki>ma, era mestiero d’ aspettarne il ritorno, e la 
conclusione de’ suoi trattati col Papa : il che richiedeva almen lo spazio 
d’un mese, tempo da lui stesso a 'ciò domandato (c) ; c poscia di stabi- 
lir seco tutti i capi a (in di camminare con piè sicuro. 

U. I Cesarei altre volte si frettolosi alla proposìzìon delle loro ri- 
chieste, ora non avean titolo d’ accusar f altrui dilazione, ma ben carestia 
di scuse per quella che frappnnevasi dalla lor parte. Gii eran trascorsi 
non solo i dieci, ma sedici giorni dalla partenza del corriere a Ferdi- 
nando vacui di risposta (d): il che cagionava loro gran pena. Tanto che 
scrissero ad esso, come d’ ogn’ intorno udivano risonar sì fatti lamenti: 
Che da’ Principi s’ impediva il processo e la libertù del Concilio : Ch’ essi 
volevano la residenza ; ma insieme non voleano che fosscr tolti i mag- 
giori ostacoli alla residenza : Strignevano a rifoi-mare ogni qu^itù d' Ec- 
clesiastici ; ma ricusavano che si riformasse in sé ciò che principalmente 
avviliva c turbava tutto I Ordine ecclesiastico. E che quantunque in questi 
rimbrotti non s’udisse spccilìcato alcun Principe con la bocca, ben’ essi 
intendevano a chi fossero indirizzati dal cuore. Soggiugnevano, che i Pa- 
lo) Oratori a Creare dt i4 di Settembre iS(>5. 

t/') /.fitrrrt altrf>nla dff>ti Oratori a Cerare </e’i4 di Settembre 

(r'i Sta netta tetterà atleguta dagli Oratori alt Imperadore de’ i4 di Settem- 
bre 1 5(> 5. 

(d) Tatto sta netta suddetta tetterà degli Oratori a Cesare de' li Settemb. iò63. 


Digitized by Google 


70 LIBRO XXII — i563 

dri non contenutisi nelle parole, eran passati all* opere ; negando di prof- 
ferir le sentenze sopra gli altri capi, se quello non vedevasi ritornato. A. 
stento essersi poi contentati della solenne promessione a lor fatta da’ Pre- 
sidenti di riporlo fra tre giorni, come giù era convenuto di mandare in 
effetto: sì che da’ Patriarchi ch’esercitavano le prime voci, e che però 
aveano parlato dentro i tre giorni ; crasi protestato nell’ Adunanza d’aver 
per non detto ciò che dicessero net rimanente, dove i Legati non adem- 
piessero la promessa. Onde gli Ambasciadori supplicavano a Sua Maestà 
di troncar insieme e la dilazione della risposta , e il soggetto della que- 
rela. Così scrìssero : e molto giovava eh’ essendo in due di loro congiunta 
alla persona d'Oratoré la Dignità di Vescovo, i rispetti dell’ una e del- 
l’altra si rattemperavano vicendevolmente; sì che una tal mistura nella 
condizione cagionava sincerità nella cognizione. Ma la mattina susseguente 
alla messìon della lettera, che fu la mattina di quel medesimo giorno in 
cui la Sessione prorogossi; ritornò a Trento il corriere, portando loro le 
risposte (a) di Ferdinando e sopra le prime lettere per le quali gli s’erano 
fatti veder gli articoli rimutati, e sopra le seconde con cui l' avevano in- 
formato di ciò eh’ era intervenuto co’ Presidenti intorno al ritardare il 
capo strignente i Principi secolari. 

9 . Quanto apparteneva alle prime, dimostravasi che generalmente le 
mutazioni gli fossero piaciute. Osservavansi nondimeno varie cose , delie 
quali porremo in veduta le più riguardcvoli. 

Torsi a ciascuno 1’ immunità nel secondo dal convenire ne’ Sinoili 
metropolitani , ma con eccettuar coloro che soggiacevano a’ geoerali Ca- 
pitoli de’ Regolari : e della loro franchezza parlarsi ancora nel capo ven- 
tottesimo: Una tal piena esenzione poter per avventura aver luogo in 
altri paesi : ma che in Germania , dove provavasi negligenza grave dei 
Visitatori Generali, specialmente per la molta distanza de’ Monasterii , c 
spesso per la diversità del linguaggio ; il far esenti quei Monasterii dalla 
visitazione de' Vescovi sarebbe stato nocevolissimo. Pertanto volersi ordi- 
nare, che sottostessero in questa parte; salvi i loro privilegi! nel rimanente. 

10. Nel terzo vietarsi a’ Padroni delle Chiese l' intromettersi di quello 
che apparteneva alla Fabbrica, ed alla Sagrestia. Ma questa cura ch’essi 
in Germania se ne prendevano , riuscire ad assai profitto contro alla tra- 
scuraggine de* Rettori. 

11. Porsi nel capo decirooquarto, che all’indigenza de’ Vescovi ne- 
cessitosi fosse provveduto in vari! modi, ma non de’ beni posseduti da 
que' Monasterii ne’ quali stesse in veide la regolare ossci-vanza ; o i quali 
soggiacessero a’Capitoh Generali, o a certi Visilatoi-i. Credere egli, questo 
intendersi eziandio de’ Vescovadi da fondarsi di nuovo. Or tutto ciò essere 
dirittamente opposto alla sua intenzione: imperocché essendo i Monasterii 
della Germania cotanto scemati non solo di disciplina , ma di persone , 
senza speranza dì migliorare ; non veder luì quali nitrì beni potessero più 
acconciamente applicarsi a vari! bisogni pii , e specialmente al ristoro o 
alla dotazion de’ Vescovadi : ed essersi egli posto in cuore di fondarne 
con ciò de’ nuovi ; sì veramente che prima ne richiedesse il consentimento 
apostolico. 

(fl' f.tttfrr (li Cntirr nf;^i Orrrfori da Pn((cnia o’ 4 c Sì’5 di Scttcnihrf giunte 
la mattina de' i5 dt SetUmf/te i5ÒÓ. 
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II. Nel capo decimonono, là ove rendevansi necessarie e gravezza 
di ragione , e cognizione di causa per dispensare ; essersi levata una par- 
ticella eh’ era nella precedente forma ; cioè : che si dispensasse dì rado : 
Desiderar lui, che ciò vi tornasse. Dal che, e da tanti clamori che i 
Principi e i Vescovi fecero nel Concilio contea le dispensazioni ; si pnb 
arguire quanto a torto si dolgano gli stessi poi quando sperimentano l 
Papi diflicili a queste grazie. Ma non è nuovo che l’ uomo voglia in uni- 
versale quel che gli spiace in particolare ; perchè I’ universale è ignudo 
di circostanze ; e 'I particolare n' é sempre vestito : e ciò che in esso di- 
spiace non è il corpo , è la vesta. 

l3. Rispondeva appresso l'Imperadore ad altre lettere scrittegli : che 
intorno al Collegio de' Cardinali gli sarebbe paruto buono limitarlo a ven- 
tiquattro ordinarii , ed a due sopra numero. 

i4- Della Bolla riformatrice del Conclave rimaner lui contento: e 
solo più avanti desiderarvi ciò di che gli avea data speranza in Ispmch 
il Legato Morene, ch’ella si 'promulgasse, approvante il sacro Concilio, 
afGncbè se le aggiugnesse fermezza. 

i5. E perchè gli Oratori l’avevano domandato della sua volontà in- 
torno al procurare I’ uso del Calice, e ’l matrimonio de' Sacerdoti (i); 
significava loro , essersi da lui chiamati a Vienna i Consiglieri degli Elet- 
tori e de' Principi ; e dopo maturo discorso aver inclinato a richieder 1’ uno 
e r altro non dal Concilio , ma dal Papa ; sopra che s’ era formato il mo- 
dello d’ una Instruzione, la quale mandava loro; ina eh’ essendo ella di 
soggetto non ancora fermato, a niuno la comunicassero eccetto al Conte 
di Lune. Il che primieramente conferma quello che altrove per noi s’ è 
dato a divedere eon promessa d’ aggiiiguerne successivamente più chiare 
prove ; quanto sia menzognero il Soave in dire che dopo la rimessione 
fatta dal Sinodo al Papa sopra il concedimento del Calice , I’ Imperadore 
tacesse perocché ì popoli la voleano dal Sinodo, e non ilal Papa. Oltracciò 
fa credere , che mostrando 1’ Imperadore una tal confidenza del Conte ; 
questi avesse in ciò palesato sentimento diverso da’suoi Spaglinoli: s'i come 
avviene , che chi lungo tempo abita in un paese muta , eziandio non vo- 
lendo , la lingua della patria in quella del domicilio. 

|6. Sopra l’ ultime lettere ilegli Oratori, Cesare facea segno che gli 
fosse penetrato al vivo I’ aver detto il Cardinal .Morone , esser lui stato 
contrario alla liberUi del Concilio , perchè avea ripugnato alla proposizione 
di que’ decreti sopra le podestà secolari oppositamente alle significazioni 
fattene da sè per addietro. Kìspondea , vero essere eh’ egli avea sempre 
incitato alla riformazione degli Ecclesiastici , e promesso scambievolmente 
di cooperare a quella de’ Laici ; ma se i Legati avevano ritardate un’anno 
le sue proposte intorno all’ una , non iscorger lui con qual equità si do- 

, 1 . 

(i) Qiianlo giustainenle , c utilmente venga prescritto il Celibato ai Sagri Mini- 
stri, 1’ alibiaino rhiarameute Himos1r.it(i nella nustr» Stmia Polemica iiel Ctlibato 
Sacro slsiiip^it.i in Uotna nella Stamperia '/.einpel l’ anno 1774. Già d.i lunga pezza 
i pretesi Ririirinatnrì della Chiesa , Comini auiinaleselii , e tutti carne procurano 
largii guerra. Quindi nell’ unno 17S:). iu l'uligno per (ìinvanni Tumassini abbiamo 
dato alla luce un,i jY/mei Giiisli/'uinione del CtUhalo Sacro dagl’ inconvenienti op- 
pusti^glì ambe ultimanirntc in alenili infaiiii.ssiiui libri, dii poi desidera veliere ciò 
suceiiitainenle . e rlollainenle rnntei inalo ; legga il rapo XY'I. Tom. a dilla citata 
Coiilutaziutie degli errori, e calunnie contro la Chiesa, e la Sovranità. 
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lessero eh' egli non avesse immaotenente stese ie mani ad accettare il loro 
decreto neir altra ; e gli avessero circoscritto lo spazio di dicci giorni com- 
putativi i due viaggi del corriere, per deliberare in articolo di tanta gra- 
veua ed a su, ed a tutti i Potentati. Che, se’l fine del Concilio non fosse 
stalo imminente, avrebb’egii potuto conferire il negozio co* Principi del- 
r Impero : senza il cui parere non sarebbesi giammai assicurato di pren- 
derne determinazione, allincbè con sua indegnità non riuscisse poi a voto 
ciò che avesse accettato. Àpprcsentasscro dunque gli Ambasciadori a* Le- 
gati queste ragioni ; e gli pregassero di trasportare ad altro tempo quel 
ponderosissimo capo, finché cou tutti i Signori della Cristianità se ne po- 
tesse trattare. Ove i Legati si fermassero nella volontà di proporlo , gli 
Oratori dicesser loro, ch’egli non ristarebbe mai da far nuova e nuova 
petizione di spazio sufTicientc : il quale se g i fosse negato , intender lui 
die gli restassero salve le sue escusazioui , e le sue ragioni. Voler egli 
adoperare questa maniera più tosto che protestare , per continuar nella 
sua modestia e amorevolezza. £ perciocché 1’ Arcivescovo di Praga gli aveva 
scrìtte le scuse fatte seco poi dal Cardinal Morone per le accese risposte 
da prima rcndiitegli; mostrava 1’ Imperadore di rimanerne appagato ; e si- 
milmente comandava alf Arcivescovo, che usasse la modestia debita col 
Cardiuale. Finalmente iroponevagli la comunicazione del tutto al Conte 
di Luna. 

17. Pertanto lo stesso giorno, prima che i Legati entrassero neU'Àdu- 
nanzR dove si prorogò la Sessione ; esposero loro i Cesarci te risposte e 
le commessioni di Ferdinando. Ma i Legati si scusarono con ricordar ciò 
che agli Ambasciadori era noto : aver essi per necessità dati a* Padri già 
tutti i trentusci cupi , e fra gli altri questo de* Princìpi : il negozio non 
esser più nelle loro inani : poter gl* Imperiali legger la lettera di Cesare 
a* Padri stessi , ed intendere il voler loro. E perché gli Oratori oppone- 
vano ; ciò venir a sé interdetto per la particella , proponenti t Legali ; 
questi ripresero che già molti Ambasciadori avevano proposto ; eh' essi 
rinunzìavano in ciò a* loro diritti. Ma gli Oratori considerando quanto più 
duri ad esser piegati si provino i molti che i pochi : soggiunser che noa 
avevano coramession di trattare se non co* Legati : e richiesero un termine 
certo dentro a cui quel capitolo stesse in silenzio. 1 Legati a questo; non 
poter ciò essi prometter loro se non per quanto durasse la discussione dei 
primi ventuno articoli. £ gli Ambasciadori per espcriinentare dopo il soave, 
ancor Taromatico, gli proverbiarono: sentirsi lamento comune, eli’ eransi 
licenziati i Capitoli di Spagna senza udirli , e che ora si volessero con- 
dannare tutti i Prìncipi del Cristianesimo parimente senza udirli. 

18. 11 di appresso un* altro corriere portò nuove dichiarazioni di Fer- 
dinando centra quel capo de* Principi. Mandò egli io mano degli Oratori 
suoi la risposta ad una lettera del Cardinal (zi) Morene , presentatagli poi 
dal Nunzio; nella quale aveva il Legato e per maggior ossequio e per 
maggior enicacia volute fare anche per sé medesimo quelle cscusazioni e 
sìgniricazàoni eh* eransi da lui esposte mediante gli Ambasciadori. Sopra 
che Ferdinando riscrisse con umanissima forma d* amore e di stima ; as- 

(n) LfUera deir Imperndorc agli Jmbasciadori , e ni Cardinal Alorone da Pas- 
sonia a* la di SelUtnbrt i5G5. 
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sicurandolo eh* egli uvea presa in ottimo senso e la sua lettera , e *1 de- 
creto da’ Presidenti formato; nè ìntendeTa d’opporsi alla libertà del Con- 
cilio, e alla immunità della Chiesa: ma clic oltre, a quanto nc avea scritto 
agli Oratori , da che la lettera del Cardinale era entrata nell’ affare, giu* 
dicava conveniente d' aggingner alcun suo concetto. Per tanto gli ricordava, 
che cent’ anni prima , cioè quando tutti rimanevano ancora cattolici, s* era 
trattata una tal quistioue , come vedovasi in molti libri e scritti a penna, 
e stampati : onde il non essersi allora conchìuso altro dava segno che i 
secolari 8* eran argomentati di giustificare i loro diritti. Parergli dunque 
assai strano che si volesse ora in un mese far decisione , e quasi taglio 
con un colpo d’ accetta in sì gran negozio. Cercava poi di sostener T ob- 
bligazione che hanno in Germania ancor gli Ecclesiastici , di contribuire 
per le pubbliche necessita , e di sottostare in alcune cause a’ TribunuU 
deir Imperio : e così anche discorrea proporzionuirnente intorno a’ suoi 
Stati patrimoniali , portando in mezzo la consuetudine piti antica d’ ogni 
memoria , e le constituzioni fatte colf intervenimento degli stessi Eccle- 
siastici. Doversi oltracciò por mente, che questi possedevano in Aicmagna 
e di rendite, e di feudi , e di prerogative, e di giurisdizione più che in 
altra Provincia del Cristianesimo. Se a quell’ articolo si desse V approvn- 
mento senza lungo consiglio , e senza dichiarazione , non che fosse per 
avanzarsi in quel paese T Ordine ecclesiastico , sarebbe caduto in odio 
estremo con pericolo di spaventose ruine. Fosse piaciuto a Dio che la qua- 
lità presente degli uomini avesse potuto soffrir la rinnovazione dell' antica 
severità nelle leggi così per gli Ecclesiastici , come pe’ Secolari. Niente esser 
più ne* suoi voti, che il veder mutato il ferro di quella età ncH’ oro delie 
passate. Ma considerata la condizione de* tempi , dubitar lui che il tentar 
questo sareblie un gettare 1' olio e I* opera. Se i Vescovi fossero stali con- 
tenti di riformar santamente fosfato proprio, anch’egli avrebbe usata con 
essi ogni' liberalità nelle differenze che si volgevano tra varii di loro , e la 
sua Camera Imperiale o Arciducale : E prometter lui generalmente di ino- 
strorsi buon Avvocato della Chiesa. Essere stata da sè veduta 1’ ultima 
forma racconcia: ed oltre a quanto ne avea scritto agli Ambasciadori , 
mollo piacergli che ’l decreto de* Principi si fosse abbreviato ; mutando 
anche i fulmini della precedente scrittura in una ammonizion generale, e 
paterna. Ringraziava egli finalmente il Cardinale degli ufficii adoperati da 
lui col Papa in acconcio del Re de’ Romani suo figliuolo : e gli ofieria vi- 
cendevole corrispondenza. Così mostrandosi inflessibile insieme e cortese , 
cercò di levar ad un’ora In speranza di smuoverlo, e la ripugnanza di 
cedergli: 1* una delle quali rende i contenditori saldi per utilità , i’ altra 
per dicnilà. 
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CAPO UNDECIMO. 

Sentenza favorevole al Patriarca G rimano. Andata a Roma elei Car* 
dinal di Lorcno. Commcndone mandato in PoUonia. ('"isconti 
chiamato dal Papa ; e Instruzione datagli da Legati. 


I. Olire a queste lettere di negozio a persone pubbliche, ne scrisse 
Ferdinando un’ollrn di mera benignità od un privato, che fu il Grimano. 
Era egli per varii pregi in mollo favor de' Grandi j onde poiché furono 
detti i pareri nella suo causa, il Cardinal di Lorcno avea preso destro di 
incastrar nella commemorata risposta rendnta (ri) indi a tre giorni da sé 
ni Papa, un capitolo n prò di esso; certificando il Pontefice del concorde 
giiidicio in assolvere da ogni nota quelle accusate lettere del Patriarca; e 
pregandolo chc’l volesse onorar del Cnppcdio destinatogli dalla Santità Sua, 
e solo ritenutogli per qiiest ombra. ]| Griinano aveva pregati (/;) ancora 
gli Oratori ecclesiastici di Fenlìiiando intervenuti fra’ Giudici, che notifi- 
cassero il successo n Sud Maestà, nelle cui Terre molto internavasi il suo 
Patriarcato. Onde l’ Imperadore come pieno d'umanità, onorollo con una 
carta d* amorevole congratiiUr-ìone; la quale é incredibile di quanto pia- 
cer fosse non solo al Patriarca, ma insieme agli Ambasciadori della Re- 
publilica. Tal moneta di niun costo loro, e di somma estimazione a chi 
la riceve, hanno i Principi se la sanno spen<ler discretamente , né dimi- 
nuendole il pregio con la prodigalità verso chiunque n’é ambizioso; né 
trascurandone il profitto con la tenacità verso chi n* é meritevole: Rima- 
neva di pronunziar in forma solenne la sentenza: e per disegnarne il te- 
nore fu raccolta l'Adunanza da capo il cfi terzo di Settembre (c). Dietro 
a ciò prima che’! Cardinal di Loreno movesse in verso di Roma, ven- 
nesi all’atto : e fu dì questa sostanza : Che i Deputali eziandio col pa- 
rere d'altri Teologi giudicavano, le mentovate lettere del Patriarca 
congiunte con la sua Apologia non esser eretiche ne sospette d> ere~ 
sia; e così dichiarate ne anche essere scandalose: conlutiociò non 
doversi elle divoìgarc per alcune cose difficili meno esattamente guivi 
trattatef e spiegate. Non però valse cosi fatta assoluzione alTìnché il 
Grìmano giammai ottenesse il Pallio patriarcale, non che la Porpora. Erasi 
disaminata in Concilio la sola quistione speculativa (d) pertinente alla dot- 
trina delle mentovato scritture ; lasciando all’ Inquisizione di Roma la 
causa del fitto sopra certe accuse date al Patriarca (e) , d’ aver tenuta 
amistà con persone scoperte di poi eretiche ; e sopra altri ìndizii contea 
di lui accesi di poco sincera fede. Tal che rimanendo essi ancor dopo la 
sentenza di Trento non ammorzati; quantunque s'i tenui che non basta- 

yeir nììfgntn dr* i6 d* j4gotto i563* 

ih) ylppnrr dnlta trttern di Ffrdinnndn n^li Oratori a* 4 di Settembre e dalla 
risposta drgti OrntfìH a* i8 dì Sf/trmhre iBfió. 

(rt jfltì drì Pfifer>t/o, e di CmUl S. jtngeloy e lettera del Risconti al Card. 
Borromeo de* 3 di S^ttf mitre i5G3. 

(f/) Sta netrli j4fti del Pnlentto. 

(e) Tutto sta nel mrmivnato Urgisl/'o comunicatomi dal Cardinal ^’ltiii. 
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rimo mai o a i>aD!tionrt o a prigione ; tuttavia come avevano rattenuto 
Paolo Terzo, Giulio Terzo e Paolo Quarto, coli rattennrro poi altres'i Pio 
Quarto ed i Successori dal concedergli il Pallio. E Giialmente in una Con- 
gregazione del Santo UlTicio tenuta a’ ventiquattro d' Ottobre l’ anno 1 585. 
Sisto Quinto, che nella condizione di Frate Felice Prrettì da Montalto 
avea dato (a) con molti altri Teologi dell' Inquisizion Romana un parere 
disravorevole al Grimano in quella causa per cui fu poscia egli assoluto 
in Concilio ; gli negò lo stesso Pallio solennemente, e gl’ impose di ciò 
perpetuo silenzio. Il che se fu per sospetto falso {bì, meritò il Patriarca 
gran compassione, essendo egregio nelle doti non meno dell* intelletto e 
dell’ animo, che del sangue; amato dai Principi, ed amatore de’ litterati. 

1. Il di a canto a questa sentenza si pose in viaggio verso Roma il 
Cardinal di Loreno (c) con una preclara comitiva di Vescovi , e di Teo- 
logi ; fra' quali ancora fu 1’ Arcivescovo di Brago, 

3. Venne su que’ giorni stessi chiomato a Trento da’ Legati, e di lA 
spinto in Polonia per ordine dato dal Pootefìce, e come suo Nunzio il 
Commendone {d) ; con Instruzione formata dal Cardinal Oslo i il qual era 
stato autore al Papa di mandarlo ; ponendogli in mente che in una pros- 
sima generale Dieta di quel Reame la presenza d’un tal uomo sperimen- 
tato da sè in Germania sarebbe valuta di gran sostegno alla Religione , 
ed insieme di gran ristoro alla libertà ecclesiastica novellamente colà of- 
fesa, E la riuscita approvò il consiglio i di che 1’ Istoria nostra darà con- 
tezza Su ’l fine. 

4. Un altro illustre Prelato in que’ medesimi giorni usci di Trento 
per un’altra Reai Nunziatura. Fu questi (e) il Visconti, destinato dal Pon- 
tefice alla Corte di Spagna, e perciò rivocato da lui a Roma, affinchè in- 
sieme gli recasse in opportuno tempo intera notizia intorno al preterito , 
e al presente stato del Concilio ; con che il Papa fosse meglio preparato 
a’ futuri ragionamenti del Cardinal di Loreno. Pertanto gli furono conse- 
gnate due ampie Informazioni ; L’una, per cosi dir, legale, opera del Pa- 
leotto ; nella quale si conteneva ciò eh’ eresi fatto, e trattato si nelle ge- 
nerali, sì nelle speciali Adunanze : e la nota de’ rispetti considerati sopra 
ciascun articolo della Riformazione : L’ altra, che potevasi chiamar poli- 
tica, dettata dal Cardinal Morone a nome suo, e de’ Coileghi {f ) intorno 
al vario interesse de’ Principi, alla disposizione, e alla potenza degli Ora- 
tori, agli affetti de’ Prelati, e specialmente all’ elezione de' futuri spedienti. 

5. La somma della seconda era : Potersi in quattro maniere proce- 
dere, ciò erano o prolungando il Concilio, o rompendolo, o terminandolo, 
o sospendendolo. La prolungazione da’ Legati stimarsi pessima, come pos- 
sente a cagionar gl' infrascritti mali : in prima rischio di scisma o per al- 
fa! JgH Ululici di Settembre i56i come nella teriuura originale contenuta nel 

già detto kegiitrn. 

yb) Feiti r Ifghelto nell Italia Sacra fra’ Patriarchi rf* dqiiileia, 

(c) Diario a' 18 di Settembre, e diti del yctcovo di Snìamanca, e de! Pa^ 
lenltn, 

(rf) Lrltrra del Cardinal Borromeo a’ Legati nel d) ni d* dgoUo, e de’ Legati 
ad rjio Itele ultimo iT Jgotto . e ne’ a6 di Settembre 1 SCi. 

(r) Lettera de Legati al Card, Borromeo a’ ly di Settembre i5G3 e yftli de! 
Paleolto, 

(f) d' ig di Settembre fra le memorie del Cardinal Morone. 
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cuna delle discordie sempre nosecnii fra’ Padri, o per la morr* di quaL 
die Grande la quale rivolgesse lo stato del Mondo : secondariamente cosi 
diuturna assenza di tanti Vescovi dalle lor Chiese: tersamente spese in- 
tollerabili alla Sede Apostolica: per ultimo la baldanza che prendevano i 
Vescovi uniti, e quasi però formidabili, di chieder sempre e nuove prero- 
gative in comsine, e nuove grazie in particolare; il che anche interveniva 
ne’ Principi; a'quali era avviso durante il Concilio d’aver in mano un freno da 
girar a voglia loro il Pontefice. 

6. Pessima altresì giudicarsi la rottara, specialmente per lo scandalo: 
il qual nondimeno sarebbesi diminuito se al rompimento del Sinodo fos- 
sero ili avanti i decreti d’una perfetta Hiformazione ; s'i che ’l Mondo si 
accorgesse, non farsi I’ uno per orrore dell' altra : ed insieme se ti fosse 
aspettato d’ averne qualche evidente cagione (come pur troppo ne verreb- 
bono, dal canto de’ Principi ) la qual giustificasse il Pontefice. Ma benché 
questo partito del rompimento foste per nuteir tempre , più o meno , a 
danno neH’opcra; contuitneib poter esser giovevole nella minaccia, quando 
gli Amhasciadori volessero o troppo arrogarsi d’autorità, o impedir la 
prestezza del procedimento. Qui facevansi varie dogliente del Conte, ram- 
memorando parecchie sue azioni da noi sparsamente narrate. Tanto più 
conoscerti disconveniente un t'i fatto modo ne’ ministri de' Principi laici , 
quanto più tutto il Concilio poteva esser testimònio e della modestia con 
la quale trattavano i Legati del Papa intorno alla libertà , e della since- 
rità loro intorno alla Riformazione. Aggiugnevasi, troppo credere il Conte 
ad alcuni de’ suoi Prelati poco benivoli a Roma : Nel rimanente star egli 
con somma attenzione al negozio ) c posseder grande autorità, accresciu- 
tagli da una stretta ed assidua comunicazione per corrieri coll’ Impera- 
dore, e col Re de' Romani : Cosi Cesare come il Conte poco aprire i toro 
animi intorno alla brevità ; dicendo che voleano la spedizione, ma non l i 
precipitazione : vocaboli i quali applicali al particolare, da ciascuno po- 
teano esplicarti a suo grado: Ma vedersi che ’l Conte usava ogni indu- 
stria e in Trento, e con Cesare per la dilazione: ed intendersi che a ciò 
tendevano gli ultimi ordini a lui venuti di Spagna. Convenir che ’l Papa 
non si mostrasse tanto avido della fretta che volesse I’ iotraluscìamcnto 
dell’ esamìnazione dovuta alla gravezza de' soggetti. 

7. Escluse come nocive la lunghezza e la rottura, mostravasi, I' ot- 
timo esser il compimento, si per I’ utilità de' fedeli, si per la rìputazion 
della Chiesa : ma dubitarsi, non gli si fossero per opporre Cesare e i Re 
di Froneia e di Spagna per le ragioni scritte da’ Legati nitre volte : non- 
dimeno desiderando la spedizione il Re di Portogallo, i Principi d’Italia, 
c specialmente i Veneziani ; abborrendo tutti il rompimento, e oltracciò i 
Francesi la diuturnità per ricuperar quanto più Insto il Cardinal di Lo- 
rrno e i Vescovi alla Francia ; non esser il compimento insperabile : ni 
quale oltra i Francesi sarelibesi di leggieri condotto anche il Re Filippo, 
iiiassiinanicnte col rispetto della coscienza e del prò comune , e con la 
concessione che gli olferisse il Pontefice di tutte quelle gr.izie che onesta- 
mente poteva ; e la cui speranza or Dudrisse per avventura ori Re In vo- 
glia della lunghezza. E posto I' assenso di lui, non essere per coiitraslr.rvi 
rimperadure. 

R. Più agevole conlutlociò del compimento, e più coiupui tevule della 


Digii:. . I- , 




LIBRO XXU i56S. 85 

dìiiturnità e del rorapimento riputarsi la sospensione: Di essa rimarrebbon 
coutenti ì Principi alieni dalla f;uerra ; perciocchU non si condannerebbono 
per queir ora solennemente gli Ei'etici : e però nè questi si provocliereb- 
boni) u risentirsi ; nè quelli s’ obbligherebbono a prender 1’ armi per ese- 
cii<inn del Sinodo a loro instansa conrocato : e ore innanzi alla sospen- 
sione si fìnissero di ordinare, ed indi si mandassero ad opera le rifurma- 
rioiii i per desiderio specialmente delle quali eresi da’ Principi domandato 
il Concìlio ; tutti renderebbonsi appagati. Non convenir però al Papa di 
esserne egli I’ autore ; nè di proporre , ma d' esaudire ; sol movendo a 
pregamelo i Principi col mostrarsi immutabilmente rivolto alla conclu- 
sione. Gli si ricordava che 1’ Imperadore essendo vecchio, e cagionevole, 
riinettea gran parte delle faccende al Re de' Romani; il qual anche tenea 
strettissima unione col Re di Spagna suo Cognato; onde convenia far in- 
dustria di render Massimiliano ben affetto. Desiderar egli d’ acconciar i 
suoi affari con Roma, e d’apparire stimato ; onde terminata che si fosse 
la sua causa, secondo il parere che tosto ne scriverebbono tutti i Legati; 
era opportuno il mandargli un Nunzio particolare, si per onorarlo s'i per 
guadagnarlo maggiormente che, stando egli per lu piu lontano dal Padre; 
non poteva soddisfar con lui al negozio il Delfino. 

9 . Conchiudevano 1 Che piu d’ogni cosa rilevava per terminar con 
agevolezza per sospender con utilità, per, rompere con meno di danno, e, 
con pili d’ onore, lo stabilir la Riforiiiazione avanti : e, che ciò riuscirebbe 
ove da’ Prelati s’ intendesse, volere il Papa che si fermassero i decreti se- 
condo il più de’ pareri non ostante la contraddisiouc di multi , nelle ma- 
terie non dogmatiche. Fatta la riformazione , potersi parlare più ardita- 
mente I ed anche sopra il capo de’ Principi secolari non esser impossibile 
qualche compenso di mutua soddisfazione. 

Significavansi fiouliiicnte due cose : La prima, ben aver i Legati qual- 
che autorità, e. intrinsichezza con gli Oratori ; ma questi quando ristri- 
gnevansi a riveder le loro Instruzioni ; non' poter altro che ubbidire ; La 
seconda, che ’l Cardinal di Loreoo, di cui pochissimo dicevasi quivi , per- 
chè assaissimo se n'era detto per addietro ; tanto potea con gli Spa- 
gnuoli quanto egli si congiugneva con loro, non quanto valesse per ti- 
rar loro. 

10. Di tal modo scrissero i Legati nel memoriale dato al Visconti. 
Dal che si scorge quanto grande fosse in quel tempo il dubbio, che con- 
venisse troncare prima del frutto una pianta irrigata per tanti anni con 
tanti sudori di tutto il Mondo cattolica : e quanto si debba al travaglio 
inenarrabile di que’ coltivatori che la trassero a fruttificare con salutifera, 
e perpetua fecondità in ristoro della Chiesa. Ma gli autori de’ massimi 
beni per lo più sono scarsamente rimunerati dalla Fama ; perch’ ella non 
sa i massimi stenti perciò suflèrti : là dove assai celebra i fortunati span- 
ditori del sangue umano, perchè in lor soli l’ arduità dell’ opera è nota a 
pari dell’ opera. 
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CommeMiiom aspro del Re di Francia per la notizia giuntagli intorno 
alla preparata ri/ormazione de' Principi , e per altre novelle s 
della cui falsità è certificato poscia dal Cardinal di Loreno. Pro- 
testo acerbissimo del Ferier nella Congregazion Generale. Risposta 
di Carlo Grassi V esco\-o di Montefiascone } ed altre circostanze 
notabili di quel fatto. Conte di Luna disposto a protestare, per- 
chè non otteneva la richiesta dichiarazione contro la particella, 
proponenti i Legati. Sensi controra degli altri Ambasciadori ; ma 
necessità del Francese e del Portoghese a unirsi con esso in queU 
t impresa i e repulsa de' Cesarei a far ciò senza averne manda- 
mento di Ferdinando i a cui se ne scrive. Sentenze de' Padri so- 
pra venti articoli delia Riformazione , e specialmente sopra tele- 
zion de' V escavi , sopra i processi della sor promozione , sopra 
i Cardinali, sopra F esenzione de' Capitoli da' Fescovì, sopra il 
dare i Benefizii di Cara per concorrenza , e sopra il lasciar i 
primi Giudicii agli OrdinariL Proposizione de' Legati di far la 
Sessione con questi ventano capi soli , rimettendo gli altri, e spe- 
cialmente quel del Principi aUa futura ; nel che condescendoM i 
piò, non ostante hi contraddizione di molti. Errori, e mendacii 
frequenti del Soave sparsamente confutatù V olontà di Cesare, e 
del Re de' Romani verso la spedizion del Concilio. Sentimenti e 
note di • Ferdinando intorno all ultima correzione degli apprestati 
decreti; risposte di lui alF instanza del Conte di Luna sopra la 
particella, proponenti i Legati: e qual partito in ciò si pigliasse. 
Partenza del Ferine. Querele in Trento contro ad alcune prov- 
visioni fatte dal Papa nel Concistoro; e giustificazioni scritte da 
esso. Differenza di pareri sopra i matrimonii clandestini, e sopra 
la soggezione de' Fescovi in varie cose agli Arcivescovi. Punti 
stabiliti fra Papa e 'I Cardinal di Loreno intorno ed Concilio. 
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Sentenza del Papa cantra ielle. Vescovi di Francia; e, citazione 
conira la Reina di Navarra; ma non proseguita, e perchè. Par- 
lenza del Loreneie da Roma , passameiito di lui per V enezia , 
e trattato con gli Oratori Francesi colà appartatisi. Industrie loro 
col Re per farlo alienar dal Concilio. Risposte del Re Filippo 
ad una lettera de' Legati , e od una doglianza del Papa contro 
i suoi Ministri. Varie dissensioni in Trento sopra le prime In- 
stante , sopra r esenzione de’ Capitoli , e sopra i privilegii della 
Cldesa Gallicana, Deliberazione di porre in fine del Concilio la 
particella : salva sempre l' autorità della Sede Apostolica. Sessione 
celebrata agli undici di Novendire. Canoni e decreti del Matri- 
monio. Contrarietà di sentenze intorno al clandestino. Lunghezza 
della funzione ; e cosa mutate ivi da ciò che s’ era apparecchiato 
e proposto, e specialmente intorno alla sol toposizione de' Vescovi 
agli Arcivescovi. NuovaSessione dinunziaia pel dì nono di Decembre. 

CAPO PRIMO. 

Commessione del Re di Francia a’ suoi Oratori, e a! Cardinal di 
Loreno. Lettera che gli risponde il Cardinale. Protesto in ese- 
cuzione di esse fatto dal Perier. Risposta del Vescovo di Mon- 
tefiascone. Varii falli del Soave, 

I. ]^on andò molto che in quel mare, benché sempre ritenuto dalla 
divina provvidcnia Tra i lidi , solevossi un' altra tempesta. Aveano gli Ora- 
tori Francesi mandate al Re le apparecchiate riformazioni , e fra esse il 
decreto sopra la podestà laicale nella prima forma pih rigida, e non nella 
seconda mollilìcata. E si come il Concilio Regio era pieno d' uomini mal 
affetti alla giurisdizione ecclesiastica ; incominciarono ad interpretar quei 
capi quasi orditi per vantaggio di essa in diminuzion dell' autorità reale : 
al che dieron fomentazione ancora varii falsi rapporti di ciò che in Trento 
si macchinasse. Onde fu scritto (<i) per nome del Re agli Oatori , e al 
Cnnlinal di Loreno. Tutt' altro essersi aspettato dal Concilio , che quanto 
Tcdevasi nelle leggi disegnate ; ove in cambio di riformare gli Ecclesia- 
stici , si allungavan loro le unghie , e si tngliavano a' Principi : Sapersi 
più avanti, che quivi ai pensava a dichiarar per non valevole il matri- 
monio del Re morto di Navarra con la Reina Giovanna , e '1 hgliuolo En- 
rico per bastardo e incapace di successione; il che altro non sarebbe stato 
ehe lasciar altrui quel Reame in preda i Non essere il Re di Francia 
giammai per tollerare si enormi pregiudicii : Vi si opponessero i suoi Ora- 
tori con ogni nervo di ragioni , spirita di parole , e solennità di protesti : 
e quando l'opposizione riuscisse a nulla, cosi essi come I Prelati Fran- 
cesi quindi s'assentassero pèr non d.ir autorità, non che coll'assenso, nò 
pur con la presenza loro a quegli ingiusti decreti. 

a. Arrivarono queste lettere quando ,il Cardinale stava in punto di 

(<t| Lettera del Re da San Si\\ana a ’ 28 iT Agosto i563 nel prodotto libro 
Fraasese. 
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partirci : onde il di iTanti al TÌaf;gio rìspote (a) : Mararigiiani lui , che 
Sua Maectà decce fede a tali novelle intorno ad tin’ Asceniblea cosi santa , 
dove intervenivano tanti suoi Servidori ; dov' egli , zelantissimo ed oblili* 
gatissimo verso il servigio della Maestà Sua , era partecipe di tutti i con- 
sigli , e non avrebbe tardato un'ora ad avvisarla di questi nocivi trattati, 

e dove , se non altro, i Ministri di Cesare, del Re Filippo, e di tutti i 

Principi sarebbonsi opposti ad ogni cenno di -pregitidicio contra le succes- 
sioni , e le prerogative reali : Nè pur esser mai venuta nella fant^ia di 
quegli ottimi Padri una tal macchinazione : Solo non aver potuto negare 
i Legati alle fervidissime instanze di molti Vescovi il porre tra le rifor- 
maziqni certi capi contra gli aggravamenti che in alcuni Reami, non in 
quello della Maestà Sua, riceveva la libertà della Chiesa, e la dignità del 

Vescovado: Supplicar lui pertanto a Sua Maestà che non prestasse mai 

pià fede a simili ciance ; Voler egli andar a Roma giovandosi di questo 
tempo mentre fra' Padri si disputassero alcune materie da stabilirsi nella 
Sessione ultimamente prorogata per due mesi ; a fìne dì rimaner poscia 
disoccupato da quell’ ufficio d' ossequio verso il Pontefice ; e di poter tan- 
tosto che avesse fine il Concilio, ritornare a servir la Maestà Sua. Ciò 
rispose il Cardinale. 

3. Ma non così agli Oratori, ricevete le commessioni regie, calze di 
riscrìvere disingannando la Corte; benché sapessero e che mai non era 
venuto nel cuor de’ Padri il dar nota d' iolegittimo al fanciullo Arrigo ; e 
che 'I decreto generale intorno a' Prìncipi s' era molto addolcito ; e che i 
Presidenti s' offerivano anche a nuova mitigazione. Andarono però essi ai 
Legati; e celando il proponimento perchè non fosse loro impedito; prima 
argomentaronsi dì rimuovere dulia Corte Regia ogni colpa intorno alla 
fresca partenza d' alcuni Vescovi Francrsi: testificando (6) ch'era avve- 
nuta contra voler drll.i Reina; la quale tosto che I' intendesse , credevasi 
che ne ordinerebbe il ritorno. Dipoi riferirono, molto esser piaciuto al Re 
il risapere che quivi si tratt.nsse d’ una buona riformazione. Aver Sua 
Maestà comandato loro che facessero alcune petizioni al Concilio da sua 
parte. 

4 . I Legati domandarono, che petizioni elle fossero: a che rispon- 
dendo i Francesi generalmente, eh’ erano cose leggiere; essi per non in- 
fiammare con la loro rìtrosia il contrasto sopra la particella tanto dispu- 
tata, proponenti i Legati; senza più vi condiscesero. Ma essendo il Fe- 
rier ammesso a parlare nel dì ventesimo secondo Hi Settembre, il ragio- 
namento venne diversissimo dall’ espettazione (c). Aveva egli uno stile Itillo 
spiritoso, e ricamato di concetti ; ma con ricamo aspro, e pungente. Uf- 
ficio dell’ Istoria panni che sia il riferire ciò che informi 1’ intelletto dei 
sinceri, non ciò che diirtichi la possion de’ malevoli. 

5. Diss’egli : Esser più di cento cinquanta anni (</) da che la Fran- 

(n) Lrllrrn itrl Cnrit. di f nrenn ni Re il dì 17 di Settembre nei suddetto libro 
Franeese rietampnln rntt apfeiiintn F mino i6j1. 

{bì l.ftlere ile' l.ef^nti nt Cnrd, lìnrrnmeo de* 00 e a3 eli Settembre |563. 

(r) L* Ornzione è nel prenominato libro Francese t e negli jdtti di Castel S* 
il gelo. 

\d) /.’ Oeetzinne stampata dice così, ì.e memorie di chi tidilla riferiscono ifo 
e in molte altre cose a fj'rrmano che da essa fosse diversa la rccUata, 
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eia domonJaTa rìfonnazione della acaduts ditciplÌDa ecclesiaitica, a) come 
testilìcarano primieramente il dottissimo Gersone Cancellier Parigino ne! 
Sinodo Costanzese, e dappoi tante Orazioni fattesi udire nel Tridentino. 
Per questa sola cagione avere il Re Cristianissimo mandate sue Amba- 
scerie a' Concini di Costanza, di Basilea, di Laterano, al primo ed a que- 
sto secondo di Trrnto ( non vi contava quello di Giulio Terzo , perché t 
Francesi vi contraddissero ) e pur ancora aspettarsene I’ efletto. Non aver 
a ciò soddisfatto i Padri con la preterita decisione de’ dogmi ; non es- 
sendo lecito al debitore di pagare a’ creditori una cosa per altro contro 
a lor voglia: I Francesi non essere stati mai chieditori di tali dilTìnizioni : 
Che se altri le aveano chieste (intendendo gii Spagnuoli ) doversi ricor- 
dare i Padri, che nel giudicio chiamato, Familice erciscunda , o vogliam 
dire, sopra la divisione del patrimonio ; la prima parte si dee al primo- 
genito qual era nella Chiesa il Re Cristianissimo. 

6. Risponderclibesi per avventura, che s’ era già in termine di prov- 
vedere con un lungo Scritto di riformazioni ultimamente proposto. Sopra 
ciò principalmente esser Venuti gli Oratori a parlare. Averlo eglino, oltre 
alle note fattevi da sé stessi, comunicato al Re loro ; il quale uditone il 
parer de’ suoi Principi e Consiglieri, nulla v’ avea trovato che fosse ido- 
neo a tener in iillìcio i Cattolici, a riconciliare gli Avversarli , a confer- 
mare i vacillanti ; poco di conforme, e molto di contrario all’ antica di- 
sciplina de’ Padri. In breve, non esser questo quel s'i aspettato, e salubre 
impiastro d’Esaia onde guarissero le piaghe del Cristianesimo; anzi più 
veramente quel d’ Ezeccliiello impastato solo a coprire ; per cui elle, quan- 
tunque giù guarite, rincrudirehbono. Ciò che vi si poneva di scomunicar 
i Principi ( era questo nella prima forma , non nella seconda , come fa 
detto) non aver alcun esempio della Chiesa antica, e valer di sediziosa 
finestra alte ribellioni. Tutto quel capo de’ Principi non tender altrove che 
a deprimere la libertà della Chiesa Gallicana, e la maestà de’Re Cristia- 
nissimi. Questi essendo tempre stati in fede della Chiesa Romana, con- 
luttnciò ad esempio degli autichi Imperadnri aver fatti molti editti di ma- 
terie ecclesiastiche, non solo non riprovati da’ Sommi Ponteficii, ma regi- 
strati alcuni di essi tra’ loro decreti ; annoverando anche fra’ Santi i' pre- 
cipui autori di tali leggi Carlo Magno, e Lodovico Nono. Secondo 1’ or- 
dine prescritto dai Re aver r Vescovi della Francia rette le Chiese loro , 
n&n dopo'la Prammatica Sanzione, come alcuni dicevano, o dopo I Con- 
cordati di Leon Decimo; ma quattrocrnlo anni avanti che usciste a luce 
il Volume delle pontificie Decretali. Queste leggi in parte trasandate col 
tempo, volere il Re Carlo jlerveouto alia maggior età riporre nel pristino 
lor rigore: imperocché nulla ripugnava in esse alla dottrina della Chiesa, 
agli antichi decreti de’ Papi e de’Concilii, e . alla perfezione della disci- 
plina ecclesiastica. Non vietarti per quelle che i Vescovi orassero , predi- 
cassero, donassero, o, parlando con maggior verità, rendettero il loro ai 
poveri; r che nel Vescovado si collocassero, e si tenessero solo gl’idonei. 

7 - Qui poi s’ iimolti'ò a biasimar le pensioni riserbale per altro ti- 
tolo che se il Vescovo fatto inutile le ritenga per sostentarsi, pigliando un 
Coadiutore nel Vescovado ; la moltitudine de' Benefieii, le Risegiie ili essi 
0 f.ivor di certa pertma, l’uso comune de’Rigressi, le Aspettative, le An- 
nate, le l’revrnzioiii. ludi trascorse a negare che delle cose spirituali nel 
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giudido del posMsto potcue litigarsi avaati ad altri cho a' Tribunali del 
Re ; e nel giudicio della proprietà o in cause criminali, eziandio che il li- 
tigator fosse Vescovo o Cardinale, innanzi ad altro Giudice (he o all’Or- 
dinario, o al delegato dal Pontefice, ma dentro alla Francia. Sostenne il 
costume appellar dalt abuso, come parlano i Francesi ; a fin di scher- 
nire, non la mente del Sommo Pontefice a cui la Francia aveva portato 
sempre il debito onore; ma que’ fraudolenti, i quali traevano le grazie di 
mano a Sua Santità con inganno. E non meno difese, che ’l Re avea po- 
destà donatagli da Dio di giovarsi nelle necessiti del Regno di tutta la 
roba ecclesiastiga, come Signore prima de' Galli, e poi di tutto il Reame, 
e fondatore e padrone di quasi tutte le Chiese. Aver lui maraviglia , che 
i Padri, i quali s’ erano colà raunati per ristorar la disciplina ecclesia- 
etica ; allora, non fatto ciò, si ponessero ad emendar i Principi ; a’ quali , 
quantunque discoli, 1' Apostolo vuole che s' ubbidisca. Pregargli però il Re 
di non tentar cosa opposta all’ autorità sua , e alla libertà della Chiesa 
Gallicana : altramente aver imposto agli Oratori che intercedessero ( se- 
condo la forma latina) come di fatto intercedevano. Se lasciati stare i 
Re, volessero dar opera a ciò perché erano convenuti, e che ’l Mondo aU 
tendeva da essi ; aver ingiunto S. M. agii Oratori , cho aiutassero con 
ogni studio la santa impresa. 

8 . Esposta l’ambasciata del Re, conchiuse a proprio suo nome: Vo- 
lersi imitar gli Ambrogi, gli Agostini, i Grisostomi, i quali avevano abbat- 
tuti gli Eretici, non con porre in arme i Principi, cd essi curar solamente 
le panarie!, ma coll’esempio, colla virtù, coll’orazione, e colla predica- 
zione. Per opera di queste arti aver que’ santissimi Vescovi purgata la 
Chiesa, e formati i Teodosii, gli Onorii, gli Arcadii, i Valentiniani , e i 
Graziani. Lo stesso bramarsi, e sperarsi da’ Padri di quel Concilio. 

9 . Taciuto eh’ egli ebbe, il primo Legato lo richiese che per breve 
ora s’ appartasse, affinché potesse deliberarsi della risposta ( 6 ) ; Ma l’ Am- 
basciadore : che non gli caleva d’ averla. Onde il Legato pigliando subito 
il vantaggio di rimaner in libertà, rivolto a’ Padri soggiunse, che posto 
ciò, starebbe ad arbitrio loro, in dicendo le sentenze, o in altra maniera 
il rispondere. Nell’ uscir (a) poi di Congregazione disse al Ferier, ch'egli 
aveva imitati gli antichi Tribuni della plebe, i quali interiedevano centra 
le leggi de’ Consoli. Al ebe 1’ altro : eh’ egli non domandava se non cose 
buone : E ’l Cardinale : che nè altresì il Concilio volca se non cose 
buone. 

10. E incredibile con quanta abbominazione fosse udito quel ragio- 
namento dall'Assemblea. Gli Oratori Cesarei scrissero all’ Impcradore (c), 
che generò in tutti grave amaritudine ; e che ad alcuni eziandio de’Fran- 
cesi fortemente dispiacque. 11 Vescovo di Salamanca aggiunge ne’ suoi At- 
ti, e parimente vi consuonano le lettere dell’Arcivescovo di /.ara; esseisi 
perciò accresciuto il sospetto che prima s’ aveva contra il Ferier in sin- 
cerità di Religione. Non vollero dunque indugiare il rifiutamento di quella 

(ai Atti di Castel S. Angelo a' ió di Settembre l5€3. 

(è) I.eUera de' Legati mentionata di sopra. 

(e) Tutto .Ila in una de' Cesarei all" Imperadore de' q 8 di Settembre l563. e 
negli Atti del y escavo di Salamanca, oltre a quelli del Paleoilo i t in lettere del- 
t Arcivescovo di Zara de' o3 e 07 di Settembre |563. 

Tom. X 12 
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stitnnta do loro inreligioga invettiva, e non reale ambasciata. Toccava il 
dover parlare nel di appresso, secondo 1' ordine, a Carlo Grassi Bolognese 
Vescovo di Monteflascone, ch’era ito, come narrammo, incontro al Car- 
dinal di Loreno per nome del Papa ; uomo valoroso, il quale poi oltre 
al Chericato della Camera governò varie Provincie , e la stessa Città di 
Roma nel seguente Pontificato ; ed indi posto nel Concistoro fu quivi 
adoperato ne’ più alti alTuri del Cristianesimo. Egli pertanto non soffrì che 
pur un giorno rimanesse quella comune ingiuria impunita. E benché (a) 
altri poi ancora v’ adoperasser la lingua ; il Grassi fu il primo come nel 
tempo, così ancora nell’applauso. Non ebbe ^b) però egli 1’ Avversario pre- 
sente alla sua confutazione : perocché i Francesi antivedendo che sareb- 
bono stati il bersaglio de’ futuri dicitori, avvisatamente s'assentarono 
dalle Congreghe. Il Grassi avanti d’ entrar in sua materia fe' (c) questo 
esordio. 

ti. Aver prima egli appareechiato a quel suo ragionamento un proe- 
mio tutto diverso : ma la diceria dianzi uditasi del Ferier esser cagione 
che ’l mutasse. Desiderarsi da lui che 1’ Anibasciadore producesse il Man- 
dato speciale del Re a quell’ azione : perciocché né la qualità di questa 
faceva presumer quello, né in tali soggetti valeva una facoltà generale a 
fine di render credibile che ciò di Reai volere si commettesse. Mente’ egli 
si riduceva a memoria Pipino che per opera di Zaccheria PonteGce fu 
unto a Re da Bonifazio Vescovo di Mogonza; Carlo Magno figliuol dello 
stesso Pipino che per 1' esimie .imprese contea gl' Infedeli fu constituito da 
Leone Terzo primo Imperadore dell'Occidente ; e i succedenti Re di Fran- 
cia i quali per l’egregia difesa della libertà ecclesiastica avevano meritato 
dalla Sedia Romana il cognome di Criitianissimi’, non potergli caper nel- 
r animo che fossero secondo voglia d' un Principe lur Successore nel Re- 
gno, nel sangue, e nel nome quelle ambasciate le quali sì audacemente 
aveva esposte 1’ Oratore, e da essi con tanta molestia s’ erano intese. A 
chi di que’ letteratissimi Padri era mai passato per I’ orecchie che si no- 
minasse ne’ Concilii Ecumenici l’ intercessione, quasi, tribunizia , la quale 
usossi nelle sedizioni del Popolo? Che in quel luogo ove talora in ,delì- 
lierandosi de’ costumi, agli stessi Cesari era stato disdetto d’ intervenire , 
come scrisse Niccolò Primo a Michelh Imperadore ; gli Amhasciadori non 
pur volessero intervenire, ina prescriver le leggi sopra i costumi ecclesia- 
stici ? Che dove lo Spirito Santo parla per lingua de’ Sacerdoti , un Ora- 
tor laico si vantasse di resistere allo Spirito Santo, e d’ intercedere ? Che 
là ove Costantino Magno pregatone da tanti Padri, non osò di giudicare ; 
un’ Amliasciador di sua bocca avesse ardito quasi di condannar tutti i Pa- 
dri? A iiiun modo potersi credere ciò fatto per consentimento, e per vo- 
lontà del Re Cristianissimo. E con qual titolo essersi i Francesi nominati 
creditori a cui non possa il debitore pagar contro voglia di essi una cosa 
per altra ? Aver essi forse acquistata ragione di creditori verso i Padri 
perché questi aveano riputate le calamità di quelle Provincie non pure a 

(n\ j4Urn lettera eie' Legati al Card, Borromeo de’ di Settembre i5C3. 

(Al ,Sta nella prodotta lettera degl' Imperiali , e nelle lettere de' Legati al Card. 
Borromeo de' 17 e ag di .Settembre i5ò5. 

(c) Il parere del Grassi sta compendiato negli diti; ma C intero è in mano 
deli' datore. 
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si comuni, ma proprie ? Forse perchè la sola carilìi di soccorrere a quel 
caduto Reame gli area tratti da ogni parte del Cristianesimo a spender 
le sostanze, i sudori, e per avventura la vita? Che dovea dirsi intorno a 
quella maniera d’ argomentare, onde sosteneva il Ferier le leggi delle sue 
contrade perchè non proibivano a’ Vescovi la predicazione, la limosina, ed 
altre opere simiglianti? Fosse detto a quella vencrahil Corona con pace 
deir Oratore, e giovandosi della libertà di quel luogo; esser ci^ un sofi- 
sma indegno delle loro dottissimo orecchie : quasi non vietandosi queste 
pie operazioni ; perh convenga poi trattarsi ad arbitrio del Re le altre 
cose appartenenti all’ ecclesiastica franchezza, e giurisdizione ; darsi fondo 
a' beni della Chiesa, esser giudicati i Vescovi e ’l Clero dalle podestà se- 
colari, centra l'apostolica tradizione, centra i decreti de' Concilii e dei 
Pontefici, centra gl' insegnamenti di quasi tutti i Padri. Si leggesse quello 
che area decretato sopra ciò Niccolò I. in lettere a' Vescovi congregati 
nella Terra di Convicina, e Simmaco nel secondo Sinodo suo Romano ; e 
quel che il medesimo Niccolò ne scrive a Michele Imperadorc (zi), e Gre- 
gorio Mazianze^^^ a' Cesari de’ suoi tempi: Si leggesse Agostino nel Dia- 
logo contea Pe/ùano, dove alTerma che le leggi imperiali possono favo- 
rire, ma non contrariare all’ ecclesiastiche:' Si leggessero i decrrti di Gre- 
gorio Settimo, e d’ Innocenzo Terzo nel Sinodo Generale di Luterano : Si 
leggesse finalmente ciò che aveva ordinato sopra la libertà, e l'immunità 
della Chiesa il Concilio di Costanza nella Sessione decimanona. Quando 
cosi accesamente I’ Ambasciadore richiamava i Padri alla purità della pri- 
mitiva Chiesa, fosse egli contento, posti da un lato i moderni privilegi! 
del Re, non abborrire il candore, e la pristina libertà della Chiesa ; e si 
tornasse iò memoria ciò che per boera di Daniele disse Iddio alla mede- 
sima Chiesa : Quella Gente, e quel Regno che a te non servirà, pe- 
rirà (l). E in verso di quello che 1' Oratore narrava, aver la Francia per 
cento quarant’ anni già domandate a’ Sommi Pontefici alcune cose parti- 
colari ; ed in questo tempo aver nudriti pensieri di novità ; pur troppo 
vedersi come ciò fosse riuscito a prò di quei Re, a concordia di que' po- 
poli , e a salute di quel Reame. Conchiudeva pregando i Legati e i Pa- 
dri, eh’ essendo l’ affare gravissimo, si facesscr consegnare il ragionamento 
dell’ Oratore, e ’l Mandato regio ; e sopra vi deliberassero. 

11. Usci poi un' Apologia d’ autore incerto a finto nome del Sinodo 
contea la stessa Orazione ; ed un sommario di questa, il quale (ò) affer- 
mava il Ferier, che fosse alterato con suo aggravamento : e del tutto im- 
putò la colpa al Pelvè Arcivescovo di Suns precipuo riprovntore di i|uel- 
r azione : onde fe’ querela presso il primo Legato ; mostrando die ciò lo 
obbligava a divolgar 1' Orazione stessa, ed anche una sua Difesa (c). Ma- 
ravigliarsi egli che altri rivocasse in dubbio il suo Mandato ; quasi un 
Ministro fosse mai per venire ad operazione si furie senza espresso co- 
la) Biferito da Graziano ditU IO c, i. 

( I ) O Divino vaticinio le tante volle verificato anche ,a nastri giorni I Fo.sse 

f iure sempre scolpilo nei cuori dei Prìncipi , e dei sudditi. Leggasi I’ Opera iulito- 
•la : La scoperta de’ veri flemici delta Sovranità Sedicenti Regalisli , stampala in 
Roma 1' anno 170Ì nel Congresso secondo, spccialiiicntc alta pag, 5G, e 5^. 

(6) Lettera de’ Legali al Card Borromeo de’ 17 di Settembre i565. 

(c) Tutte le predette scritture stanno nel suddetto libro Francese. 
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moDdamento del luo Signore. Averne egli rieevute specialissime commcs- 
sioui, mostrate <la lui segretamente al Cardinal di Loreno la sera innanzi 
alla sua partita ; e volere anche far vedere sotto credenza al Legato, Es- 
sere stata la sua protestazione condizionale, in caso che si facesse alcun 
pregiudicio al Re ed alla Chiesa Gallicana ; e I’ atto condizionale aver di 
sua natura, che, non ponendosi la condizione, egli svanisca, quasi non fatto. 

Rispose il Card. Murone : Non saper lui quale scritto si fosse quello 
che il Ferier dicevagli andar intorno: Essergli veramente paruto d’ udir in 
quel suo protesto , delle cose impertinenti : Che però avrebbe veduto vo- 
lentieri lo stesso protesto , secondo che olTeria di mostrargli , per meglio 
deliberare co' Padri della risposta. 

1 3. Quest’ azione del Ferier maggiormente ritrasse (a) 1’ animo dei 
Legati da quel suo partito a cui tanto area stimolato il Pontefice ; pe- 
rocché avvisaronsi di scorgere aperto , che quest’ uomo fosse volonteroso 
d’una Assemblea in Francia, aspirando accordatamente col Grancancelliere 
a constituire il Re Capo della Chiesa Gallicana in simiglianza d' Inghil- 
teiTa , e a spogliar le Chiese de’ beni , e la Sede Apostolica dell’ ubbi» 
dieoza : e che veggendo non accettarsi prontamente il consiglio , cercasse 
opportunità di rottura per mandar in ogni maniera il suo intendimento 
ad efletto. 

■ 4- Pubblicò tosto il Ferier I’ Orazione (A) qual noi l’abbiamo por- 
tata, e poi anche l'Apologià. Ma i Presidenti mandatala al Cardinal Bor- 
romeo, vi osservarono parecchie cose le quali scrissero eh’ erano variate 
da quella eh’ ei recitò , per giudicìo universale de’ Padri che I’ ascoltarono. 
Or prima d’ andar piò oltra convien eh’ io gastighi nel Soave molte sue 
falsità sopra questi ultimi fatti, da lui , e da me narrati. ^ 

15. Dice , che l’ordinazione di protestare giunse a' Francesi il dt 
undecimo di Settembre : eh’ essi la divolgarono a fine di ritener i Padri 
da quell’impresa intorno a’ Principi secolari; ma che fece contraria opera, 
movendo cento a convenire per iscrittura di non parlar sopra gli altri 
capi se quello da’ Legati non era riposto. 

1 6 . Non v’ è dramma di verità. Tennero gli Oratori quel mandamento 
cos'i celato che né i Legati né i Cesarei , non che i Vescovi, ne videro 
alcun sottilissimo raggio , s'i come si scorge per tante lettere scritte dai 
Legati (c) al Cardinal Borromeo , e da’ Cesarei a Ferdinando {d) dopo gli 
undici di Settembre, e innanzi al protesto, nelle quali non se ne dà verun 
ceuoo : e parimente non n’ é cenno nell’ instruzione pienissime consegnata 
dal Cardinal Morone al Visconti il giorno de’ diciannove. Anzi nella let- 
tera de’ venti , significando i Legati a Roma la petizione a sé fatta dagli 
Oratori di parlar nell’ Adunanza, si mostrarono lontani da ogni cotal so- 
spetto. Davvantaggio lo strepito , e la pubblica denunziazione che ricevet- 
tero i Legati da' Padri di non voler dire sopra gli altri capi se quello dei 
Principi rimanea escluso ; non pure di fatto non ebbe una tal cagione , 
come appare dalle lettere de' Cesarei a Cesure, e da tutte le prenominate 

(n) lettera de’ Legali al Card. Borromeo de' ag di Settembre 1 563 . 

(b) Lettera de Legati ai Card. Borromeo dell’ ultimo di Settembre . e de’ 7 di 
Ottobre |563. 

(c) fi e' di II i 3 14 i 5 16 IO e ao di Settembre. 

{d) fìe’ 1 4 e 1 8 di Settembre. 
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memorie; ma era impossibile che l’avesse; essendo qi/el romore avvenuto 
la sera de’ dieci, come i Legati (a) notilicarono al Cardinal Uorroiueu il 
di vegnente; e cosi prima degli undici; nel qual giorno (ciò cbe il Soave 
stesso racconta) giunse il comandamento regio agli Ambasciadori. Ma die 
più , se al medesimo Cardinal di Loreno fu ciò notiGcato sotto strettis- 
simo sigillo non prima cbe a’ diciassette, secondo cbe il Ferier disse po- 
scia al primo Legato, e noi rapportammo T Cbe poi niente parli il Soave 
della nervosa risposta rcnduta dal Grassi, non è soggetto di maraviglia; 
perocché ciascuno abborrisce di riferir le ragioni del suo Nemico. 

17. Scrìve oltre a ciò, cbe ’l Papa rivolto con l’animo a superar le 
difGcolté del Concilio ne’ suoi futuri ragionamenti col Cardinal di Loreno ; 
commise a' Legati , cbe ove non si potesse raunar la Sessione al tempo 
determinato, si prolungasse per due mesi. Falsissima narraxiune ; pcroccbè 
il Papa non dubitò mai di questa impossibilità innanzi all’ esperimento : 
onde il Cardinal Borromeo nelle lettere scritte a’ Legati presso la metà 
di Settembre diceva , giudicarsi soverchio il parlare di ciò che fosse ap- 
partenente alla futura Sessione , presupponendo Sua Santità cbe quel cor- 
riere la troverebbe già celebrata : £ quando intese poi la novella del con- 
trario , signifìcò a’ Legati {h) si per la prorogazione si per la distanza del 
termine quel gran dispiacere cbe reca un tristo successo innasprito dal- 
r improvviso. 

18. Afferma, che si diceva il parere sopra venti articoli : Errore in 
cosa picciola , ma cbe dimostra ignoranza grande cosi di lutti gli Atti , 
come di tutte le relazioni : poiché le lettere de’ Legati e de’ Cesarei , e 
gli Atti si del Mendozza si del Paleotto gli contano per ventuno ; e sopra 
ventuno si leggono dette le sentenze in tali Atti registrate ; benché nei 
di prossimi alla Sessione se ne togliesse uno, come di poi si farà palese. 

19. Riferisce , che ’l Conte di Luna in que’ giorni proibi al Procu- 
ratore de’ Capitoli di Spagna il far instanza sopra il rivocaniento delle 
loro esenzioni : £ per tanto mostra qui d’ ignorare un fatto si celebre , e lar- 
gamente detto e ridetto in tutte le prenominate scritture, qual fu la penale 
denunziazione della subita sua partita. Anzi più veramente , come si scorge 
nell’Opera del Soave molto dipoi , non avendo ei potuto ignorarlo, il 

' trasporta ad altro tempo , e lo attribuisce ad altra cagione ; cioè a tempo 
prossimo alla Sessione già prorogata , quando il Conte chiese che nei ri- 
servar le cause de’ Vescovi al Papa si couservassero i diritti delle Inqui- 
sizioni; quasi egU trovando sopra ciò ne’ Legati durezza, la impùtasse al 
Procurator de’ Capitoli , e peip il costrignesse a partirsi. £d é mirabile 
come il Soave non s' accorgesse , che non si poteva ascrivere al Procurator 
de’ Capitoli , ma ben a’ Vescovi loro Avversarii I’ ostacolo a quella ecce- 
zione , la quale a’ Vescovi, non a' Capitoli sarebbe stata prcgiudiciale. 

ao. Rappresenta la disputazione pubblica sopra i inatrimouii clande- 
stini , e la comunicazione a’ Padri dì tutti gli articoli si come avvenute 
dopo la prorogazione: là dove 1’ una e l' altra si fece avanti di essa, ed 
a line d’ impedirla. 


(«; Lettera eie’ Ledati al Card. Borromeo il eli 11 di Settembre | 563 > 

{b) jtifffore da letta-e del Card. Borromeo a’ Lrj^i ne’ giorni 18 e 19 di Set" 
Umbre, e de' Legali a lui il dt ‘ib di Settembre i 5 (ÌJ. 


Digitized by Google 


94 LIBRO XXIII — i563. 

ai. Ardisce di fìngere, che l’ Imperadore intorno al cnpo de’ Prin- 
cipi scriresse al Cardinal Morone ; che tutti i mali passali erano nati 
per oppressioni tentate dagli Ecclesiastici cantra li Popoli, e li Prin- 
cipi- Somma calunniai imperocché né al Legato né a'suoi Ambasciodori 
mandò qael religiosissimo Cesare lettere macchiate d' un si falso e scan- 
daloso concetto , come dimostrano i Registri da me allegati : ben sapendo 
egli per contrario, che si come la fondaiione dell’ Imperio Germanico fu 
opera della Chiesa ; cosi la conservazione é stata sempre in gran parte 
opera degli Ecclesiastici. 

aa. Figura, che gli Oratori Francesi fosser provocati a far sentire 
r apparecchiato loro protesto dalle parole d’ un Vescovo , il quale nella 
stessa Adunanza de’ ventidue avea ragionato agramente sopra il ripigliare 
il capo ommesso de' Principi. Falsità si manifesta che non solo gl’ Impe- 
riali nella trita relazione {a) del fatto a Cesare mai non fecero motto di 
ciò , ma gli Oratori Francesi due giorni avanti, come vedemmo, aveano 
chiesto ed ottenuto da’ Legati bafia di parlar in pubblico a nome del Re , 
coprendone 1' argomento. 

a3. Per tacere il resto de’ suoi errori , egli in persona del Ferier 
s’ingegna di far credere, che quella protestazione fosse conforme a’ sensi 
a lui dimostrati dal Cardinal di Loreno prima della partenza. Dove in 
contrario é stampata non in Roma , anzi in Parigi la lettera opposta, e 
da noi recitata, che ’l Cardinale rispose al Re quando venne quel man- 
dato : diversamente dalla quale non poteva esso per certo aver parlato 
agli Ambasciadori. Vera cosa é, che’l Volume pubblicato in vita del Soave 
di quelle scritture Francesi , come di merce tutta scelta per odio del Con- 
cilio e di Roma, non contiene la ricordata lettera : la quale affinché la 
nuova pubblicazione allettasse più comperatoli , v’ é stala novellamente 
aggiunta (A) con qualche altro piccolo accrescimento. Ma se pur ciò va- 
lesse a scusa nel silenzio del vero , non varrebbevi di certo nell' afferma- 
zione del falso. Per avventura il Soave lesse negli Ufficii di Cicerone, che 
dubitavasi da taluno , se fosse lecito il mentir per gli Amici ; i quali 
presso di lui erano i Nemici della Chiesa Cattolica : ed attenendosi con 
ogni larghezza all’ opinione del si , pensò meramente all’ ufficio di buon 
Amico i non di buon Istorìco. Cerchiamo noi di farlo per lui; e torniamo 
al procedimento de’ fatti : avendogli grado eh’ egli a costo di sua vitu- 
perazione renda commendabile la nostra sincerità nulla fingente , né di- 
sfingente per alfetto partigiano ; la qual secondo sé medesima sarebbe 
fuga di biasimo , e non merito di laude. - 

(aj Ifella già detta lettera di z8 di Settembre. 

(b) V anno i654 in Parigi appresso il CramojrsU 
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CAPO SECONDO. 

Contesa risorta colf Oratore Spagnuolo sopra la particella, proponenti 
i Legati. Ordinazioni a lui venule sopra ciò dal Re Filippo. Sensi 
in questo da’ Padri, e degli altri, specialmente de' Cesarei Tre- 
gua del negozio fin alia risposta di Cesare. 

I. La liceoia che i Legati davano agli Oratori di proporre a loro 
talento nelle Congregaiioni, non battb perchè il Conte di Luna da capo 
non gli sollecitasse a nome del Re, che la particella , proponenti i Le- 
goti, fosse tolta o dichiarata, com' essi gli avean promesso (<i) per iscritto, 
posta condizione che il Re non si fosse appagato degli altri due offerti 
partiti. Diceva il Conte, aver {b) considerato Sua Maestà che posseden- 
dosi da lei si gran parte del Mondo Cristiano, era obbligata di non per- 
mettere che si potesse dire introdotto a suo tempo cib che apportasse 
tanto grave pregiudicio a’ Sinodi nel futuro. E di fatto aveva significato il 
Re al Conte, eh’ essendogli mostrata dal Nunzio quella polizza de’ Legati 
( poiché da esso Conte non ne avea ricevute ancora novelle, e per cura 
della prestezza voleva prevenir con le commessioni ) ninno de’ due spe- 
dienti gli soddisfaceva. Non quello della dichiarazione promessa in fine del 
Sinodo ; perocché poteva intervenire o mutazion di persone, o altro acci- 
dente onde in quell’ estremo si ommettesse la patteggiata esplicazione, e 
la particella rimanesse accesa a perpetua memoria , e ad esempio della 
posterità : Non 1' altro che quivi dicevasi accordato dal Cardinal Morono 
con Cesare; il quale benché nella polizza non si specificasse ; nondimeno 
per quanto il Re poteva comprendere da un Sommario di que’ trattati di 
Ispruch, era ; che gli Oratori dovessero prima richiedere i Legati di por- 
tar le loro proposte ; e se i Legati il ricusassero, fosse lecito agli Ói-a- 
tori il farlo senza interposito mezzo ; Poiché cib non salvava la libertà 
insieme de' Padri, alla quale simìlmeute conveniva di provvedere: Senza 
che, questo giro agli Ambasciadori prescritto di ricercar primo i Legati , 
avrebbe cagionato indugio, e spesso intoppo alla proposizione medesima , 
o almeno alla riuscita. Procurasse dunque il Conte con sollecitudine la 
dichiarazione secondo la richiesta già da Ini data, e registratbsi nella me- 
desima polizza de’ Legati. Né ancora trovar suffieiente compenso ìL Re 
nella promessa fatta quivi da essi in caso eh’ egli 'rifiutasse i due com- 
memorati partiti ; cioè d* usar diligenza perché si facesse dal Coitkilio la 
dichiarazione secondo la lettera del Papa ; si perché una tal relazione alla 
prenominata lettera era molto equivocosa, e dubbiosa; potendo esser che 
la lettera fosse differente dalla petìzion d’esso Re ; s'i perché non ba- 
stava qualunque semplice dichiarazione ; ma richiedevasi solenne, e rap- 
portata negli Alti del Concilio a perpetua ricordanza, ed a pubblica no- 
ia) In una polista de' ai dì Giugno da noi recitala in tuo luogo, E vedi so- 
pra ciò il capo quinto de! libro ai. 

(/<) Tulio sta in lettere de' Legati al Cardinal Borromeo ne’ di 17 aq e 5o di 
Settembre , 3 e é d* Ottobre, e pià ampiamente in una degli Ambntciailori a Ce- 
sare nel di 3 d’ Ottobre 1 563 e del Conte al medesimo il di 5 d* Ottobre , dove ^ 
contenuto anche il capitolo scritto dal He al Conte il di 17 d* Agosto. 
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tizia. Se ciò al Conte fosse negato, venisse al già ordinato protesto con 
meno di scandalo e di strepito eh’ ei potesse ; ma senza perdita di tem- 
po ; o vi s’ accordassero con lui o no gli altri Ambasciadori. 

a. Questa commessione ricevuta dal Conte a’ quattordici di Settem- 
bre, il rendè tutto fervoroso e frettoloso (a). E per avventura spronavalo 
anche alla fretta ciò eh’ egli in istretta credenza comunicò a* Cesarei [b) : 
se non fu arte per attrarli con esca proporzionata al loro appettito: vo- 
ler egli SI tosto quella dichiarazione ; perchè essendo imminente il fine del 
ragionare sopra i ventano articoli, e pertanto anche il principio sopra i 
rimasi, ne’ quali si conteneva quello de’ Principi ; intendeva di far varie 
instanze dirittamente contrarie ad esso, e cosi turbarne l’ effetto ; e perciò 
desiderar lui che si sciogliesse a tutti la lingua, senza che il vincolo ne 
rimanesse piò in man de’ Legati. Essi non si dimostravan difficili ad un 
dichiaramento fra termini moderati : ma tale non pareva loro quello che 
si voleva del Conte, e di cui avea loro significato il tenore, rifiutando in 
conformità del regio comandamento le piò modificate forme da lor prof- 
ferte. E la discordanza per quanto io ritrovo si rìduceva a questo : I Le- 
gati (c) consentivano a tal decreto : Che per quelle parole non si fosse 
tolta a veruno la libertà d’ esporre al Concìlio ciò che gli piacesse : Ma 
per parte dei Conte volevasi o che si specificasse il vocabolo proporre, o 
almeno che si dicesse : che quanto era all’ aggiugnere o al torre ragione 
a veruno, quelle parole s’avessero per non iscritte, e per non dette; Di 
che il primo a’ Legati pareva pregi udiciale, il secondo disonorevole. Nè 
solo pesava ciò grandemente ad essi, ma insieme a molti de’ Padri ; pe- 
rocché sperimentavano che già lasciava ad essi il Pontefice quanto di li- 
bertà era loro in piacere, e per altro canto ne riputavano violatori ì Mi- 
nistri de’ Principi, si nel prv.'river le materie sopra le quali dovessero 
deliberare ; si nello scacciar da Trento i pubblici procuratori ; si nel proi- 
bire che le particolari Congregazioni si tenessero in una o in altra ma- 
niera : si nei far loro sui volto dispettose invettive. Onde giudicavano che 
il rompimento di quell’ argine non sarebbe valuto a loro larghezza , ma Ss 
a loro oppressione. Pertanto cominciarono essi a dolersi , o a condolersi 
co’ Legati, che si volesse ferire un decreto stabilito da tutto il Sinodo con 
somma unione. A’ Legati non dispiaceva l’ intoppo : nondimeno gli con- 
strìgneva la promessa fattane al Conte secondo le commessioni del Papa. 
Ma si come nelle angustie cresce I’ attenzione e l’ accorgimento , rividero 
quella lettera del Pontefice scritta loro il passato Maggio, secondo la quale 
s' erano obbligati al Conte ; e vi trovarono ciò di che il Ré avveduta- 
mente avea dubitato nèlln^recitata risposta allo stesso Conte : il Papa non 
comandare che si facesse o si procurasse piò tosto un decreto che un al- 
tro ; ma dir cosi : Poiché questi Principi fanno tanta instanza sopra 
ìa libertà del Concilio, e par loro che quelle parole , proponentibus 
LegiUis, le quali furono messe senza alcuna saputa nostra , levin la 
(letta libertà ; V oi sarete contenti di proporre alli Padri o in Con- 

/ 

(ni Sla nella ietterà del Conte alt Imperadore. 

{Il) Si riferisce nella lettera dlf>H Oratori a Cesare de' 3 tt Otto!, re, 

(cl Lettera del Card, Morene al Borromeo de' 7 (f Ottobre i5(>5 e varie for- 
me di r/uella dichiarazione , proposte scambievolmente , contenute nelle memorie del 
medesimo. 
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grogasioao generalo o in Sessione, che la mente nostra non è mai 
siala di locare per questo la libertà al Concilio, ma si bene di levar 
la confusione: però, che voi notificate e dichiarate a tutti; il Concilio 
essere libero ; e che, se pare alla Sinodo di dichiarare, o del tutto 
levare dette parole, l^oi ne sete contenti; E che sapete ancora che 
tutto quello che in ciò i Padri faranno, a Noi sarà grato , e ne sa- 
remo satisfatti ; a fine che tutti i Principi e Popoli conoscano che 
volemo fare quanto in Noi è per conseguire il fine <T un Concilio 
fruttuoso. Il che notato da quei Prelati che alla novità ripugnavano, dio’ 
loro opportunità di mutar tuono ; gridando : che la lettera del Papa era 
prudente e (antai ch’ella a' adempieste punialinente, rimettendo la delibe- 
razione al Sinodo, senza che i Legati vi si facessero autori d’ alcuna certa 
proposizione. • 

3. In tal concetto dunque risposero i Legati al Conte. Ma egli non 
accettò la condizione ; veggendo il pericolo della riuscita se i Legati non 
portavano all' Adunanza il nuovo decreto come da essi formato; 9 se con la 
loro autorità non gli appianavano il passo. Considerava che per J' assenza 
del Cardinal di Loreno e d’ alcuni Spagnuoli divertiti altrove in quell’ in- 
dugio della Sessione, e per la ricordata partenza di molti Fi^ncesi, l’ urna 
rimaneva in bafia degl’ Italici ; il cui senso molto si scostava da quella 
degli Oltramontani : ed udiva, che sopra cento cransi accordati di con- 
traddire alla proposta i la quale se dal Convento sostenesse il rifiuto , ve- 
deva egli che ’l protesto sarebbe poi venuto odioso , Come ordinato non 
tanto a ristorare la libertà del Concilio, quanto ad impugnare la volontà 
del Concilio. I Legati per altra banda apportavano in difesa , non potere 
eglino avanzare oltra le commessioni del Papa impetrate dagli stessi Spa- 
gnuoli : e darne a loro 1’ esempio il Conte ch’era si fisso nell’ osservare 
quelle del Re ; Essi nuli’ altro volere che la libertà del Sinodo , si come 
dimostravan gli effetti. Ma il Conte ripigliava, che del partito allora of- 
fertogli da’ Legati sarebbe rimaso contento venti 'di' prima : là dove poi 
essendosi già convenuto fra loro d’ acconciar il decreto con divisarne e 
comunicarne scambievolmente ancor de’ modelli; parevagli che ciò fosse 
un camminar a ritroso ; e gli poneva strani pensieri ndH’animo. 

4. Quanto la causa de’ Legati appariva giusta , tuntó per converso 
questa opposizione dell’ Oratore appariva forte. Essi nondimeno studiavan 
dì schermirsene rispondendo : che se ’l Conte si fosse innanzi appagato di 
una competente dichiarazione, 1’ avrebbe da loro ottenul.i mentre proce- 
devano con minor guardia, c con vista meno, sottile : ma che il volerla 
egli in forma si disdicevole al loro Ufficio, gli avea mussi a farne consi- 
glio in una special Congrega tenuta in casa del Cardinal Simonetta col- 
1’ intervenimento di molti Prelati ; e che quivi rilettasi la commessione del 
Papa con piìi fino sguardo, avevano osservato ciò di che non s’ erano 
prima avveduti : e che però non dovea parere stiano che ricusassero 
quello al che davanti sarebbuno stati presti, ■ quando avvisavaosi di poterlo 
lecitamente ; che poi una tale impotenza dianzi da loro prodotta non fosse 
scusa ma verità, manifestarsi nel tenore della medesima lettera pontificia 
ottcìiut.a dagli Spagnuoli. 

5. Ricliii'segli il Conte, che procacciassero dal Papa la facoltà la qual 
non aveano. Essi negarono che 0 il loro debito, o il Grado, o 'I briieliciu 
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comune gli consigliasse Bi farsi procuratori in sì fatta causa. Star in Roma 
due AmbasciaJori del Re, che potevano appresentar le ragioni e le pre- 
ghiere di Sua Maestà al Pontefice ; a’ primi cenni del quale avriano ub- 
bidito. Ma H Conte vedeva che in Roma sarebbe stato malagevole l’ im- 
petrar pih avanti ; potendo il Pontefice con sì onesta sembianza opporre 
alla richiesta degli Spagnuoli quella libertà del Concilio tanto da essi in- 
vocata. Onde fin .discese a domandare i Presidenti ; se rimettendosi in pnm 
forma la proposizione al Sinodo, ne credevano I’ approvamento. Perciocché 
se rispondevano di sì, pensava in tal modo averli obbligati a far opera 
di mostrarsi veritieri presaghi. Ma etti con avveduta cautela sì tennero in 
dice, niuna predizione rendersi pib malagevole che de’ successi dipendenti 
dnll’arbìtrio di molti: potersi nondimeno credere, ch’estendo quella pro- 
posta favorevole alla podestà de’ Padri, non sarebbe da essi comunemente 
secondo il privato alTetto disfavorita. Il Conte nulla reggendo per tal ri- 
sposta avvantaggiato il suo giuoco, non volle avventurarsi ad una repulsa 
disonorevaie al Re, a sé, e alla cauta : onde non lasdd' in ozio veruno 
ordigno. Parlò egli più volte a’ Legati ; fe’ parlar da’ Prelati Spagnuoli ora 
per suo nome, ora sotto il proprio loro, ed in vista di consigliare, e di 
prenunziare amare tragedie se negavano al Conte, anzi al Re, quella sì 
voluta soddisfazione. E ciò che più di tutto avea forza, mise a lega seco 
gli altri Oratori, il Francese ( erane rimaso uno solo , essendo il Fabri 
andato a Venezia) il Portoghese, e i Cesarei. Ma tutti in vece di per- 
suadere a’ Legati l’intento loro, parea che cedessero ne’colloquii alle con- 
tivirie ragioni ; e promettevano ogni opera a fin di guadagnar con esse 
r intelletto del Conte : il che però se non riuscisse come di fatto non 
riuscì; scusavansi, di non poterlo abbandonar in cpiell’ impresa per le com- 
messìoni precise de’ lor Signori. Fra essi nondimeno i Cesarei negarono 
di concorrere alle protestazioni apparecchiate e comunicate loro dal Conte, 
senza prima riceverne nuovi specificati comand.amenti di Ferdinando. Ed 
assai più alieni dal congiugnersi a quella inchiesta erano I’ Orator Poi- 
lacco, i Veneziani,* e^'gli altri Italiani. 

6. Il Conte aulirò tutte le forze per vincer 1’ animo degl’ Imperiali, 
come acquisto che riputavo insieme e più agevole e più valevole. Ricor- 
dava loro gli ordini generali ed amplissimi dati ad essi dalla Maestà Ce- 
sarea di star, uniti con lui e di camminar insieme ad un passo ; la qual 
unione degli Oratori esser richiesta da quella strattissima e del sangue, e 
degli animi, e dc’proiìtti che teneva congiunti i loro Padroni. Per con- 
verso il Cardinal Morone adoperava quell'arme che solea parer nella forza 
il Gorgone contr.-i gl’ impeti più formidabili degl’ Imperiali; dìnunziando 
loro, che ove per parte di Cesare, sotto il cui patrocinio il Sinodo dimo- 
rava; si venisse a protesti, tal ch'egli di protettore si dichiarasse avver- 
sario; i Legati di presente- farebbouo quindi partita, licenziando l’Assem- 
blea : Qual necessità, o qual utililà richiedere, che mentre s’ attendea con 
sì gran fervore alla tanto sospirata Riformazione, si:, dovesse perturbare il 
lavoro con quella importuna e discordiosa* prnposta ? Non esser credibile 
che Ferdinando voleste che ora ì suoi Ambasciàdprf contrastassero a ciò 
che avea soddisfatto a Sua Maestà ne’ trattati ’ d’Ispruch ; mastimàroenle 
quando vedva, gli effetti a pieno corrispondere alle promesse ntjjp inte- 
rissima libertà che si lasciava al Concilio. Ove pur il , Cónte volesM piìi, 
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facesse egli a’Padri le sue richieste secondo le giustissime commessioni del 
Papa venute a riquisiiione sua, e de' suoi Spagnuoli; e non fonasse i Le- 
gati a portare nell' Assemblea un decreto che da loro si riputava discon- 
veniente. or Imperiali da questo discorso rimaser vìnti, e specialmente per 
tre rispetti. L' uno era la minicela del rompimento, il quale sapevano 
quanto a Cesare sarebbe molesto : f altro, il fresco suo divieto di prote- 
stare per un capo che pur assai più gli era a cuore, cioè per quello dei 
Princìpi: L'ultimo, il concio nel qual egli era convenuto col Cardinal Mo- 
rone in Ispruch ; ed al quale pareva loro che un tal protesto contravver- 
rebbe. Onde rimisero la deliberazione a Ferdinando per uno spedito cor- 
riere. 

’j. Il Conte spesso a' Legati avea dinunziato di protestare; s: vera- 
mente, ebe le sue protestazioni non avrebbono ecceduto un capello del 
necessario alla causa; e sarebbonsi contenute fra le sponde d'una rive- 
rente modestia. Al che il Cardinal Morone con un sale grazioso insieme 
e penetrativo : sperar lui che ti pio Cavaliere non vorrebbe entrare nel 
numero de' Protestanti; e tanto meno quando fra il Re suo e’I Pontefice 
era ti amichevole unione. Ma più che questo risguardo lo rattenne forse 
il considerare, che troppo mancava all' apparecchiato protesto mancando- 
gli il vigore del nome Cesareo. Pertanto si piegò a soprassedere finché 
veniste risposta di Ferdinando; a cui die' piena relazion dell' afliirc, e no- 
tificò per copia i mandamenti reali eh' egli teneva. Consentir seco in que- 
sto come in cauta comune gli Oratori di Francia e dì Portogallo : Con- 
fidarti lui che lo stesso vorrebbe la Maestà Sua, a cui più che a tutti 
per r altezza del Grado si conveniva di custodir illesa la libertà de' Con- 
cibi : Non prestasse ella fede alle significazioni contrarie: esser queste, af- 
fettate scuse ed artificiose lunghezze: Aver volentieri tè indugiato fin che 
giugnetsero le risposte della Maestà Sua si per ossequio verso di lei , co- 
me per dignità di quel gravissimo negozio: ma ov’ ella per ventura ne- 
gasse a' tuoi Oratori d' entrar a parte di tal azione ; non poter pertutto- 
ciò lui rimanere di venire all' effetto con gli altri Ambasciàdori secondo 
una delle due forme di protesto {a\ le quali ei mandava ''a Sua Maestà: 
Aver egli vedute le prudentissime note di lei negli articoli della Discipli- 
na : e del tutto comprovarle : e specialmente voler esser unito co'suoi Ora- 
tori nel capo de' Principi secolari, e nell' opporsi a' pregiudicii che contra 
di loro s'attentassero. 

8. Il Soave di questo affare vide tutto il visìbile , s’ è vero che 'I 
senso della vista non passi oltre alla superficie. Nulla della preceduta po- 
lizza fatta da' Legati al Conte, nuUa de' nuovi comandamenti Reali, nulla 
de' trattati con Cesare. Ma non avea mesticro di mendicare dalle altrui re- 
lazioni il fatto chi era si fertile nelle proprie invenzioni del finto. Va di- 
visando , che i Prelati fossero spinti a contraddire da occulti lufficii dei 
^Presidenti: come se con più di cento persone (che tal era il numero dei 
contraddittori per testimonianza del Conte a Cesare) varie di paesi e di 
dependenze si potesse ordir negozio celatamente su gli occhi cervieri di 
tanti Ambasciadori : II qual ministerio in servigio de' terreni Giovi non 
richiede quel favoloso Mercurio uccisore d' Argo, ma chi sìa uon iiieuu 
che un Mercurio , un Argo, 

(a) It tenori di essi sta fra le Memorie del Cardinal Morone. 
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■CAPO TERZO. 

Sentente dette nell Adunanze generali sopra i capi ventuno 
, delle riformazioni 

I. Quanto a torto foise accusato il Concilio di schifar le riformazioni, 
si provava io quello strsso tempo nelle fervide , e continue Assemblee 
sopra questo soggetto. Io non reco il tenore (a) secondo il quale furono 
esse allora disaminate ; perocché essendosi egli mutato e rimutato in piti 
forme , non avviso che sarebbe grato a’ lettori il veder tanti embrioni i 
Ed auche de’ pareri , a mio uso per servire alle leggi istoriche, e rispar- 
miare altrui quella noia eh’ é generata dalla lunghezza nell' ordinario ; 
eleggerò solamente o il piò profittevole o il piò dilettevole a risapersi. 

a. Il Cardinal di Loreno , come fu il primo fra’ dicitori , cosi fu 
anche il piò luogo , discorrendo sopra tutti qiie'capi con opera diligente. 
Prese quest’ esordio. Non vergognarsi egli di confessare , che non avea ra- 
gionato mai da quel luogo con animo piò turbato che allora , mentre 
pensava che dovea dar giudicio della riformazione , la qual a’ Vescovi spe- 
cialmente s’ apparteneva. Ricordarsi egli d’aver praticato assai piò in Corta, 
che in Chiesa ; e piìi fra’ Principi e fra’ Grandi per comandamento dei 
suoi Re, che fra* Teologi. Nondimeno , che avrebbe significato ciò ebe gli 
dettasse la coscienza , piò iuclinato a ricever norma dal parere altrui , che 
a prescriver norma nell’ opere altrui : Avanti ad ogni cosa non poter egli 
non commendar in alto modo la somma saviezza e prontezza del Pontefice 
e de’ Legati, i quali procedevano in quell’ affare cosi prosperamente. 

3. Nel primo capo in cui si trattava sopra l’elezione de’ Vescovi , 
richiese , che dove si poneva ; doversi elegger degni , si ponesse i più 
degni: il che poi fu approvato dalla maggior parte. Consigliò d’ ingiugoer 
varie diligenze per informarsi avanti d’ innalzar altrui a un tal Grado , 
quando tante se n’ erano statuite eziandio per ordinare un Ostiario. E 
perciocché vi si aveva, che ’l tutto si facesse gratuitamente; e di poi ti 
lesse in una polizza del Segretario , che quella particella (6) crasi cassata 
per instanza del Conte di Luna, a fine, com’ io reputo, di non pregiu- 
dicare a’ diritti de’ Cardinali Protettori de’ Regni che propongono le Chiese 
nel Concistoro ; disse , non convenire levar le propine al Cardinal propo- 
nente , o le Annate al Pontefice ; ma doversi deliberar a piò agio sopra 
gli altri guadagni di chi nulla vi faticava; e fra tanto potersi smorzare, 
come s’ era fatto , quella parola , gratuitamente , finché Sua Santità vi 
facesse provvisione. Nel che osserverò di transito, che ’l Soave , il qual 
per altro nulla si dimostra informato delle cose dette in quella conferenza ; 
afferma , i Francesi essere stati d’ avviso che nel decimoquarto capo si 
togliesser le Annate, benché dipoi altra ne fosse la riuscita; il che vera- 
mente é ridicoloso ; quando il Cardinal di Loreno , e 'molti altri a parole 

% 

(a) / citnani sopra i quali furtm dtUe le seguenti tetUenxt, eransi riformali ^ 
e proposti a* Padri il dì 5 di Settembre, come negli /étti di Castel S. Angelo ^ nei 
quali, ed in quelli del Paleoito, e nelle lettere delt Arcivescovo di Zara stanno 
registrali i pareri secondo il tenore che netf Istoria nostra è descritto. 

(&) Sta in una lettera delf Arcivescovo di Zara col segno de* i3 di Settembre. 
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aprrtc le preterroroiio i e né pur mai si fece proposta all’ Assemblea di 
levarle. 

4- Più avanti : sopra quel primo capo fu di sentenza ; che de’ Car- 
dinali si formasse un capitolo separato ; essendo sconvenevole che piti di 
cura s’ adoperasse in elegger un Uditor di Ruota che un Cardinale. 

5. Nel quarto disconsiglib che si ponesse in autorità de’ Vescovi il 
proibir del tutto la predicazione ad alcun Regolare : Bastar che non po- 
tessero predicar nelle Case loro se non esaminati da’ Vescovi: E riferì che 
alcuni Vescovi eretici in Francia avean vietato il predicare a’ Cattolici, 

6 . Nel sesto, il qual togliea I' esenzione a’ Capitoli; aflermò, niunu 
pestilenza da lui stimarsi piti nociva che si fatta esenzione : riuscendo a 
un mostro , molte membra senza un capo. Una esenzione esser giusta e 
tanta ; cioè , quella che fasti a vita dalla podestà d’ alcun Vescovo so- 
spetto. La perpetuità aver presa origine da tre cagioni : Una , speciale 
nella Francia , essere stata l’ avarizia d’ un Antipapa ; cioè di quel Cle- 
mente Settimo che fu creato nel tempo della Scisma ; il quale non si an- 
noverava nel catalogo de’ veri Papi; e perciò egli ardiva di cosi ragio- 
narne : Esso e ’l tuo scismatico Successore aver vendute si fatte grazie ; 

Un’ altra , la negligenza di molti Vescovi, o l'ingordigia in loro della pe- 
cunia ricevuta da’ Canonici in ricoropensazion del prestato assenso: La 
terza , che tutti i Canonici negli antichi tempi in Francia erano stati Mo- 
naci, ì quali avevano il loro special Prelato , quali non haano gli esenti 
Canonici secolari : Imperocché il Papa s'i come troppo distante non può 
per sé medesimo tenerne cura. Pertanto non aver forza il dire , che l’ esen- 
zione foste originata dalla fondazione ; perocché al tempo della fondazione 
i Canonici erano Monaci, e sottoposti a’ lor Generali. Meno aver forza la 
possessione più vecchia d' ogni ricordo; non dovendo 1’ antico mal uso 
pregiudicare al buon uso antichissimo antecedente. E per certo o volersi 
dar r esenzione a tutti , o levarla a tutti , o con tutti osservar il Diritto 
comune. Non valer di ragione, che 1' etenzion de’ Canonici conservi l’au- 
torità del Ponteiìce ; poiché questa non si manteneva con dare a’ misfatti 
r impunità. Piacergli che i ' Vescovi nulla potesser fare senza i Capitoli 
quando i Canonici si eleggessero come si dovea per diritto ; ma egli per 
quel tempo non approvarlo , perciocché spesso erano persone vili ed inabili. 

7 . Nel nono che apparteneva alle penitenze , consigliò che si costi- 
tuisse dal Papa un Penitenziei'e in ogni Provincia per imporre le peni- 
tenze pubbliche , secando che si decretasse ne’ Sinodi provinciali. 

K. Nel deciinonouo il quale ordinava le provvisioni de' Benehcii di 
cura ; non approvò che questi si dessero a concorrenza , allìnché non se 
n’ inlroducesse nel Clero una certa spezie d’ inchiesta per dichiarata pre- 
sunzione d’ esserne il più degno; ma che si pubblicasse un editto per av- 
vis.nr ciascuno, che se conoscesse alcun abile, il nominasse; e che poscia ^ 
ì descritti ed i presentati si esaminassero; e s’ eleggesse il raigfiorc : ben- 
ché questa necessità d’eleggere il migliore fra glj esaminali fosse contraria , 
al comodo temporale della Chiesa Gallicana , e massimamente al suo ; di- 
stribuendo egli forse due mila Benefìcii. v 

g. Intorno a questi Benefìcii di cura, dice il Soave, essere stato assai 
di mningevoiczza , mentre i Vescovi nc volevano ricuperar la disposizione 
con gran pregiudicio della Corte Romana : onde il Cardinal Simonetta 
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eueni argomentato di ritrovare un temperamento il qual contentaue loro, 
e nulla togliesse al PonteGce -, con ordinar che sotto mostra di concur- 
rensa i Vescovi d’ esser le Cure a talento loro , e a Roma rimanesse I’ u- 
tilità delle Bolle. Tal è la sua narrasione. Or primieramente è da sapere, 
che ì Vescovi , e in ispeiialità gli Spagnuoli in tutti e tre gli Àdunamcnti 
del Sinodo si proposero, fra 1' altre , due principali imprese a ristoro 
della lor giurisdizione : Che i Capitoli esenti si riponessero sotto I’ auto- 
rità episcopale : E che i BeneGcii di cura si distribuissero dall’ Ordinario 
in tutti i mesi. L’ uno e I’ altro conoscevasi pregiudiciale alla Sede Apo- 
stolica. Dal primo scemava forte il numero di coloro che ad essa imme- 
diatamente soggiacciono: e I’ esperienza dimostra che ad ogni superiore i 
sudditi più sicuri , e più ossequiosi sono i sudditi immediati non grandi. 
Il secondo togliea dalla Corte Romana la distribuzione di moltissimi Be- 
neGcii in varie parti del Cristianesimo: e pur la facoltà di beneGciare è 
un de’ due cardini sopra cui sostiensi la venerazione de’ Principati. Nè un 
tanto danno di Roma vedevasi ricompensato in queste due rinovazioni da 
un evidente prò della Chiesa : anzi si conosceva che 1’ esenzion de’ Ca- 
pitoli giovava per freno a’ Vescovi di non prevaricare o nella fede , o nel 
governo : e la distribuzione de’ Beneiìcii di cura consideravasi , che quan- 
tunque dagli Ordinari! sarebbesi fatta con più certa notizia de’ meriti; 
questa notizia nondimeno potevasi procacciare ancora per varii modi dal 
Papa , specialmente qualor provvedeva persone che dimorassero nella Corte : 
e che per converso negli Ordinarii sarebbono più valuti i rispetti del ti- 
more , delle speranze , e degli altri affetti , che nel PonteGce , si per la 
sua grandezza , si per la sua lontananza. 

10. Ora io ritrovo, che sopra il primo capo era stata ne’ PonteGci 
minor durezza : onda si come permisero che ’l Concilio rivocasse gran 
quantità d’ altre esenzioni ; cos'i intorno a quella Paolo Terzo aveva am- 
moniti (o) semplicemente i suoi Legati , che non si facesse tal novità senza 
maturo consiglio , e senza pesare a buona equità le ragioni ancor dei 
Capitoli dopo SI lungo , e fondato loro possesso : e poi decretasse il Con- 
cilio a sua voglia. Né dal permetterlo fu lontano ancora Giulio , come ap- 
pare da una sua lettera [b) al Legato Crescenzio ; la quale con altre molte 
originali mi fu comunicata da Francesco Palombara gentile non men d’ a- 
nimo che di sangue ; a cui per cagion dell’ Avola pervennero col retaggio 
ancor le scritture del mentovato Cardinale : e che si mosse di miglior 
grado a quest' atto di spontanea cortesia per esser egli Cognato di Ste- 
fano Pignatellì; eh’ è un de’ più virtuosi, de’ più assidui , e de’ più cor- 
diali tra ’l numero de* miei eletti, e domestici Amici. Ma di poi con mag- 
gior evidenza d’ effetti Pio Quarto ne lasciò libera la determinazione al 
giudicio dell’ Assemblea. 

11. Per opposUo, del secondo capo in tempo di Paolo non si parlò (c) 
se ndn '1eggermèntffii«so)o trattaidlosi che le Cure non si dessero nè a 
persone pòco degne', né troppo pétenti , nè stanziali di Corte , nè allac- 
ciate ad altra Cura. Nella convocazione [d) ^di Giulio crescendo la voce 

(а) f'eJi U libro nono al capo io al nam. 6. 

( б ) jt' a 6 di Gtnnaio i56i. 

(ej Fedi il libro 7 al capo 3 nel nam, 3 e nel 10 . 

(d) Lettera allegata. 
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di tal intento, sensi' egli al Legato Crescenzio , aver s2 udito pronunziar 
da taluno , che quel Sinodo come composto in gran parte di Spagnuoli , 
sarebbe un Sinodo Toletano, tutto rivolto al servigio particoìar della 
Spagna : Senza fallo non esser mai lui per tollerare , cbe avendo i Re la 
disposizione di tutte le Chiese Cattedrali , e di tutti i Monasterii Conci- 
storiali , i Vescovi r acquistassero di tutte le Chiese Parrocchiali ; rima- 
nendo sol degli altri Benehcii alla Sede Apostolica la distribuzione divisa 
con gli Ordinarli secondo i mesi : Che 1’ Àmbasciador di Spagna non gli 
avea mai ragionato di colai pensiero; ma che se gliene ragionasse una 
volta, egli risponderebbe in tal suono che non gliene ragionerebbe due. 
Questi erano stati i sensi di Giulio. Ma 1’ armi de’ Protestanti che inter- 
ruppero allora il Concilio , non lasciarono che 'I negozio venisse a mu- 
turità. Se Uè ripigliò il trattamento nel Sinodo ricongregato da Pio : e '1 
Papa in questo soggetto dopo aver proposti i partiti (a) da noi sopra rac- 
contati, signifìcò a’ Presidenti in comune, e al Cardinal Simonetta in par- 
ticolare , che soddisfacessero al Concilio ; nè per questo punto arrestassero 
il corso della Riformazione : e il medesimo avea prima notificato (6) il 
Cardinal Borromeo al Visconti. 

1 3. Ciò del fatto precedente : d’ onde appare a quanto fosse inchi- 
nevole il Papa in grazia della pubblica quiete , e soddisfazione. Or esa- 
miniamo ciò che 'I Soave discorre intorno a quello che dopo una tal po- 
destà venuta da Roma parve convenevole a’ Padri di statuirne. Primiera- 
mente è falso che la disposizione delle Parrocchie sia posta in balìa dei 
Vescovi ; perocché questi sono obbligati di seguir le sentenze degli Esa- 
minatori nel rifiutare chi da essi è rifiutato ; ed anche di preporre fra 
gli approvati il piò degno. Onde talor i veggiamo che i posposti appellano 
dall’ inragionevoi giudicio dell’ Ordinario , e vincon la lite. Oltre a ciò , 
poco intendeva il Soave I' utile o ’l danno de’ Principi s’ egli il regolava 
dal solo interesse della pecunia. In tal modo sarebbe lo stesso al Ponte- 
fice l’aver Bologna, o tei mila scudi d’ entrate allodiali in suo cambio. 
Con questo compasso dunque misuranti i Mercatanti , non i Regnanti ; i 
quali ti nominano Potentati dalla potenza. Onde chi ha lume di buon 
discorso , ben s’ avvede a quanto notabii iattura consentisse il Pontefice 
per acconcio della Chiesa , quando levò a sé il conceder a tuo arbitrio 
i Beneficii di cura vacanti per otto mesi dell’ anno in cotante Provincie 
del Cristianesimo ; e quando privò la Corte Romana di quella frequenza 
che le portava il concorso di cotanti stranieri Ecclesiastici , i quali do- 
vessero firsi quivi conoscere per ottenere i Beneficii di cura ne’ lor paesi. 

ri. Ritornando noi alla sentenza del Cardinal di Loreno già recitata, 
il piò notabile che in essa piacque per poco a tutti , fu il doversi far un 
ordinazione speciale e separata sopra i Cardinali (c) : Sì come per con- 
trario radissimi riputarono conveniente che se ne limitaste il numero , se- 
condo che a Cesare pareva buono. 

[a) Lettfra Jet Cardinal Borromto a’ Legati de' 17 Àgotto, e al Simonetta 
de’ lì et j/gosto i563. 

(i) Poiixta del Cardinal Borromeo al f'isconti de’ ti d’agosto, alta quale ri" 
tponde il f'isconti in un’ altra pnliiza de’ oi d”dmosto i563. ^ 

le) Lettere dd Cesarei aW Imperadore nel dì o di Settembre, e de’ Legati al 
Pontefice nelf ultimo di Settembre l503. 
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i4- L’Elio 'Patriarca Gerosolimitano, di cui era la seconda voce; 
sopra il sesto capo disconsigliò che si levassero tutte I’ esenzioni de’ Ca- 
pitoli : Approvarlo egli dell’ altre; ma non di quelle che aveano titolo o 
nella fondazione , o vero in Concordia giurata dalle Parti , e confermata 
dalla Sede Apostolica. Non volersi far ciò senza udire le altrui ragioni , 
perchè non si mostrassero i Vescovi Giudici parziali a sé stessi, essendone 
molte concedute da Gregorio Settimo, e da Innocenzo Terzo sapientissimi 
Pontefici. 

15. L’Arcivescovo d’ Otranto primieramente confortò, che non es- 
sendo lecito a veruna podesté ristrigner quella del Papa , si ponesse una 
generale preservazione : Salva in ogni cosa t autorità della Sede Apo- 
stolica. Nel decimottavo rifiutò la proibizione d’ aver molti Dencficii ; di- 
cendo che ripugnava al cap. de multa , e a’ Concilii di Lione e di La- 
terano : eh' ella verrebbe ad agguagliare i Prebendati nel numero , e non 
nel valore delle Prebende : e che avrebbe ritenuti molti Nobili dalla vita 
ecclesiastica. 

16. Il Granatese sopra il nono lodò il constituire im Penitenziere in 
ogni Chiesa Cattedrale ; come avea detto il Cardinal di Loreno. 

17. Il Verallo nel quinto, dove principalmente si facea legge sopra 
le cause criminali contra i Vescovi ; richiese che le commessioni fuori di 
Roma fossero segnate per mano del Papa : e ricordò che la cognizione di 
tali cause era dovuta a’ Sinodi provinciali, come disponeva il canone ^tuo- 
rundam alla distinzione 34 e ’l canone quamuis 6, q. 3, benché la sen- 
tenza poi ne toccasse al Papa. Nel decimonono riprovò che i Vescovi e'I 
Pontefice dovessero eleggere alle Parro>.chie secondo il giudicio degli Esa- 
minatori ; non convenendo che quelli nel fidar la cura dell’ anime si rego- 
lassero dalla coscienza altrui. Nel ventesimoprimo dove tutte le prime In- 
slanze si concedevano agli Ordinarii ; desiderò che si eccettuassero le cause 
maggiori. 

18. Muzio Callini Arcivescovo di Zara intorno al primo fu d'avviso 
che s’ inslituisse un’ esaminasion de’ Vescovi : ciò che molti anni dappoi 
ordinò il Pontefice Glemente Ottavo: e che si determinasse, non doversi 
veruno promuovere dal Papa a Vescovado se la persona non avesse l’ap- 
provamento del Vescovo suo Diocesano, o del Legato apostolico dimo- 
rante in quella provincia. 

19. L’Arcivescovo di Braga nel sesto non consenfi che si volessero 
preservar 1’ esenzioni constituite per fondazione, come aveva sentito l’Elio: 
dicendo, ess^ ciò il medesimo che il non curar un mostro nato col piede 
attaccato al capo ; o il non correggere l’ instituzione d' uno Spedale fon- 
dato in maniera che ’l medico non dovesse visitarlo. 

30. Per contrario Fra Guasparre del Fosso Arcivescovo di Reggio ri- 
pugnò al torre generalmente 1' esenzioni de’ Capitoli; proponendo alla con- 
siderazione quei' di Germani.a, dove avevano mancato molti Vescovi, ma 
ni un Capitolo. 

3j. In questa conferenza sopra I’ esenzione qualche Prelato andò 
sferzando l’opera del Conte di Luna verso il Procuratore , ile’ Capitoli di 
Spagna ;'c qualche altro difendcndol.a. , 

ai. Antonio Agostini Vescovo di Lcrida si lamentò jd’ aver lui udito 
nel Concilio da taluno, come se appunto si, stesse negli angoli della Ger- 
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mani* J che ’l Stnotio non o»ea podestà di far leggS obbliganti i Principi i 
qiraai l' uso di ciò non fosse stato perpetuo aita Sede Apostolica ed ni 
(pancini passati, e I’ Istorie chiaramente noi testimoniassero. Sopra il prie 
DIO articolo fu di consiglio, che niuno potesse eleggersi a Cardinale i il 
•jiial fosse o fVatello, o nipote, o cngiiio per ria di padri d’ un altro Car- 
dinale, o del Papa, ni piti che due d’ una stessa Provincia. E oltre a eihj 
che non vacassero gli Ufiìcii per la pfoinotiorte a Cardinalato. Fece esor- 
tazione a procedere soavemente co' Principi ! imperocché si come fu detto; 
Non vogliate provocare ad ira i vostri figliuoli-, così avendo il Con- 
cilio bisogno de’ Principi all’ esecueione de’ Suoi decreti , gli eonvenia di 
tenerli’ amorevoli. ' 

■' • 43. Il Facchenclto Vescovo di Vieastro sopra il primo tolse opppr- 
ttmilà di mostrare, che spie' disordini de’ quali s’era doluto 1’ OratorFran-* 
cese, procedevano in Francia per lo più dal Re , e dalla balia eh’ egli 
possedeva di dare i Beneficii a sua voglia. 

< »4' Vescovo di Salanianca occuph molto spasio col sito ragiona^ 

re (<j). Premise, rmgraslar egli Dio che fosse venuto il tempo di rabbel- 
lire in faccia agli Eretici la Chiesa ; e di convincere le lor calunnie con- 
tea il 'Concilio ; specialmente cominciandosi la riformatiune dall’ Ordine ec- 
clestpsticn ad esempio del Sinodo OtlSvò di Toledo j perciocché chi rife r- 
ma sé .stesso, acquista c autorità, c facilità di riformare altrui. Ne’propotti 
decreti' in ‘ genere spincergli la liingheeta, contraria e all’ usanza de’ Conci- 
IK anticlii etiandio in materie gravissime , e al decoro del presente , ed 
anche alla quiete de* sudditi; perocché quante parole, tante semenze di 
hti' si moltipllcavano. Nel primo capo non approvar egli quella voce, gra- 
tuitamente, intorno a’ processi che si f.inno per Rv*^umcrc alcuno a Chiese 
Cattedrali t poiché quantunque i Sacramenti si debbano amministrar senza 
pretto; nondimeno le precedènti fatiche degli Ufficiali richieggon prezzoi 
E quanto era alle propine de’ Cardinali proponenti le Chiese nel Conci- 
storo, mentre ora toglievansi ad essi tutti i BeneCciI di cuèa salvo i Ve- 
scovadi ; non conveniva privarli sopra ciò de’ lor consueti diritti, l^fcl terzo 
non die* Tassenso ad un punto assai litigato, come di poi racconteremo ; 
che i Metropolitani dovessero visitar le Diocesi de' loro SufTraganei: Questo 
essere inaudito in Ispagna, e prevedersene molti danni tanto per la diu- 
turna assenta che i Metropolitani però farebbono dalle lor Chiese, quanto 
per la moltiplicazione delle gravezze a' Prebendati minori, i quali dovreb- 
bon concorrere alla spesa delle visitazioni fatte loro sì dagli Arcidiaconi , 
sì da’ Vescovi) sì' dagli Arcivescovi. Poter in luogo di ciò loddisfar al tutto 
i Sinodi provinciali, che ordinnvansi per ogni tre artni nel primo capo. 
Intorno al quinto commendò che si rinnovasse H canone terzo del Conci- 
lio Sardioese proposto in esso do Oslo Vescovo di Cordova, e con grande 
applauso accettato, e registrato di poi nel canone Osius q. e ra'b 
fermato da Sisto TerZoh Cioè, che le cause de’Vescos-i sieno portate al 
Romano Pontefice. Nel sesto fe’ agra invettiva contea l’eSenzinn de’ Capi- 
toli ; mostrando ch’era fónte della di'rcordia, e delia dissoUtzionu : Nondi- 
meno fu di .sentenza che s’ eccettuasse quello d’ .\lcalà ; nel che gli con- 
sentirono alouni'! gron Prelati Spagduoli i Non già) diceva il Mendozzn, rea 

I 

(a) Sii hr tuoi Àliti ■ 
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cirsi da lui quella preservazione perch'egli era allievo di tale Accademia; 
nè perchè il fundator Cardinale Xiineoez Arcivescovo di Toledo aveva vo- 
luto che i Mendozzi ne fossero perpetui padroni : ma priroirraroente per 
esser lei madre di tanti preclari uomini, molti de' quali intervenivano in 
quel Concìlio: secondariamente perchè co' Canonici di quel ‘Capitolo altri 
non poteano paragonarsi in dignità d’ ordinamenti, richiedendosi che fos- 
ser Teologi, Dottori, e Maestri nelle discipline liberali ; e usando eglino 
di star in opera a tutte 1' ore nelle predicazioni, nelle lezioni, nelle con- 
fessioni, e nelle disputazioni ; non mai vivendo in ozio, ma ben si sem- 
pre in quiete ; e dando esempi! di segnalata virtb : Onde poicliè quel 
chiarissimo Cardinale lor l fondatore aveva disposto che fossero esenti , 
quantunque per altro sarebbono stati soggetti al suo Arcivescovado ; e 
poiché annualmente eran visitati dal Rettore dell' Università, alla quale 
sarebbe mancato assai di splendore, e di vigore perdendo questa prero- 
gativa ; consigliava i Padri di non danneggiare un' Accademia si beneme- 
rita della Chiesa. Nel decimonono comprovò assai che le Cure si dessero 
per esaminazione; testificando, vedersi con la prova in Ispagna che i mi- 
gliori Parrocchiani eran gli assunti per questa via ; Ma non piacergli Iq 
concorrenza, si come stimolo di gare, d' ambiziosi trattamenti , e di ran- 
cori. Pertanto parergli che sarebbe stato di maggior pace net Clero, e di 
più decoro a' .Vescovi ; che a questi si fosse steso quello che si prescri- 
veva a’ Padroni delle Parrocchie; cioè eh' eleggesser persona la qual a 
giuHicio degli Esaminatori dovesse poi esser dichiarata idonea; altramente 
r elezione cadesse a voto. E per torre ogni sospetto che gli Esamina- 
toli approvRsser gl'inabili in grazia dell'Ordinario; tali Esaminatori, ol- 
tre a legarli di giuramento, non potesser mai esser suoi famigliari. 

a5. Melchiorre Avosmediani Vescovo di Guadix ulcerato, come rife- 
risce ne' suoi Atti il Vescovo di Salamanca, per I' offesa ricevuta da quelli 
eh' essi chiamavano Romani ; preso destro dal convenirgli di favellar so- 
pra V Ordine ; e avvisandosi ora di star coperto col parapetto dell'Oratore 
Spagnuolo quivi presente; s'argomentò di riscuotersi. E pigliando materia 
da quella voce, gratuitamente, intorno alla provvisione de' Vescovadi ; 
della qual voce s'era parlato dal Cardinal di Lorcno e da altri in vas-ia 
sentenza ; fece un discorso focosamente invettive contea gli ClGciali di 
Roma ; portando la nota di ciò che a lui era convenuto pagare segnata- 
mente a ciascuno per conseguir le sue Bolle. II che sì come parve det- 
tato dalla passione e non dal zelo ; cosi dispiacque molto agli altri Spa- 
gnuoli e al Conte medesimo ; considerando che non valeva se non a ren- 
der odiosa in Concilio la lor Nazione. 

a6. Ma Paolo Giovìo Vescovo di Nocera che senza mezzo segui a 
parlare ; disse che quel di Guadix aveva ragionato secondo coscienza, non 
Secondo scienza ; non essendo lecito dì sottrarre i suoi diritti « ciò che 
richiedesì per la sua convenevole sostentazione al Pastor universale di tutte 
le Chiese. Che, si come sarebbe accusato di lesa maestà, chi alTermasse , 
doversi levare a' Princìpi secolari i loro tributi ; coù di molto più gr.vve 
ingiustizia è reo chi vuol torre al Principe della Chiesa e Vicario di Cri- 
sto i frutti che a luì son debiti dalle Chiese particolari secondo la ra- 
gione, r equità, e la consuetudine. 

a^. Giambattista Sighicclli Bolognese Vescovo di Faenza forte s' op- 
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pose al rivocare V esenzioni de' Capitoli, dicendo che sa fossero state in 
Ispaf^na di si gran danno come amplificavano i Prelati Spagnuoli , non le 
avrebbe tollerate nè Calisto nato in Ispagna, nè Adriano Vescovo già in 
Ispugna I certamente riuscir elle ad utilità in Germania e in Francia, per- 
chè la prevaricasiooe d' un Vescovo nella sede non bastasse a sovversione 
della sua Chiesa. 

aS. II Vanzio Vescovo d’ Orvieto confutando quel di Guadix , ricor- 
dò, che gli UlTìcii vendevoli io Roma erano antichissimi e prima del Pon- 
tificato come si vedeva negli ultimi libri del Codice /e^. prima §. nec 
, castrense de coUatione bonorum, et leg. fin. Cod. de pignoribus , et 
teg. fin. Cod. de silentiar. et leg. ornai modo §. impetrare Cod. de 
inofficios. testarti. Averli donati poi Constantino alla Sede Apostolica se- 
condo il canone Costantimis 96 distinU e ’l canone fnturum 16. 43 . 
Oltre a ciò essersi prescritto da Innocenzo Xeno, che le lettere apostoli- 
che ricevessero compimento da certi UIBciali per sicurarsi dalle fraudi , 
cap. dudum, et cap. Ucet de crimine falsi, A questi doversi la mer- 
cede per la loro fatica. Ad altri Ministri onorarii darsi una porzione delle 
Annate ch’eraO debite al Papa eziandio secondo il Diritto civile, Authent. 
de Sanctissinùs Episcopis § iubemus: il quale perciò ne può disporre a 
suo arbitrio. Sopra il ventesimo primo appartenente alle prime Instiinze , 
fu desideroso che si eccettuassero le cause delle persone miserabili, a 
cui è permesso d’ institiiir il primo giudizio nella gran Corte secondo la 
celebre legge unica; e le persone chiarissime secondo la legge prima Cod, 
ubi Senat. vel dar. e tutti i Curiali, come statuisce la legge prima Cod. 
de Cariai. Urb. Rom. e le cause beneficiali, salvo le leggiere cap. per 
venerabilem igitur, qui fiUi sint legit. 

ag. Fra Vincenzo Giustiniani General de’ Predicatori molto disse in- 
torno al quarto, che toglieva a’ Regolari la libertà del predicare. Esser lei 
data loro dal Concìlio Eciimeoico di Vienna, secondo la Clementina du- 
dum de sepult: non indurre ciò pregiudicio a’ Vescovi; i quali poteano 
rimuoverli e punirli quando predicavano errori : nè doversi chiuder la 
bocca a chi per essa sparge la parola di Dio. Nel nono ripugnò alla pro- 
posta intorno al Penitenziere, dando a considerare che ninno avrebbe ar- 
dito d'andare a tal confessore per non palesarsi reo delle colpe più gravi 
e a lui riservate. 

3 o. Ultimo parlò Diego Lainez, il quale a'due d' Ottobre fu inteso. 
Ammoni che per nino rispetto si tralasciasse la particella di cui era stato 
consigliatore I' Arcivescovo d' Otranto: salva t autorità della Sede Apo- 
stolica. Quella santa Sede in due modi esser conosciuta : secondo lo spi- 
rito, e secondo la carne ; cioè come stanza di carità e di religione, e co- 
me fonte d' utili temporali. L' uno e l’ altro pregio doverlesi mantenere 
per conservarla in estimazione anche presso gl' imperfetti ; poiché il se- 
condo aiutava e disponeva all' esercizio del primo. Due veder esso gli zeli 
verso di lei ; l’ uno, come quello di S. Bernardo ; 1 ’ altro come quello de- 
gli Eretici. Il primo unire e ricondurre le cose traviate al suo Capo : il 
secondo separare dall’ unità, ed allontanare. Tre qualità desiderar egli ge- 
neralmente ne' decreti proposti : maggior brevità, minor correzione de’ ca- 
noni antichi, e ordinamenti dì più agevole esecuzione. Quanto apparteneva 
alt' ultima, in questo esser dìircrcnli la legge clic fa Iddio, e quella che 
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fanno gli uomini ; dia nella prima non à mestiero di tanta moderaaiooe } 
perocché lo stesso Legislatore iafoode le forze per 1’ ossereanza i là dosa 
]a seconda vuoisi regolare dalle forze che trova, non potendole aumentare 
ne’ sudditi r autor della legge. Considerò che non era accusato il Clero 
da’ suoi Avversarii per difetto ma per violazione de' buoni canoni. Parere 
n sé che si fosser premute le spalle di tutti gli altri senza pur toccare i 
Vescovi. Contenersi in quelle disegnate riformazioni molto contea il Papa, 
contea i Cardinali, contea gli Arcidiaconi, contea i Canonici, contea i Par- 
rocchiani, contea i Regolari ; ma contea i Vescovi nulla. Premesso cib in 
universale, e venendo al particolare; nel quinto capo dove trattavàsi dei 
Sinodi Provinciali, considerò che questi coogregherebbonsi dilHcilmente ; 
ma bensì ne seguirebbono i Nazionali con grave perìcolo della Cbìesa, 
Non approvar esso il prescrivere tempo certo a’ Sinodi Generali ; perebù 
ciò avrebbe dato colore a’ contumaci d'appellar dalla sentenze del Papa al 
futuro Concilio ; togliendosi l’ ubbidienza e I’ unità del Cristianesimo, In- 
torno al sesto dell'esenzioni, riputò che non tutti ì Capìtoli dovessero trat- 
tarsi d'un modo : quelli di Spagna potersi soggettare a’ Vescovi, perocché, 
tali Prelati viveano rettamente, e’I Re Filippo il desiderava: d'altra guisa 
volersi procedere dove i Vescovi fossero eretici o infami , e i Principi 
temporali ne disconsigliassero. Confortò a provvedere con legge sopra gli 
ornesi de' Vescovi, sopra la maniera loro d' operare co' parenti, e come a 
questi dovessero dare i Benefìcii. Non s’ ammettessero le Risegne di co- 
loro ì quali facevanle per fuggir la residenza o la fatica. Intorno alle pen- 
sioni si formasse tal decreto che s’ annullassero le ingiuste ; nè sì des- 
sero nel futuro se qon per titolo ragionevole. Si concedesse ad un solo 
BeoeGcio quand' era suniciente : e la sullìcienza non si voler misurare 
dalla nobiltà della persona, ma dal niinisterio al quale il BeneGcio sia de- 
stinato ; perciocché la Chiesa non è oidinata in utilità de’ ministri , ma i 
ministri in utilità (della Chiesa. Poter uno tenere più BcneGcìi con prò di 
essa; per Ggura, o quando mancano molti idonei Pastori; o vero quando 
per eccellenza di santità e di lettere maggiormente può giovare uno che 
molti, 

3i. Finito il giro sopra i ventuno articoli, restava di ragionar in- 
torno agli altri, e specialmente intorno a quello de'Priqcipi ; ma non era 
venuta ancor la Gnal risposta di Cesare : da’ Francesi già i Padri avegnq 
ttdito con quanta acerbità s’impugnava; e sapevati l’ opposizione non meno 
gagliarda, benché più modesta. e più coperta, del Conte di Lima; il quale 
in que' niedosimi giorni stava nel più aspro delle contese per la combat- 
tuta dichiarazione della particella; proponcati i Legati. S’aggiunse nel 
quarto giorno d’ Ottobre una riebiesta degli Oratori Veneziani : i quali 
esposero a’ Legati; («) Cli’ essendo stata la Repubblica Iqro sempre osser- 
Vaptissiiua della libertà cd i;nniunità eccirsiasùca ; per certo non avevq 
ella data materia al decreto clic si preparava intorno a’ Principi ; onde ri- 
verentemente chiedevano dilaziune d’ alenili giorni per intender dal Senato 
ciò eli’ essi dovesser porre davanti a cunservazion de’ suoi privilegii, della 
tiV|e consqetpdini, c generalmente della sua autorità ; afllncbè non potesse 

(al f.rtlrrn de fegati n! Cir.i. Jinnnm. dr' 4 d Otiob, i563 e la petizione tftf 
fra h piemoi ie (lei OH^làri a,l ili Ullulfiv, 
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mai dirà cho a un Prìncipe oisequioso e benemerito lingolarmente della 
Sede Apostolica si fosse fatto pregiudicio sema ascoltarlo. 

Questa petiiione de’ Veneziani per l'indugio fu seguita lo stesso 
giorno da una simile de' Cesarei; i quali dissero, che Tolean di ciò pre- 
gar in solenne forma il Concilio ; e che avrebbe esposta la domanda a 
nome comune il Segretario dell’ Oratore Spngnuolo. Essersi parimente of- 
ferto il Francese: ma eglino dopo aver udito il suo precedente protesto, 
non voler compagnia seco in quest’atto. 

3 a. Le instanze uniformi di tanti Ambascìadori ad un tempo diero- 
no (a) l’ultimo tratto all’animo fìn allora sospeso de’ Presidenti ; conside- 
rando che in si fatte Sìrcostanze il condiscendere non sarebbe lìaccliczza , 
anzi il resistere pertinacia e temerità. Pertanto senza far leggere in pub- 
blico le menzionate richieste, I’ ottavo (A) giorno d* Ottobre il primo Le- 
gato cosi ragionò (c) all’Assemblea. 

Che se r appettibile fosse insieme possibile , non sarebbe stato luogo 
ad aversi tra lor consigHo: ma la qualità infelice de' tem^i richiedere che 
si eleggesse in vece del massimo bene il minimo male. Aver prima desti- 
nato i Legati, che dopo la discussione de’ ventuno articoli si procedesse 
agli altri, e specialmente al trentesimoquinto de’ Principi. Ma che, si come 
i Padri intendeano , già quasi tutti gli Ambasciadori, chi con le interces- 
sioni, ohi con le denunziaiioni gli necessitavano ad altri pensieri. Professar 
essi Oratori , che i suoi Padroni nulla volevano contrario alla immunità e 
alla libertà della Chiesa ; ma che solo chiedevano spazio in sì grave ar- 
ticolo a giustilìcare le loro usanze , e a mostrare i loro diritti , e i loro 
privilegii. Parere, che secondo buona equità non potesse negarsi a’ Prin- 
cipi cattolici quel che si darebbe eziandio agli Eretici. E dall’ altra parte 
vedersi , che 'I termine da concedersi loro non poteva esser s'i breve che 
fra tanto 1’ ozio del Concilio fosse per avvenire senza gravissima detri- 
mento. Riputar dunque i Legati che in questo mezzo si potesse celebrar 
la Sessione sopra le materie già disputate del Matrimonio, e sopra i ven- 
tuno articoli esaminati delle leggi. Che per avventura riuscirebbe di pre- 
venire il di ordinato per la celebrazione ; riparando in qualche modo la 
vergogna delle prorogazioni preterite ; senza fallo si ^manifesterebbe la fal- 
sità della Volgata calunnia; che per odio della riformazione si fosse intra- 
lasciata quel capo de’ Principi , allìnchè abborrendo essi la loro, ristes- 
sero scambievolmente dallo spronare i Padri a quella degli Ecclesiastici. 
Con qnesto sarebbonsi spedite tante materie, onde in un' altra Sessione 
potrebbesi agevolmente venir al 6ne , cos'i desiderato e cosi desiderabile , 
del Concilio: e ove per disavventura occorresse impedimento da colpa al- 
trui , sarebbe lecito a' Padri con intrepida fronte levar la roano dall’opera, 
«vendo già soddisfatto al dover loro in molto , e mostrata prontezza al 
testo. Finalmente il bene per quella parte eh’ è in poter nostro, non do- 
versi mai ritardare; pcpciocchè le comodità di farlo son corte e rade. Pe- 
sassero i Padri queste ragioni: si com’era stato uflìcio de’ Legati il pro- 
le) Lrlterc de Legati al Card. Borromeo , de’ i e 1 tC Ottobre 1 563> 

[h) yon li settimo con\e dicf il Soave. 

le) Lettera degli Oroturi a Cesare agli 8 d* Ottobre i56à. Àtti di Castello e 
^ del V.ìleutto. Diario ajjli 8 Oltub. , e lettera de' Legati al Card. Boiram. a' g, 
ft' Ottob. làtiò. 
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porte , coi) al Concilio appartenere il giudicarne. Maniera acconcia onde 
i Soprastanti concbiudano le proposte ipiaceroli nell* Asiemblee ; le quali 
geiosiisime di lor franchetia , allora ti vogliono mostrar più libere , quando 
si sentono più violentate. 

33. Varie furono le opinioni: e molti accesamente vi contraddissero. 
Ma i più coufunnando il volere al potere, o vi consentirono espressamente, 
o dissero di rimettersi alla coscienza de' Legati. Quindi si venne al de- 
putare quei che dovessero emendar i canoni e i decreti secondo i sensi 
che avrano uditi nell’ Adunanza : e que' tanti iterali clamori di far la 
scelta per egual numero d' ogni Nazione si provarono ammutiti ; si che 
senza veruna contesa , ad una voce ne fu rimessa K elezione a’ Presidenti ; 

0 perchè il Conte di Luna , il quale era stato I' unico , se non al desi- 
derio , al fervore di quella inchiesta ; riputasse meglio per ouor suo il 
non avventurarsi alla pugna : o perchè intendesse che dii appicca molte 
liti ad un tempo , ha contea di sé la presunzion degli uomini in tutte : 
e eh' eziandio le somme Potenze usan regola di non imprender più guerre 
insieme per non rimaner perdenti in ciascuna. 

CAPO QUARTO. 

Modo tenuto per aggiiutar con celerità i decreti a soddisfazion della 
maggior parte, f'olontà dell Imperadore e del Re de' Romani 
verso la conclusion del Concilio, eziandio se ripugnassero gli 
Spagnuoli. Consigli intorno a ciò del Delfino al Cardinal Mo~ 
rune , e di questo al Pontefice. Note di Cesare a' decreti ulti~ 
inamente racconciati. Senso del medesimo intorno alla riforma- 
zione de’ Principi. Partenza del Ferier. Dogliente in Trento 
contro ad alcune provvisioni del Papa fatte per opera del Car- 
dinale di Loreno. 

1 . Erano stati si vari!, e sopra tante cose e parole i detti di coloro 

1 quali domandavano mutamento nell' esempio de’ decreti , che pareva 
impossibile non pure il contentare , ma eziandio il rinvenire eiocehè vo- 
lesse la maggior parte (a). Furono perciò divisi i Padri a tal ministerio 
eletti, in tre speciali Congreghe che teoevansi davanti a tre Cardinali , 
Osio , Simonetta, e Navagero ; io ciascuna delle •piali ai esaminasse una 
parte delle sentenze datesi da ciascun de' Prelati in iscritto per non in- 
correre nell’ equivocazioni e ne’ tralasciamenti a cui soggiacevano i fret- 
tolosi^ compendii de’ Segretarii. Quivi in qualunque di que’ ventuno de- 
creti consideravansi molti luoghi comuni intorno a cui si rivolgeva la di- 
versità de’ sentimenti ; i quali luoghi in taluno montavano fin a trenta i 
e sopra ciascun di que’ luoghi vedevansi i giudicii di qualunque Prelato ; 
s'i che ciascheduna delle tre mentovate Congreghe a un tempo raccoglieva 
il senso de’ pareri a sé consegnati. Dipoi si scelsero due Padri per cia- 
scuna Congregazione , i quali ponessero di contra fra loro gl’ indici par- 
ticolari , e ne formassero un Indice universale sopra ciascun luogo co- 
mune; ritrovando qual in esso luogo era stato il voler de’ più : e secondo 
ciò riducessero a nuova forma i decreti. 

(n) Miti dtl Pnleolto , e ItUtra dell Arcivescovo di Z,iru a li d‘ OUj’vre 1 5i3. 
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3. Intorno a qneslo lavoro venne a dolrrni il Conta Hi Luna (a) ap- 
preaso i Legati , che da molti eraii mutato il loro parere eon la penna 
di ciò che avran proBerito in voce , massimamente sopra I’ rsension dei 
Capitoli, e sopra le prime Instarne ; aggiugoeodo essi nella scrittura molte 
gravi limitazioni secondo il giudicio detto da altri. Essere stati mossi a 
ciò per industrie di certi i quali o con preghi , o con promesse, o eon 
minacce avean cattate le sentenze : nominando I' Arcivescovo d' Otranto , 
il Versilo, il Sanfeliee, e lo Sforza: per tanto volersi darvi rimedio: 
Quello solo che si diceva nelle Congregazioni , esser dettato dallo Spirito 
Santo, ed aver autorità pubblica : il resto fatto in modo privato derivare 
da’ sensi umani, e convenirgli autorità sol privata. Voler il Conte e scri- 
verne al Bgpa da lui aspettandone la provvisione , c fra tanto proibire a 
que’ Vescovi che aveano le Chiese dal Re, l’intervenire alle Adunanze per- 
chè non pregiudicassero dal canto loro alla libertà del Concilio. 

3. Gravemente da’ Legati gli fu risposto : la variazione rimaner sem- 
pre lecita finché i decreti non si fermassero nella Sessione : che poi taluno 
andaste di ciò praticando secondo che presupponeva il Conte , esser loro 
ignoto : e sembrare come assai sconvenevole , coù poco credibile : avendo 
molto piò aspetto di vero che se ne fosse trattato in maniera di conferire, 
e che iodi o 1’ errore o la calunnia avesse pigliata materia di finger que- 
gli illeciti modi: Che se il Conte specificasse i nomi di chi, e con chi, e 
i casi particolari, essi ne farebbono inquisizione: O, che ve piò gli pia- 
cesse , riprenderebbono generalmente nell’ Adunanza, un tal praticare ; am- 
munendo che ciascuno se ne astenesse, altramente ne sosterrebbe la do- 
vuta disciplina: Nel rimanente, dalla variazion de’ pareri non arguiste il 
Conte si di leggieri la ve: ità di questi susurri : I' aver udito il discorso 
altrui spesso cagionare la mutazion del proprio : senza che , per té stesso 
il tempo varia Dell'uomo tutte le cote, e specialmente I' opinioni ; e ve- 
dersene la prova nel Cardinal di Loreno, il quale avea sposto il suo senso 
in carta assai diverso dalla voce; e pur ciò non potersi attribuir né a pro- 
messe né a minacce. Il divieto a' Vescovi dependenti dal Re d’ intervenire 
nelle Congregazioni non isperarsi né dalla pietà né dalla prudenza del 
Conte ; perché ciò sarebbe stato non custodire , anzi violar gravemente la 
libertà del Concilio. 

4- Ne’ fasfidii che riceverono i Legati dall’ Ambaaciadora Spagnuolo, 
furono assai rinfrancati con significazioni tutte diverse di Cesare ; le quali 
arrivate due giorni dopo la deliberazione presa nel Convento rammemo- 
rato degli otto , quasi ne mossero in loro alcun pentimento in vento la dila- 
zione delle materie. Scriveva il Nunzio Delfino al Card. Morene, aver té parlato 
all’ Imperadore (c) e al Re de’ Romani quivi presente con tal elficacia di 
ragioni inspirategli da Dio, che avevgli indotti a {voler il finimento del 
Concilio, eziandio (se d’altro hindo i|on si potette) mal grado degli Spa- 
gnuoli. Ma che ciò gli prometteva il Nunzio, posta condizione, che al Con- 
cilio ti ponesse compimento con la futura Sessione degli undici di Novem- 
bre ; perciocché prolungandosi a maggior tempo, eran possibili varie ri- 

la) Due Lettere de’ Legali al Cardinal Bnrmmeo a’ oi e a’ »5 d* OUob, i563. 

{b) Lettera de* fregati al Card, Barromeo de’ io d Ottobre j565. 

(c) Lettere del Delfiao ai Card, Morene de’ f e 5 e più ampiamente è confer» 
malo in una degli ii «f Ottobre i565. fra le memorie del Morone, 
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Tohure e di cote e di cuori. Non posseder gli SpagnuoR coll* Iioperadore 
quell'autorità die si avrisaTano ; e creder il Nuoiio, ch'egli asconderebbe 
loro questo proponimento. Esser io baha de’ Legati anche in opposizione 
degli SpagDuoli teriiiioar il Sinodo con gl' Ilalinnì e con gli altri : nel 
qual accidente se gli Spagnuoli ai fossero ostinali di continuarlo , avreb* 
bono dovuto cercare altro, allicrgo : ma ove i Legati non ti fidassero deb 
J' unione e dell' autorità del Papa e di Cesare, credendo a’ sogni ed alle 
favole altrui; I’ iraperadore ne rimarrebbe inacerbito si, che per Teotura 
muterebbe consiglio. 

5. La cagione che movea Ferdinando e Massiliano a questa fretta di 
veder il Concilio chiuso, troverassi esposta da noi poco appresso. Aggio* 
gneva il Delfino, che aocbe intorno ella libertà ed iaraiunilà ecclesiastica 
riinpersdore permetterebbe farsi qualclie decreto, da che il Sinodo aveva 
impresa quella materia ; ma non cosi al capo di riformare i Prìncipi et* 
ter lui per consentire. Ed asiicurava die per qualunque contrarietà di 
altrui nè Cesare né il Re de’ Romani si disgiugnerebbe mai dal Pontefice. 

6. Insieme con queste lettere del Nunzio ne ricevette (o) una il Car* 

dinal Morene <b Ferdinando medesimo in risposta d’ altra fattagli Ipresen* 
tar per lo stesso Nunzio. In essa con grande affetto lo ringraziava degli 
amorevoli ufSeii adoperali col Papa in acconcio del Re tuo bgliuolo ; dai 
quali riconosceva quell’ ammollimento d' animo verso le ragioni del Re, che 
già in sua Beatitudine sperimentava. E parìmente gli rendea grazie , che 
1’ avesse fatto sicuro, non doversi statuir in Cbncilio ordinazione sopra le 
podestà secolari la quale non fosse contenuta ne’ canoni antichi, anzi nelle 
stesse leggi cesaree ; nè volerti annullare ac non quelle constituzioni dei 
Siguori laici le quali impedivano a’ Vescovi il risedere. Aggiugneva, che di 
questo soggetto pochissima parte a sè, quasi tutto apparteneva al sacro 
Imperio ed agli altri Principi. Non perder egli pur un attimo di tempo 
nel procacciar le necessarie informazioni di que’ punti che gli convenissa 
far sentire al Concilio : non credesse il Legalo che questa fosse arte a 
ritardamento ; imperocché esso avrebbe con ogni sua forza e fetica pro- 
mosso il felice e presto corso del Sinodo. Né intender Ipi di ricusar la ri* 
formazioqe, né .di dar pravo esempio agli altri Re, nè d’impedir la resi* 
deoza de' Vescovi, nè di rivocare in dubbio le cose già decretate i ma la 
gravezza, e l’ uOiversalilà dell' affare obbligarlo a queàta m'aturità. Consi- 
derassero i Legati se foste o dicevole o giovevole ch'egli promettesse ciò 
che non era certo di poter osservare. Ore I’ opera fosse toccata a’ snoi 
Stati patrimoniali solamente, non avrebbe lasciato nè al Concilio , nè al 
Papa, nè a tutto 1’ Ordine ecclesiastico che giustamente desiderar dalla 
sua prontezza. , 

7> Lo stesso corriere portb lettere di Ferdinando agli Oratori (b) : 
nelle quali egli rendeva un distintissimo giudicio della terza forma da essi 
mandatagli de’ rimntali decreti a comparazione della seconda: e poneva sì 
finamente nel saggiuolu le dichiarazioni, le iillcraziuni, i tralasciamenti , lo 
aggiunte, c le variaziuui quivi per lui osservate, che del più industriato 
Legato non sarebbesi potuta sperar sì operosa diligenza. Ed io sono stato 

(a) Da Pottonia il di a Ollob. i565. 

',/)) J' 3 d' Ottobre da Posìohìiu 
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vicino a farne qui pieno registro, percliè clivenisse aperto come quel pio 
linperadore non riputava che alcun oggetto in materia di Keligione fosse 
minuto, nè inferiore all’altezza del suo animo, e del suo stalo. Ma ciò in 
hastevoi forma l' è da noi fatto palese in pili luoghi : ed io so che le 
cose picciole eziandio de’ Grandi .«ono care all’umana curiosità quando 
poche, ma neglette quando molte. 

8 . Giunse poi a notizia di Ferdinamln la denunziazione (a) dell'Oia* 
tor Francese; e benché non la stimasse buona in sé, la stimò buona per 
sè, valendogli si di prqva eh' egli non avea predetta a torto la tlifTicnltk 
de’ Principi a quella loro divisata rifonnazione ; si «li lode alle sue ri- 
spettose domande coll’ npponimento degli altrui dispettosi protesti. 

p. Piacque forte a’ Legati questa inclinazione di Cesare a terminale 
il Concilio ; perciocché speravano di tener la prossima Sessione in teitipu 
cosi vicino alla susseguente, che non vi si frappon-ebbe cagione di varia- 
mento: E per altro cresceva in loro la fretta : intendendo essi che Fer- 
dinando era molto caduto (b) di sanità, c sosteneva frequenti assalti di 
febhricclle ; che a guisa di tenui mu spesse gocce se non rompono , logo- 
rano : si che potea mancar d’ improvviso, mancando con ci«'> la tidiinzu «la 
lui data loro in quel paese, nella quale riposava il Concilio: onde in tul 
sinistro stavano con grande ansietà qual partito dovesser pigliare imman- 
tinente. Ma il Cardinal Mornne signilicò al Pontefice, non parergli (c) si- 
curo il consiglio del Nunzio, che si procedesse alla comdusione non con- 
correndovi gli Spagniiuli. In due mudi potersi ciò imprendere. Il primo 
essere senza avvisarnegli avanti : ed a prua sembrar possibile che loro non 
pervenisse il sentore di qttcl trattato o jirlla Corte Cesarea o in Trento , 
dove pur faceva mestiero di comunicarlo con parecchi innanzi all' eflrtto. 
Or giugneiidniie ad essi altronde la contezza, avrrbbono e un bel minio 
per colorir I’ opposizione, come vilipesi ; e per avventura sufCciente forza 
per impedir reflVttn. Il secondo modo essere farli prima consapevoli della 
deliberazione: e adoperandosi ciò, convenire apparecchiarsi ad una dura 
ed- ini^rta pugna : imperocché per quanto egli avea ritratto dal Conte , il 
vedeva assai più disposto alla sospensione che alla conclusione ; afTincliè 
non si conscntis.se dal Re a finire il Concilio senza il diebiaramento dì 
molti dogmi non difliniti, e senza il correggimento dì molli rei usi non 
riformati : onde prevedeva eh’ egli ripugnerebbe con forte polso. Che ove 
i contradittori nell’ una o nell’ altra guisa vincessero, al Pontefice sarebbe 
di gran vergogna, e I’ aver temerariamente combattuto, e I' aver perduto. 
Ma .dato eziandio che gli Spagnuoli o colti alla sprovveduta, o sopraffatti 
dal numero degli altri rimanessero superati; qual prò frutterebbe una tal 
vittoria ? Esser posseduta grandissima parte del Mondo cattolico dal Re 
di Spagna , il quale avrebbe grave cagione di non ricever ne’ suoi Stati > 
decreti d’ un Sinodo terminato con suo disprezzo, e disjietto. Si che riu- 
scirebbono a nulla, anzi a peggio ancor di nulla le fuliche di tanti anni , 
quando se ne trarrebbe poco altra ricolta, che il rifiuto dc'll'o|>ern, la di- 
scordia, e lo scandalo della Chiesa. Librasse il Pontefice queste ragioni , 

(nt Appare ita una M Celare nf;li OrnInrI 4a Pnunnin n' tf Ottnhre iSG3. 

(ò) ì.etirrn /te* ì.rf;ati ni Cani. lìnnomro a* 77 /ti Settrmltre i5ti3, 

(cj Lederà /tei ('aritinal Meraiie al lìonameo nel iti 11 il* Oltohre 1 .S 6 Ò. 
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' nigniriciKSc il voler cuo ; mnndn.s«> Ir rncollù nrcettari* o per cnni'iiiudrre 

0 per sospendere ; ni>tifìc«sse n' Legati le deliljrrnr.ioni prese da sè nelle 
conrerrnze col Cardinal di Loreno ; c riniendnsselo eililicaln, e conicnto. 

IO. Ma fra tanto il Pupa non sapcvole ancora di questi filili, solle' 
citava i Presidenti alla conclusione (a); firtando loro il muover >pnrola di 
sospensione : E gli aimnnn'i a trattar uinananirnte col Frrier, non ostante 

1 suoi cattivi portamenti; dovendosi tulle I’ azioni regolar dal line, e tulli 
ì passi dalla meta. Prima d' udire lo tcoppio della protestazione era per* 
venuto un sottilissimo snsurrn al Papa, clic i Francesi avevano comnies* 
sion di partirsi, e di ritirarsi a Venezia j e che I' avrelihoo posto .‘in ef- 
fetto n queir ora se la Sessione si fosse dovuta celehrare il presciìlto 
giorno. Del qual proponimento non sapendo egli la vera cagione, conghict- 
turava che ciò avesse per fine il non approvare i decreti, e cosi non oh- 
Lligare il Re o riscuoterne I' esecuzione coll' armi dagli Eretici. Sentiva 
oltre a ciò, che ’l Frrier emme persona sagace s’ argomentava di far si 
strano separamento con onore del Re, ed incagionandone I’ altra Parte : 
Onde ne avvertì con mollo segreto il Cnrdinal Moi-one, alB/lchè quanto 
più antivedevasi che quell' uomo cercherebbe apparenza di giusto sdegno , 
tanto più s' avesse guardia di non prestargliene qual si fosse tenue colo- 
re, Ma questa lettera {b) fu scritta lo stesso di, che '1 principio del rum- 
pimento avvenne con la protestazione. Di essa poi avvis.ilo il Pontefice 
benché la chiamasse oltre modo inragionevolc ; maggiormente che 'I Car- 
dinal di Loreno lo certificava che gli ordini dati agli Oratori dal Re non 
erano (così scrive) di mettere tanta carne a fuoco; nondimeno impose 
che di ciò non si facesse oltro moto, allìncbè quando i Francesi nvessrm 
intento d’assentarsi, non se ne porgesse loro il titolo per ngevnlnrne ed 
orpellarne 1' cseeuzionc. E però informato successivamente delle forti pa- 
role che al Ferier avea dette il primo Legato, e della risposta fallagli dal 
Vescovo Grassi ; non dimostronne verun piacere. Solo fc' ringraziare il 
Grassi della buona volontà ; e scrisse a' Presidenti, che quando s'era prii- 
ceduto a quel segno, non si passasse più olirà ; peixhè il Frrier era uomo 
die poteva fare e del bene e del male, e quivi e in Fnancia ; e dal quale 
crasi ancora in tempo di sperare alrzin servigio. E se a questi temperati 
sensi del Papa fossero state conformi le antecedenti operazioni de' Legati , 
miglior frutto per avventura sarebbe nato dal Sinodo per la Francia : là 
dove con un risentimento di strepito senza colpo si provocarono le nuove 
offese, non si risarcirono le preterite. Ma i Ministri quantunque saviissimi, 
sono timidi talora di non parer timidi; e ebe in essi la prudenza noiusia 
creduta o calunniata da altri per innata paura d' animo, da altri per cura 
d' interesse. Questi ammonimenti dunque giunsero a' Legati quando il Fe- 
rier già seguitando il Collega, ora ito a Venezia , e slava pieno di mal 
talento; considerando inaridite le private speranze, e sè rimaso in abbor- 
rimento universale dell' Assemblea come non solo oltraggioso , ma inreli- 
gioso. Onde i Legati furon presaghi che più non comparirebbe. 

it. Ed essi a fine di non perder un gran bene possibile per ostinata 

(rt) jtppare fin una de' l.rgnti ni Cnrdinal Jìorromro de' io ff OUnhre iàf'3, 

(/<) lettere a' l.rgnli, e etfere al Cardinal Monne de ' 1 eC OHobte i5(ì3 ed al- 
tre tegnenti. 
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▼ogiia d* un altro bene impossibile, destinarono d’acconciare il decreto dei 
Principi SI {altamente che per ciò il Concilio non s’ intoppasse : e si con* 
ficliimno che ’l desiderio del fine dovesse render pieghevoli ì' Padri a ri< 
serbare quel compimento di cristiana pegfesione a tempi migliori i quali 
ne'la misericordiosa ma inscrutabile provvidenza di Dio fossero destinati 
alla Chiesa. 

la. Scrissero (a) al Papa questo loro consiglio: ma insieme non gli 
celarono, esser quivi argomento di biasimo alcune sue pravvisioni per cui 
parca che i fatti di Roma andassero u ritroso in rispetto a’ decreti di 
Trento. E (b) ciò davvantaggio attristava i Padri, perchè v’ avea coope- 
rato il medesimo Cardinal di Loreno ; il qual prima s' era mostralo si ze- 
latore; imperocché a proposizione di esso nel Concistoro s'era promosso (c) 
al Vescovado di Ferrara Alfonso Rossetti davanti Vescovo di Coinacchio , 
riserbundo tulle le rendile , salvo mille ducati , e la disposizione de' Re- 
neiicii al Cardinal Luigi da Este che allora ne deponea l’ amministrazione : 
ed a luì conjtiluito in età di venticinque anni crasi data lo stesso di la 
Chiesa d’ Auch , la cui amministraziqne avea rinunciata Ippolito Cardinal 
di Ferrara suo Zio, ritenendovi gli stessi diritti appunto che in quella di 
Ferrara il Nipote, ed insieme ascendendo all’Arcivescovado di Marbona: 
benché in verità con obbliguzìune di lasciar o questo , o quel di Lione il 
qual egli amministrava , fra lo spazio di quattro mesi. Or un tal deporre 
il carico della Greggia , e mtignerla di tutto il latte , anzi l’ aver il peso 
d’ una solamente , e il latte di due , ripugnava al severo animo di quei 
Padri { e non meno il dar Vescovado a chi appena era negli anni del Sa- 
cerdozio. Se ciò (iamentavansi} allor si facéva su gli occhi del Concilio vivo, 
e coll’autorità di quello stesso Pontefìce ch’era l’autore dì esso, e col ^ 
minìsterio cTun suo Personaggio si precipuo; qual predizione dovea for- 
marsi per quando al Concìlio fosser già chiusi gli occhi , e operassero co- 
loro i quali non avessero speciale affetto nè parte ne’ suoi decreti 7 Non 
mancò per tutto questo il l’apa (fi (<}) purgar quanto poteva quelle sue 
azioni ; rispondendo : Che ’l Cardinale da Este già in verso dell’età si tro- 
vava rendiito abile ad una Chiesa qual era Ferrara da lui posseduta due 
anni prima: si che in questa' parte non avea ricevuta nuova dispensazione: 
Che, quante^ apparleneni al riservamene de’ frutti nel rinunziarla, in Con- 
cilio non crasi frriiiato sopra ciò lìn a quell'ora verun decreto; e ’l Car- 
dinal di Lorpnp avea riferito che questo punto sarebbesi lasciato, alla di- 
screzione del Papa. Anche col Canlinale di Ferrara non essersi dispensato 
nuovamente in veruna legge: imperocché avea solo mutata la Chiesa di 
Audi in quella di M'arbona, con obbligazione di lasciar questa o 1’ altra 
di Lione dentro il tempo determinato dal Concilio ; il quale concedeva sei 
mesi dal giorno della conseguita possessione; e questa non aveva egli an- 
cora ottenuta, nè Sapevasi quando. I' otterrebbe, per cagione degli Ugo- 
notti: Che quantunque il Concilio non fosse confermato ancora dal Pon- 
teGce, s’era specificato in quelle concessioni, che Tnon s’ intendesse dero- 
gato a niun ordinamento di esso , e ’l Cardinal di Loreno avea preso in 

(al Lrllern Jr Leffnti al Card, Borromto a' |6 sf OUobrt i563. 

(A) j4tti del PaUottn, 

(ri dui Coacifturiali asfli 8 d* Olirthre 

{dj Lettera de! Cardinal Horrumea a' Lt^^ali de' zj a' Ottobre i563. 
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sé di gliistìGcnr quali’ opera in qualimi|ue luogo. Cosi fè’ rispondere il Pe- 
pa. Mii oltre a ciò non si riduccrano a memoria quc’ religiosi Padri, che 
questa podesKi ecclesiastica, per cui non è armata altra roilisia che la dì-\ 
Tnsione de’ sudditi} convien che proceda con gran disparità di rigore dove 
è disparità non solo di merito, ina di potenza ; massimamente quando 
Principi simiglianti ad un Re di Francia, e a un Duca di Ferrara doman- 
dan le grazie intorno a Chiese situate ne' lor jiaesi ; le quali scurgonsi am- 
ministrare meglio eziandio nell’ ecclesiastica disciplina, allor che la roano 
del Vescovo è sostenuta dal braccio del Dominante. Perocché si come os- 
serva piu perfi ttamente le sue leggi lo spirito, quando non gli resiste il 
corpo i cosi più perfettamente si osservano le leggi della podestà che ha 
in cura lo spirito, ove non resiste quella che signoreggia il corpo, 

CAPO QUINTO. 

Risposta deir Imperadore all instanse del Conte di Lunfl sopra la 
particella, proponenti i Legati: ed inliini suoi seiiUnienti intorno 
al Concilio. Quistione divede ad accordarsi de’ matrirnonii clan- 
destini; e petizione scritta di ntolti V escavi per diminuir la lor 
soggezione agli Arcivescovi. 

I. Una settimana dopo le significazioni fatte dal primo Legato al 
Papa sopra il consiglio del Delfino pervennero a Trento nuove lettere {a) 

■ li Ferdinando ; le quali, benché non di subito sgombrarono le malagevo- 
lezze col Conte, ed insieme finiVon di torre- I' intoppo occorso nel decreto 
de’ Principi. E perché il Soave mirra, che I' Imperadore condiscese alla 
conclusinne del Sinodo, musso a ciò dal Re de' Romani) dicehdo eh’ era 
ben di finirlo, perchè non faceva, ne vi restava punto di speranza che 
fneessn alcun buon frutto ; il che in qualche senso è vero , ed in altro 
senso significato da quest’ Autore, è falso ; voglio pollare, con intera, e 
candida forma il tenore di quella lettera scritta da Ferdinando : dove si 
comprende 1’ intimo de’ suoi concetti in questo affare; ma innanzi ricor- 
derò alcune cose che si son potute vedere a dietro sparsamente nella mia 
narrazione ; ed aggiugneronne dell’ altre non dette ancora. * 

a. La prima é ; Che , si come ognuno crede agevolmente assai dei 
suoi proprii diritti , ed assai attribuisce alla propria sua Gente.; Ferdinando 
e come Imperadora e come Alemanno si lasciò di leggieri persuader dai 
Suoi , che nel Sinodo prevalessero troppo e I' autorità Pontificia alla Ce- 
sarea, e gli Ecclesiastici a’ Secolari , e gl' Italiani agli Oltramontani, 

3. La seconda, che Cesare, si come ancora i Francesi, avea desi- 
derato il Concilio non primieramente per ristorar la disciplina , ma per 
riunire gli Eretici , e per pacificar gl’ intestini contrasti? Il che crasi con- 
siderata egli di conseguire coll’uso universale del Calice, col matrimonio 
de’ Preti , con altri rilenlamenti delle proibizioni ecclesiastiche , e con la 
diminuzione delle invidiate prerogative di Roma; le quali cose poi aveva 
sperimentato non potersi per volontà del Concilio sperare, E di ciò incol- 
lai /.«//era sìsi!’ ImperaHoi's al Conte di Luna , e a’ suoi Oratori dà Possonia 
«' U d' Oltohrx, 
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pavasi la lopercbio potenz» quivi degli Eccli-siustici e degl' Italiani , i quali 
non avessero a cuore il ridurre a concordia le Provincie discordi come 
Bveano i Principi secolari , e universalmente gli Oltrumontunì. Ma in ge- 
nere conosceva I' Imperadore , che una moltitudine , secondo il detto di 
queir Istorico (a) ; è come la legge; cioè sorda ed inesorabile. E però ul- 
timamente in Vienna dopo solenne , e maturo consiglio avea deliberato 
d’indirizzare aj PoutcGce stesso le Petizioni di questi allargamenti. Ora gli 
era nell’ animo , che a gran fatica Pio sarebbesi mai piegato a concedere 
in faccia del Concilio veggente , ciò a che sapevasi ripuguare il senso dei 
Padri : con esporti al biasimo di quella veneranda Assemblea. Onde avvi- 
savasi Ferdinando che l' unica via di render il Papa iiichiiievule , fosse il 
torgli dinanzi quel gran Censore. E cus'i videsi che serrato il Concilio , 
aprì egli tosto la bocca alle destinate richieste. 

4 . La terza cosa è, eh’ esso aveva provato, non solo il Concilio es- 

sere ordigno poco acconcio alla ricuperaziun degli Eretici , ma esca peri- 
colosa d’ accendersi in loro sollevazione : imperocché Gn 1’ anno addietro 

nella Dieta di Franefort i Protestanti (ù) s' erano dimostrati rabbiosi per 
quella Adunanza raccolta a Gne di condannarli ; ed avrano dinunziate ai 
Vescovi dell’Imperio vendette d’ usGI ferità se vi concorrevano: onde questo 
era stato il principal ritegno perchè ninno di loro vi fosse comparito per- 
sonalmente , anzi nè pure , salvo rari di essi , per procuratore. Ed allo 
stesso Cesare aveano fatti tninnccipsi protesti: Tonto che s’era dubitato, 
che per difendei si da’ Cattolici s’ unissero in una formidabile confedera- 
zione non solo tutti gli Eretici Tedeschi di qualunque Setta , ma eh’ eziandio 
v’ inchiudessero il Principe di Coodè , e gli Ugonotti di Fi-ancia. 

5. La quarta è , che il nuovo deu-rto posto a campo intorno alle 
podestà secolari faceva temer Ferdinando di grave scompiglio nc’ suoi Stati 
e imperiali e patrimoniali ; e però reggendovi i Padri tanto inGammati , 
non sapeva come ritrarli dall’ impresa se non col sonare a raccolta. In 
altro modo prevedeva che gli sarebbe convenuto o sopportare quell' aspris- 
simo cprreggimento della sua giurisdizione , e farlo ricevere nell’ Imperio 
con. pericolo di nuovi moti ; o rompere col PonteGce , e con tutto 1’ Or- 
dine ecclesiastico; il die riputava dunnevolissimo. 

* 6. La quinta è , che già con I’ apparecchiate riformazioni degli Eccle- 
siastici senza opera di più diuturno Concilio soddisfucevasi copiosamente quasi 
a tutto ciò che in quella materia Cesare avea domandato , e volea do- 
mandare ; il che tosto confernserassi. 

Or poste tali premesse opportune all’ intendimento, riporterò con fe- 
’de^ la contenenza della prenominata lettera scritta al Conte di Luna da 
Ferdinando. ^ 

7, Espriinevansi nel proemio con le più cordiali forme I’ amore, e 
I’ unione di Cesare verso il Re suo Nipote. Indi signiGcavasi , che nella 
presente richiesta dell’Oratore gli si appresentavano varie'dinicoltà. Essersi 
da lui sempre abborritte sì. fatte protestazioni ; dalle quali avea veduto ri- 
sultare assai scandalo , e niun prolìHo ; sì che la maniera con cui da 

(ai /-III/0. 

(6) l.rlUra tiniga topra di c/A dti Kuinio Delfino ni Cardinal Borromeo drgli 
il di DUembre liOi da Franefort, 
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molti eranii fin’ allora utale, o più tolto male unte , ne iTeva renJuto 
odioso anche il nome: tanto ch'egli aveva commesso a’ suoi Ambasciadori , 
che nel capo de’ Principi sotto circoscrizione d’ altri vocaboli meno spia- 
centi preservassero le sue ragioni. Che il Re Filippo nelle lettere sue al 
Conte non chiedeva ad esso Cesare ed a' suoi Metsaggieri^ che protestas- 
sero ; né pur quivi dicea d’ esser a pieno informato di cib di' erosi sta- 
bilito io Ispriich fra lui e '1 Cardinal Morone. Aggiiignerp, figarandoss 
eziandio che un tale stabilimento non fosse preceduto , c I’ aOare ancor 
fosse stato intero; non veder egli ragione per cui avesse dovuto ricusar 

10 stesso partito se allora e non prima ne avesse udito la proposta. Nulla 
per un tal partito, come oppooevasi dal Re , levarsi alla libertà de’ Pre- 
lati ; alla quale non potea recar pregiudicio la convenzione di verun Prin- 
cipe. Senza che , ove alcun Prelato avesse nell' animo proposizioni degne 
d’udienza, e i Legati gliene impedissero, potrebbono gli Oratori di quel 
Principe ddle cui Contrade il Prelato era , portarle in mezzo : e per tal 
Tia divenir libero a tutti il proporre, o fosse con la propria lingua o con 
1’ altrui. Né più nuocere la seconda obbligazione notata dal Re , di con- 
ferir prima co’ Legati della proposta : imperocché ciò ad altro non neces- 
sitava che a sentirne il consiglio di essi ; il quale eziandio di persone 
molto inferiori a' Legali era buon I’ ascoltare. Non dir lui questo a fine 
di trarre il Conte alio stesso ; reggendo che al Re non era piaciuto; ma 
per dimostrargli quanto grave sarebbe a tè il ritrarsi da ciò che con tanta 
consiili-razione area concordato verso di sé solo, e salve le ragioni degli 
altri Principi. Davvantaggio : che se gli Oratori tuoi venissero a quel non 
propeiisulu protesto , era gran pericolo che i Legati repente ti dipartissero t 

11 che , meditasse il Conte per tua prudenza , con quanto infelice ed or- 
ribil morte teppellii-cbbe il Concilio ; e qual trionfo darebbe a’ nemici del 
Dome cattolico, mirando incorsi in tanta discordia il Sommo Pontefice per 
r un tato. Cesure, i Re ili Spagna, di Francia, e di Portogallo per l'altro. 

8. Appresso a ciò, significargli lo stesso Conte, che se tal proposi- 
zione si facesse nell’ Adunanza , era molto da temere che i più la rifiute- 
rebhono : onde poteva argomentarsi che '1 medesimo sarebbe avvenuto del 
protesto; divisando il Conte .di farlo non in privato colloquio a’ Presidenti, 
ma in pubblico a’ Padri : perciocché chi potea negar loro in tal' caso, t:he 
non se ne pronunziasser le voci , e non se ne registrasse il decreto negli 
Atti ? Or SI fatto rifiuto quanto pregiudicio avrebbe apportato , massima- 
mente sapendo il Conte, aver i Padri questa sentenza; che nelle delibe- 
razioni del Concilio tutta I’ autorità di giudici fosse in loro , e ninna nei 
Princ!|>i ? Parer all’ Imperadore, ohe leggendosi attentamente 1’ ultime ‘pa-’ 
role della refi commessionc , vi si scorgesse molta cura d' un tal perico» , 

e però molta cautela nel modo. di' 

9. Passava a dire, che quantunque anche tutte queste ragioni fosser 
cessate ; il drIibA-ar sopra quella particella postasi *nel primo decreto delH 
Sioodo avrebbe ridiiesla malurìlà , t lunghezza ; onde ciò non a accol^-* 
darebbe con gii ordini dati ultiinameute da ao a* suoi Oratori di promuo« 
▼ere il finimento del Coocilìo. Aver egli ciò statuito nou tanto per com* 
piMcere al Puute(Ìcc; acuì pur doveva e voleva soddisrarc intuita le coso 
oneste ; quanto per altri rispetti i quali non riputava di dover senza ne- 
ccd»ilà ndar pieu.iiiR-utfi alla carta. Ma il precipuo rssen* , che gli era cn« 


Lnmo XXIII l'ffis ng 

trota opinione , tutto cita il Concilio fosie ancor durato cent' anni secondo 
la forma nella quale avea cominciato a procedere ; potersene sperare o 
niuno o picciolo frutto ; e per contrario potersene temere forse maggiori 
scandali che per addietro. 

■ o. Posto ciò; e che ’l Papa fosse bramosissimo della conclusione; 
che quasi tutti coloro i quali r' interrcnivano ne avesser presa stsncliesra; 
che molti di quelli ì quali sarebbon dovuti venirvi , non vi fosser com- 
pariti, non veder lui com’egli e'LRe suo Nipote soli potessero contrastar 
al volere di tutti gli altri , e prender sopra le loro spalle quel peso in- 
tero. Essendo però alle porte il line del Concilio , qual sollecitudine do- 
venno pigliarti di quella particella ? Massimamente che a dir vero, quanto 
apparteneva a tè , in quasi tutte le proposte eh* egli uvea fatte, o che 
potea fare , gli era stato a pien soddisfatta. Per quello poi che riguardava 
all' indennità de’ Concilii futuri , avvisarti lui che per lunghissimo tempo 
non se ne dovessero piò celebrare in questa guisa. E quando pur nitro 
avvenisse , ove il seguente Concilio possedesse la dovuta sua libertà e pre- 
mineota , non avrebbe le mani legate d’ aggiustar queste ed altre cote. 

II. .Oltre a ciò scriveva, eh' essendo egli informato da uomini let- 
terati , come negli antichi Sinodi non solo i Padri e gli Ambasciadori , 
ma tutte le .persone d’ autorità ragguardevole avevano esercitata facoltà di 
proporre, anzi anche almeno la voce consigliativa ; non credeva die per 
quelle parole , proponenti i Legati , poste incidentemente , si dovesse 
trprre una prova , secondo che parlano i Legisti ; dal contrario senso , 
per cui s’ intendesse pregiudicato alle ragioni di tanti : specialmente che , 
s'i come il Conte medesimo confessava ; di fatto in quel Concilio aveano 
proposto e gli Oratori Francesi, e i Veneti, e molti de’ Padri; il qual 
uso portava seco in bostevoi modo la domandata dichiarazione , a carat- 
teri non d' indiiostro , ma di fatti. Se il Conte la voleva a (in di pro- 
porre alcune cote intorno a quel capo de’ Principi , intender Cesare dai 
Suoi , die senza quésto gli sarebbe stato permesso. 

12 . Il Re, quando crasi ciò da lui ordinato, non aver veduto lo 
stato presente del Condilo , nè averlo potuto indovinare ; nè le forme della 
lettera regia parer a Cesare cos'i precise che non si lasciasse I’ esecuzione 
alla prudenza dell’ Oratore. Aver egli signilicati questi pensieri non per in- 
durre il Conte n quello ch'egli riputasse dispiacente al suo Principe, ma 
per iscusar sè medesimo. Renelle per I’ amore paterno il qual egli pqclAa 
al Re suo Nipote, gli sarebbe stato di grande alllizione che nasceste veriin 
rancore fra la Serenità Sua c ’l Santissimo lor Signore : perciocdiè in s'i 
pericolosi tempi della Repubblica Cristiona niente piò facea di mestieri che 
l'unione fra tutti i Signori cattolici; ond’ egli pregava il Conte che, in 
quanto poteste , indirizzasse a . questo segno con pietà e prudenza tutti i 
consigli e tutte l’ operazioni. Parer dunque a sè , che. ove si fosse potuto 
in quella differenza trovar concio fra ’l Conte e i Leg.iti , non dovesse 
sprezzarti.. 'Onde 1' afl’czion di’ egli aveva non solo alle persone, ina in- 
sieme alla causa , gli faceva sovvenir varii modi. 

13. L’uno essere, quando si conseguisse dicliinrnzione con forme 
amplissime, che quelle parole, proponenti i Legati, non avessero inten- 
dimento di derogare alle ragioni , alle instituzioni , e alle u.snnze nè dei 
Concilii andati nè de’ venturi. (>e ciò non s' uttcìiessu , potersi fare ogni 
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diligenia perchè ì' Legati fouer contenti o di tralaaciar alTatto quel capo 
intorno alla riformazione de' Secolari , o almeno d' annoverarvi per ma- 
niera di semplice narrazione ì gravamenti che s’ avvisavano di sostenere ; 
generalmente ammonendo i Principi in virtù di saota obbedienza , che in 
questa parte comandassero a sé medesimi, e lasciassero illesa ne' loro Stali 
la libertà e I’ iiniiiunità ecclesiastica. Forti essere le ragioni che a cib 
avrebbono potuti condurre i Legati. Vedersi che non pur esso Cesare , 
ma gli Spagnnoli e i Francesi facean ; contrasto a quel pond -ros'ssimo 
capo : de' quali tutti dovrà tenersi grande stima ; nè far s'i che coloro i 
quali erano di soiiiino potere nella Chiesa Cattolica , oda lei s'alienassero, 
o almeno s’ esasperassero ; e principalmente il Re di Spagna, il qual lino 
allora aveva conservati neli’ ubbidienza di essa i suoi Principati con tanta 
laude. Senza che , soprastando il line del Sinodo , assai rilevava che p< r 
ciascuno de’ convitati I' ultimo messo , il cui sapore dovea rimauer nella 
bocca , fosse di paste dolci , e non d' erbe amare. Maggioruicnte che tal 
resistenza de’ Laici avea sembianza d’ equità e di giustizia ; imperocché , 
quando i Padri attribuivano a sé soli la podestà delle decisioni, non parca 
conveniente di' esercitassero insieme gli ullìcii di Giudici a favor dell’ una . 
Parte , senza pur udir l’ altra , e senza conoscer maturamente la causa. 
Per ultimo , dove nè ancor ciò appagasse il Conte, gli proponeva di pro- 
testare più tosto in privata maniera dinanzi a’ Legati , che in pubblica 
nell’ Assemblea, per temperar I' asprezza.de! fatto con la morbidezza del 
modo : ed offeriva per tutti questi trattali I’ ìntramessa de’ suoi Oratoci. 
Cosi riscrisse Ferdinando. E 'I Re de' Romani a cui similmente aveva 
scritto il Conte ; si rimise (a) alla risposta del Padre.- 

l4- Al chiunque attentamente leggerà la contenenjui di questa lettera, 
e la congiugnerà con le precedute notizie , si remleni di leggieri palese in 
qual senso diceva I’ Imperadore , che niuno ; o piccioi frutto sperava egli 
dalla durazion d' un Concilio di quella condizione : cioè , quanto appar- 
teneva alla conversione de’ traviati e |all; riconciliazione de' discordanti , 
non all' einendazion della disciplina ecclesiastica ; quando insieme confes- 
sava che in questa aveva a misura colma ottenuto quasi tutto cih che 
per lui s'era proposto , o che si poteva proporre. E non meno qnivi ap- 
pare di qual momento Ferdinando conoscesse al ben della Crìstianità l' u- 
nionc di tutte le Potenze Cattoliche coi Capo della Chiesa. . 

* ij. Di queste mutue lettere fra sè e 1 Conte mandò Cesare un 
esempio a' suoi Oratori , lodandoli di circospezione per essersi astenuti 
dal protestare : e ordinò agli stessi che nolilìcassero a’ Legati le risposte 
da lui fendute ad esso Conte ih quella parte la quale non gli potesse of- 
fendere ; celando' lor quella dove non s' approvava il modo con cui tral- 
tavansi gli affari del Concilio. Ed insieme impose che promovessero la 
concordia; e che ove anche il Conte la ricusasse , non ristessero di pro- 
curare quel eh’ egli nello lettera ni Conte ponra per secondo partito , ciò' 
era , il f.ir lasciare o moderare quel capo sopra la riformazione de' Prìn- 
cipi , nflìncliè più di leggieri e gli Spagnuuli e ì Franceti rimanesse!' 
contenti. 

'a', Lrllera del He de' fìnninni ni Conte di Luna a'i4 tV Ottobre i5G5 da Pos- 
ionia. 
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16. Avean ricevuta (a) commessioue i Legati dal Papa di non par- 
tirli dall’ ordine ingiunto loro con la lettera da Ini scritta il passato Maggio 
sopra quella dichiarazione ; il qual' era di rimetterla semplicemente alla 
volontà e alla libertà del Concilio. Ood’ essi vi s' erano confermati ; benché 
il Nunzio avesse lor fatto palese quello che ’l Conte significava a Ferdi- 
nando ; cioè , voler lui protestare eziandio che Sua Maestà non vi concor- 
resse, Di poi risapendo {b) dagli Oratori Imperiali con quante ragioni s’ ar- 
gomentava il lor Principe di rimuovere il Conte da quella pugna, spe- 
rarono eh' egli s’ arresterebbe : e fra tanto udirono con sommo piacere la 
confermazion di cib che aveva scrìtto il Nunzio intorno alla disposizion di 
Cesare verso la conclusione. Onde il principale studio pooevasi nella con- 
eordia interna : alla quale molto apportava d’ arduità il capo de' Mstri- 
monii clandestini. 

17. Sopra questo s’ era formato un esempio nuovo (c) ; dove, come 
sta ora , si richiedeva al valore la presenza almen di due testimonii e del 
Parrocchiano , o d’ altro Sacerdote che v’ assistesse con licenza o di lui o 
dell’ Ordinario : e s’ era tolto I' annullare i matrìmonii de' Figliuoli di fa- 
miglia senza il beneplacito de’ Parenti. Il Pontefice aveva scrìtto {il), che 
sì come uomo particolare egli teneva, esser nella Chiesa quella podestà 
della quale in 'Trento si disputava; e lo stesso riputar anche i letterati di 
Roma , da sé addimandatine. Ma non per tutto ciò s' acchetavano t con- 
traddittori , e particolarmente il Cardinal Madruocio ; dicendo , eh' egli 
avrebbe voluto sentir ragione che gli appagasse la coscienza; non gli sod- 
disfacendo quanto s' era discorso fiu a quell' ora. Ma essendosi già tre 
volte pronunziate le sentenze con assai ampio guarnimento di ragioni , e 
però disaminatasi la materia ; i Legati ricorrendo a quell' ordinazione che 
era I’ unica falce della superfluità e della lunghezza, dalle quali pareva nascer 
T ambiguità e la discordanza; prescrissero a Ciascheduno che profferisse il 
giudicio strettamente con la parola, piace, o, non piace. Vennesi a ciò 
il giorno de’ ventisei d’ Ottobre e si continuò nei seguente (e) : ma nè 
r ordine fu pienamente osservato , nè punto giovò alta concordia o alla 
soddisfazione , solo io qualche parte alla brevità. 

18. Il Madruccio disse, che quel decreto cosi mutato assai meno gli 

piaceva che avanti. , 

Il Patriarca Elio alfcrroò, avvenirgli molto nuovo che in materie si 
gravi bisognasse per legge rispondere con un sol, piace. Lasciar egli alla 
coscienza de’ Presidenti, se un decreto proposto contro ed un dogma cat- 
tolico si dovesse spedire in una parola: ma perchè non voleva con la sua 
prolissità esser autore d' indugio alla Sessione, riserbava d’ esporre in essa 
liberamente ciò che sentiva ; dove né rispetto d’ autorità, nè speranza , nè . 
altro affetto avi-cbbelo rattemito ; ma Ichlio onnipotente eh' è terribile so- 
pra i figliuoli degli uomini, Tavrebbe indirizzato per la sua strada. 

(«1 Appare itn nnn de’ begiUi al Cardinal Bormmeo de* 16 <f Ottobre, 

(è) Lettera de' Legati al Card, Borromeo a’ 18 <f Ottobre i 563 . 

\c) Dato a' Padri a’ i 3 d' Ottobre come negli Atti di Castello, 

(tl) Appare da una de' Legati ai Cardinal Borromeo a’ ai d' Ottobre e dagli 
Atti del PaleoUo. 

(e) Lettera de’ 37 d" Ottobre I& 63 . e Atti di Castel S. Angelo e del Paleotto 
a’ ad e a's-j ,t Ottobre. 

Tum. X 16 
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Similinente dissentirono il Trìvigiano Patriarca di Venezia, il Verallo, 
il Castagna, ed altri periti Decretalisti : ed Orazio Greco Vescovo di Le> 
sina non si contenne dal dire, che non pur non avrebbe mai consentito a 
quel decreto, ma che non voleva esser presente alla Sessione; e che se 
ne lavava le mani dinanzi a’ Padri come Pilato. 

19. Per converso altrettanto fervidamente il comprovò l’ Arcivescovo 
di Granata ; avverando che ’l decreto era cattolico e necessario ; e le op- 
posizioni meri sofismi. Anzi negò egli che 'I matrimonio clandestino fosse 
stato vero e fermo insìn a quell’ ora : e per tanto rifiutò che si riponesse 
un canone il qual prima s’ era formato e poi tolto , per cui ciò si pro- 
nunziava. 

Fra Guasparre del Fosso Arcivescovo di Reggio , il Zambeccaro Ve- 
scovo di Sulmona, il Foscarario di Modona I’ approvarono in sostanza! 
ma chi propose uno spedieote, chi altro per quelle provìncie dove non 
ha Parrocchiani. 

Al che fu risposto da Francesco Bianco Spagnuolo Vescovo d’ O- 
rense, il decreto esser conceputo in modo, che non avrebbe obbligato se 
non dopo la pubblicazione fattasi nella Pan'occhia : onde non sarebbonsi 
per esso allacciati que’ popoli fra' quali non erano Parrocchiani. 

Frate Antonio di S. Michele òfinor Osservante Vescovo di Monte 
Marano lesse pubblicamente una lettera del Cardinal Fra Clemente Dolera 
del suo Ordine, e dinominato dal Titolo, d Araceli; commemorato da 
noi nelle promozioni di Paolo Quarto come uomo ragguardevole per dot- 
trina : il quale significava, essersi in Roma disaminata la quistione , e fi- 
nalmente conchiuso ch’era lecito e conveniente alla Chiesa il torre quei 
matrinionii. Ed esprimendosi le opinioni succintamente, come narrammo ; 
il dì veotesimocesto d’ Ottobre dedicato a Sant’ Evaristo Pontefice , i di- 
fenditori tanto dell’ una quanto dell' altra sentenza professarono d’ onorare 
col parer loro quel Santo (<z) ; le cui parole in questa materia soggiac- 
ciono a varia interpretazione o di semplicemente vietare, o eziandio d’ an- 
nullare, secondo che si accennò di sopra io recitando gli altrui discorsi. 

30 . Nel numero delle sentenze ritrovossi picciolissima varietà dalle 
passate esaminazioni. Più che i due terzi approvarono il decreto : poco 
nien di sessanta vi ripugnarono: alcuni ma radi, a fin di levare i con- 
trasti, consigliarono di rimetter 1 ’ aflare al Papa. Egli fra tanto reggendo 
che non era riuscito il sopire la controversia , mandò a Trento (A) un 
breve Trattato scritto in quel tema da’ suoi Teologi, affinchè andasse per 
le mani de’ Padrì. 

u I . Oltre a questa contesa ne bollivano altre ne' capi della Riforma- 
zione, c .specialmente alcune , in cui molti de’ Prelati erano litigatori per 
r una banda, e molti per I’ altra (c) ; come intorno alle prerogative degli 
Arcivescovi sopra i Vescovi. Onde ben quaranta Vescovi diero a’ Legati 
una petizione soscritta da loro nella quale chiedevano che si togliesse l’in- 
giusto uso d’ obbligare i Suffraganei ad andare o per si o per Procura- 
tori alle Chiese Metropolitane ogni anno la seconda festa di Pasqua, come 


(rt) ylui ficl Vt^covo fìi Saìamanca, e dtl Paìrotlo. 

(/i| y4ppare da una dt Impali al Cardinal Borromeo de’ 4 di Novembre i563. 
(c) .Appare dalle stesse lettere de’ Legati ne’ ai 3i eT Ottobre* 
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solcano, ricevendo poco buona trattazione dagli Arcivescovi e da loro Vi* 
carii : ma che solo fosser tenuti a far ciò quando occorresse di celebrarvi 
il Sinodo provinciale. Anzi a fin di mostrarsi equi ancora con gl' inferiori, 
domandarono che si scioglicsser da questo laccio altre.si gli Arcipreti e i 
Piovani verso le Chiese Cattedrali, fuor solamente per celebrarvi il Sinodo 
Diocesano, o qualora al Vescovo paresse opportuno: affermando che si 
fatte consuetudini traevano loro origine da’ Sinodi, i quali s’ erano dimessi, 
ed elle rimase. Onde i Legati, acciocché si procedesse più quietamente , 
deputarono due Vescovi e due Arcivescovi die trattassero fra loro, e tro- 
vassero convenevol partito: Sapendo, quanta pregiudichi all' union de' Se- 
nati die i Senatori si rimirino scambievolmente come Avversarii. 

CAPO SESTO. 

Cose stabilite fra '/ Papa, e ’l Cardinal di Loreno intorno al Concìlio: 
Breve del Pontefice a fin <t assettare la dijjerenza sopra le pa- 
role proponenti i Legati ; e conte accordata. Altre dissensioni col 
Conte di Luna sopra il capo delle prime instunze. Sentenze del 
Papa cantra molti f^escovi di Francia ; e volontà di procedere 
cantra la Reina di Navarca : mti opposto consiglio de' Legati. 
Ordini dati da esso per la conclusione del Concilio. Partenza 
del Cardinal di Loreno da Roma e suo transito per Venezia. 
Trattato fra lui e gli Oratori Francesi colà appartatisi. Industrie 
di essi per sostenere il protesto, e per far sì che ’l Re non man- 
dasse più nè loro nè altri Ambasciadori al Concilia. Ritorno del 
Cardinal a Trento. Due risposte del Re di Spagna, la prima ad 
una lettera de’ Legati, la seconda ad una doglienza fatta dal 
Nunzio in nome del Papa centra i Ministri realL 

' I. Stavano i Legati in forse d’accelerar (a) la Sessione ove per l’una 
parte il potessero, e per 1’ altra non sapessero che tra brevissimo tempo 
dovesse il Cardinal di Loreno esseri colà ritornato: ma venne loro per 
corriere da Roma commessioo d' aspettarlo, ed insieme un sommario di 
ciò in che s’era con esso lui convenuto. ' 

a. Aveva egli ricevuta piena soddisfazione dal Papa ; e di questi sensi 
erano ite impresse le tue lettere in Francia , commendando I' ottima vo- 
lontà ritrovata in sua Beatitudine verso la Riformazione , e biasimando il 
protesto, con significare, che presente sé non sarebbesi fatto. Il che tutto 
é riferito ancor dal Soave. Mosse da Roma a’ venti d’ Ottobre ; e nello 
stesso giorno fu scritta dal Pupa a’ Legati una lunga epistola {b). Quivi 
si conteneva i Che ’l Cardinale avealo sommamente appagato ezianclio so- 
pra la sua precedente opinione quantunque glande ; ma ohe non erano 
già state sopra la sua precedente opinione le somme lodi attribuite da 
esso al valore e alla diligenza de' Presidenti. Raccomandava loro , che al 
suo ritorno il trattassero appunto come Collega -, e che simile confidenza 

(a) Lettere del Cardinal Borromeo a’ Legati de’ m e ai tC Ottobre alle quali 
ti rispose a' aS- 

(à) Sta nelt Archivio f'abVono t fra le scritture de’Signori Aorgftesi. 
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ed eitimazione mostrassero in parte ancora verso il Madruccio : Che 'I Lo- 
renesa veniva tutto ardente di procurare una presta, utile, ed onorata Gn 
del Concilio. Perchè ciò si mandasse ad opera con agevolexza e con sod- 
disfazione de’ Padri, seguivano varie commissioni del Papa. 

3. Sopra i matrimonii clandesGni desiderar egli la 'concordia : ma 
ove non si potesse ottenere, si operasse a voler della maggior parte. 

Renderti lui contento, che a’ Vescovi si concedesse di poter dispen- 
sare ed assolvere nelle materie matrimoniali e negli altià casi, purché oc- 
culti e non portati nel foro contenzioso. 

Che si stabilisse una buona riformazione de’ Cardinali a proporzion 
del Clero inferiore, e a ediGcazion della Chiesa; conGdandosi egli chb non 
vorrebbono i Padri in ciò te non cote ragionevoli. 

Che ti facesse un decreto per cui fosse tolto anche a’ Legati de la- 
tore il dar BeneGcii vacati ne’ mesi de' Vescovi. 

Che r Aspettative, cioè le provvisioni del primo BeneGcio vacante in 
alcuna special Diocesi ; i MandaG di provvedere, cioè i comandamenti si 
Vescovi di provveder co’ BeneGcii da vacar ne’ mesi loro certa persona; le 
Biservaziooi al Papa di BeneGcii particolari, ed altre usanze di si fatta 
natura si moderassero o s* annullassero a giudicio del Sinodo. , 

Che le prime Instante si lasciassero agli Ordinarii, eccettuate alcune 
cause maggiori, e d’ uomini grandi ; nelle quaU anche le Remissorie per 
esaminar tesGmonii dovesser commettersi agli stessi Ordinarii. 

Che nel Gne del Concilio si ripigliassero tutU i decreti formati nel 
tempo di lui e di Giulio e di Paolo, e se ne promettesse a nome tuo la 
confermazione. 

Che per consiglio del medesimo Cardinal di Lo reno i Legati assicu- 
rassero ad uno ad uno i Prelati Spagnuoli, che ’l Papa rimanea con sod- 
disfazione di loro ; sapendo che tutti aveano operato con buon zelo ; e 
che per tanto se ad alcuni di etti poi foste in talento 1’ andar a Ro- 
ma, egli volentieri gli aVtcbbe abbracciati, e secondo 1’ opportunità bene- 
GciaG. 

Che una simile signiGcazione si facesse al Vescovo di Modona e ad 
altri Italiani, i quali dubitavano di non esser graU al PonteGce per le 
dissensioni intorno al decreto della Residenza. 

Che ti pregassero l’Arcivescovo d’ Otranto e’I Vescovo di Parma a 
cooperare con ogni loro studio a questa santa conclusione : il che forte il 
PonteGce scrisse, intendendo ebe stavano in troppa gara co’ PrelaG Oltra- 
montani. 

4 . Questa lettera fu mandata a' di ventun d’ Ottobre con un’altra (a) 
del Cardinal Borromeo che ne chiosava brevemente ogni capitolo , cd in- 
sieme soddisGiceva alla contenenza del memoriale portalo dal Visconti. Nè 
perù quivi ritrovo altro di notabile che due cose. 

La prima : il Cardinal di Loreno avrr fatta instaoza che i decreti 
fermati negli Adunamenli di Paolo e di Giulio non si leggessero nella Ses- 
sione, ma dì poi : del che non s’ intendeva il Gne. Ma i Legati avvisa- 
ronzi, che ciò fosse, perocché semplicemente leggendosi nella Sessione, ve- 
nivansi non a consGtuir di nuovo, ma più tosto a presupporre, e per con- 
fa] LeUtra dtl Cardinal lìcrromeo a‘ J^ati de li d Ottobre i5G3. 
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sef^irnte a presupporre I’ autorità di que’ CooTCnti da cui eransi consti* 
tuiti ; od uno de' quali, cioè a quel di Giulio, i Francesi erano stati as- 
senti e contraddicenti : U dove leggendosi di poi nella Congregasion Ge- 
nerale, parca che se ne facesse novella esaminazione ; e che però confer- 
mandosi quivi, essi divenissero come decreti della presente Assemblea, dan- 
dosi loro il valore, posto euandio che non I avessero innanzi. 

La seconda fu, che il medesimo Cardinale aveva promesso ancora di 
far si, che tutti gli Ambasciadori si soscri vesserò. Mei che i Legati previ- 
dero varie dilTicoltà, e se non altra, quella del superior luogo. Intorno a 
questa nondimeno andarono divisando, che ciascuno vi segnasse il suo no- 
me secondo l' ordine del tempo di sua giunta al Concilio ; com' crasi co- 
stumato in legger le lettere e i Mandati nelle Sessioni. Il che osscrvossi 
poi nell* annoverare in fine degli Atti stampati (a) gl' ìntervonuti Oratori. ’ 

5. Fra tanto, perchè la dichiarasione richiesta dai Conte di Luna 
non fosse pietra d’intoppo, si riputava in Roma secondo il consiglio del- 
I' Ambasciador Portoghese, esser più sicuro e più breve partito che *I 
Papa medesimo la promulgasse. £ però ne furono disegnate varie ma- 
niere, le quali tutte riuscivano finalmente in quella prima eh* crasi ancor 
pensata di Cesare ; che si dichiarasse: non essersi in virtù di tali parole 
aggiunto o detratto alcun diritto a veruno, di chiedere, fare, o dire (non 
però mai usando il vocabolo di proporre ) quello di che ciascuno avesse 
bafia secondo i Concilii e i canoni antichi. Sopra ciò fece (b) dettar il 
Papa sei maniere di Brevi ; e tutte raandaronsi a* Legati, perchè secondo 
lor senno scegliessero la più opportuna. Essi, come suol farsi nelle mate- 
rie dilicate, elessero (c) la più corta; e per opera dell' Orator Portoghese, 
uomo discreto e sempre amatore della concordia , la comunicarono al 
Conte. Ma egli non veggendovi espresso ciò che voleva, benché le forme 
fossero amplissime, se ne mostrava dilGcile : là dove i Cesarei e 'I Porto- 
ghese confessarono a’ Legati, che 'I Breve soddisfaceva loro. Finalmente 
dopo le molte convennesi , che la dichiarazione venisse non dal Ponte- 
fice, ma dallo stesso Concilio, per cui decreto s’eran poste quelle parole. 

6. Nè in questo solamente fu dura lite con l’ Ambasciadore Spagnuo- 
lo, ma nel capo aggiunto per sua domanda intorno alle prime Instanze : 
imperocché il voleva (<f) egli per modo, che quantunque fossevi riserbata 
r autorità pontificia, non potesse con tutto ciò il Papa mai conoscere al- 
cuna causa in prima Instanza secondo la ragione ordinaria , ma solo con 
derogare al Sinodo espressamente quando il volesse : azione disaggrade- 
vole, e che non è senza biasimo quando è senza necessità roaoifesta. Onde 
per r un canto i deputati a compilare il decreto, i quali fra tutti eran 
sedici di varie Nazioni, non v’ assentirono; e per I’ altro due (e) Spa- 
gnuoli, che furon i Vescovi d’ Astorga, e di Città Rodrigo stettero in ciò 
COSI fermi, che io quel capo si come disconsenzienti all’ eccezioni postevi , 
ricusarono di soscriversi alla forma divisatane da’ Colleghi; la quale in 

(a) GK Atti del PaUolto in fine Jdia Seesione oL 

(è) J' |5 tt Ottobre |563. 

(cj Lettere de' Legati al Card. Borromeo de' iS it Ottobre e degli il di Ito- 
vembre i5G3. 

(d) iMtera de’Legati al Card. Borromeo nel primo di Novembre i5€5. 

(e) Atti del ValeoUo. ' 
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tutto il reito delle materie ebbe fra essi piena concordia. EH Conte ne 
pai'16 a' Legati con tal ardore, cbe dinunziò, dove quel decreto non i’ as- 
settaise a suo desiderio, non voler egli né comparir nella Sessione', nè 
lasciarvi intervenire alcuno de’ Vescovi dipendenti dai Re di Spagna. Ma 
con egual ardore gli fu risposto, che questo non era un trattar dicevole 
ad Àmbasciadore di Re cattolico e pio il qual amasse la libertà del Con» 
cibo : Non si ponesse egli in cuore d' impedir la Sessione per cotal via : 
se ci 6 avvenisse, in vece di prolungare il Sinodo l’avrebbe rotto, essendo 
i Legati per dipartirsene incontanente, prima cbe rimanervi con tollerare 
tanta indegnità, e violenza. 

7 . Quando tali erano i contrasti in Trento oon gli Spagnuolì, il Pon> 
teCce in Concistoro il di ventesimo secondo d’ Ottobre a relazione del 
Cardinal àlessandrino supremo Inquisitore, per instanza del Procurator FU 
scale, e col parere quivi sentito di tutti ■ Cardinali ; era proceduto a sen- 
tenza contra sette Vescovi citati, e contumaci per indizii d'eresia in Fran- 
cia, e specialmente contra Giovanni di Monluc Vescovo di Valence di cui 
s’ è scrìtto da noi altrove. Ma il Soave sempre infelice ne' numeri , gli 
conta per cinque, ed attribuisce la sentenza al giorno decimoterzo del mese. 

8 . Fe’ anche il Pontelìce significare a’ Legati (a) cora' egli avea de- 
cretate nel medesimo Concistoro le citazioni , e intendea di proseguire il 
Giudicio contra la Reina Giovanna di Navarca fiera persecutrice della Cat- 
tolica Religione. Ma essi nel disconsigliarono ; ed anche disse d’ avcmelo 
disconsigliato il Cardinal di Loreno ( 6 ); con ammonirlo (c) che polca ciò 
cagionare qualche strano movimento nella Reina d’Inghilterra, e ne' Prin- 
cipi Protestanti di Germania , a’ quali era con essa comune la causa e 'I 
pericolo. £ di nuovo avendo udito il Cardinal di Loreno , Come da Pio 
eransi mandate ad effetto nel Concistoro le prefate cose , le quali al suo 
partire di Roma quegli divisava; gli scrisse {d) con porgli davanti e ’l pre- 
giudicio che parca risultare a’ Concordati di Francia dall’ essersi fuori del 
Regno proceduto nella causa si di que’ Vescovi , si del Cardinal di Ciat- 
tiglione dianzi privato ; e le perturbazioni che avrebbe eccitate nel Cri- 
stianesimo r innoltrar il giudicio contra di quella Reina. k questa signifi- 
cazione il Pontefice riscrisse quel giorno appunto che con un’ altra rin- 
graziò affettuosissimamente il Cardinale per la celebrata Sessione, come ve- 
dremo i e per tanto usando le pili onorevoli ed umane forme , gli espose : 
Esser lui tornato da Civitavecchia a Roma per fine di tener conferenza 
sopra la sua lettera , e di rispondergli maturamente : Quanto apparteneva 
alla Reina, già egli averla citata con assegnarle sei mesi, ciascun paìu 
de’ quali valesse a lei per un de’ tre termini giudiciarii ; il fatto non po- 
tersi disfare. S' ella si fosse ravveduta, ed avesse lasciato ire alla Messa 
il Figliuolo , sarebbesi quietato il tutto ; se no , Iddio vi averebbe prov- 
veduto. Tal fu la risposta intorno a quel capo : nella quale il Papa non 
dichiarava , ma riteneva in sua baba d’ andare o no ' più avanti secondo 

(a) Lettera del Card. Borromeo si’ Legati a’ a3 d’ottobre i563. 

(è) Appare da una del Peritr, t: del Fabri da Veneaia alla Reiaa il di 5 di 
novembre i503. 

(c) Lettera de Legati al Card. Birromeo de’oi d’ottobre i563. 

(a) Il di % di Novembre, come a, tpare da una risposta del Papa de ’ 10 di No- 
vembre i5C3. 
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i consigli del tempo. Ag^ugneva sopra 1 ’ altro , che neH’Wr egli privato 
il Cardinale di Ciattigliooe , e i Vescovi suddetti, nulla eresi derogato ni 
Concordati di Francia; perocché ivi ai fatte cause 'maggiori e gravi sono 
riserbate alla Sede Apostolica. Se '1 Ciattiglione si presentasse a Roma , 
sarebbe trattato con la civiltà , e cortesia dovuta a un tuo pari , e ris- 
posto nel termine in cui era innansi alla prima citazione : e dipoi , ove 
fosse trovato innocente , sarebbe assoluto : ed ezidodio se appai iste col- 
pevole , ma ripentito , conseguirebbe misericordia. Lo stesso rispondeva dei 
sette Vescovi , de’ quali altri esser eretici notarli , altri aggravati da po- 
teiilissiiui indizi! d’ eresia , e tutti incorsi nelle pene de’ Monilorii : Aver 
lui cantra di essi pronunziato come nella Cedola ; e per amor del Car- 
dinale voler indugiar di segnarla Gn alla sua risposta. Considerasse fra tanto 
egli , con qual coscienza potesse il Papa lasciar il governo dell’ anime , e 
delle Chiese ad uomini infetti , e per conseguente infettatori. 

9 . Ma queste lettere corsero tra ’l Cardinale e ’l Pontellce alcune set- 
timane da poi. Fra tanto erari partito egli di Roma tutto animato al com- 
pimento del .Sinodo , come dicenlroo : al qual Gne Pio mandò un Breve 
a’ Legati segnato il dì quattordicesimo d’ Ottobre in cui dava lor facoltà 
dì venire a quest’ atto dove la maggior parte de’ Padri vi consentisse. 
Passò il Cardinal da Venezia con 'doppio intento (a). Il primo fu dimo- 
strare a que’ Senatori quanto fosse per conferir al bene del Cristianesimo 
che presto il Concilio si terminasse , e si pubblicasse : nel che non ebbe 
molto da travagliare , concorrendo già la Repubblica ne’ medesimi con- 
cetti. Il secondo fu indurre gli Àmbasciadori Francesi a tornare, e ad in- 
tervenire con gli altri nelle Sessioni ; ma di ciò cadde I’ opera indarno. 
Frasi ingegnato con sue lettere il Ferier di tirar il Cardinale ad approvar 
la protestazione: e perchè questi gli rispose, che non volea riprovarla sì 
come cosa già fatta ; 1 ’ altro intendendo la tacita riprensione , riscrissegli , 
che ove anche non fosse fatta , il servigio e ’l comandamento del suo Re 

10 consiglierebbe, anzi lo costrignerebhe di ‘farla; e ne produsse molte 
ragioni: avanti di che in una lettera scrìtta al Cardinal della BordìGera (A) 
aveva confutato con agre parole ciò eh’ crasi detto dal Pelvè Arcivescovo 
di Sans ; essersi da lui con quel protesto voluto fare il Re di Francia un 
Re d’ Inghilterra. £ secondo il costume d’ odiar I’ offeso ; e t:into mag- 
giormente quanto egli è maggiore , e quanto piU mostra conoscimento 
dell' ingiuria ; tutte le mentovate lettere , e quelle altresì scritte da lui (c) 
al Re erano tinte di livore e di bile cootra il Concilio. Onde anche dopo 

11 passamento del Cardinale da Venezia soggiunse al Re un’ altra lettera (d) 
arti Gelosa , tutto sollecito di persuadergli che le accuse di Roma , e dei 
Vescovi contea di sé non procedevano dagli accidenti , ma dalla sostanza 
della sua Orazione , con la quale avea voluto serbare illesi i diritti di 
Sua Maestà da' tramati pregiudiciì. 

I o. Or in questo passaggio del Cardinale trattossi vicendevolmente (r) 

ia) jlppnre da una lettera del Papa al Card, di Lorena nel ili medesimo dei 
ao </i Novembre i563. 

{b) li tCi ìQ à* Ottobre i563. 

(c) It dì 7 D di Settembre 1 563. 

Nei dì 5 di Novembre i563. 

(e) Si raccogfie dalia lettera dei Ferier al Re^ e tf ambedue gli Oratori , ed 
alla Reina a* 5 di Novembre i563. 
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fra lui, 0 gli Ambaiciadori Francesi con riguardo, e con dissiniulazione ; 
poiché non vollero mostrarsi né I’ uno poco geloso di mantener i prìvi- 
iegii reali con biasimarne il preservamento fattone dal Ferier, né gli altri 
troppo passionati contro al Concilio. Onde il Cardinale si tenne da ogni 
condannazione de’lor preteriti fatti; e gli Àmbasciadori al motto del pro- 
posto ritorno semplicemente dissero , che prima convenia loro aspettar le 
regie commessioni. AI Re (a) poi misero avanti , nulla esser acconcio il 
farli colà tornare. Durar la ragione per cui avvisavansi che Sua Maestà 
avesse ordinato che s’appartassero; ciò era la concorrenza coll’ Ambascia- 
dorè Spagnuolo , a fin di non essere a contrasto nella futura Sessione , 
con aver necessità o di non comparire , e cosi di cedere il campo ; o di 
starvi nuovamente con dubbia forma intorno alla prerogativa: dal che sa- 
rebbe venato che con questi due atti solenni si turbidasse il possesso an- 
tichissimo della Maestà Sua. Ove pur ella consentisse per qualche occulto 
rispetto, che i suoi Oratori stando in Trento non andassero alla funzione, 
meglio essere mandarne de’ nuovi, che loro stessi , i quali avevano costu- 
mato già sempre d’ intervenirvi; e i quali per altro erano .stanchi , ne 
pih idonei a prestar il servigio della Maestà Sua in quell’ opera. Ma pih 
sicuro parer loro che non ve ne fosse veruno. Niente ciò pregiudicare al 
Concilio, sì come non gli aveva pregiudicato la lunga assenza del primo 
Oratore Spagnuolo partitone al venir di essi : anzi ne’ piò vecchi Sinodi 
non trovarsi consueta la presenza d’ Àmbasciadori. D’ altro lato poter esser 
di gran pregiudìcio a Sua Maestà la stanza loro quivi per molti capi. 
L’ uno era il già esposto; non provandosi né Trento né quel Sinodo di 
buon’ aria per conservarvi sana ed intera la sua reai preminenza. L’ altro , 
perché intendevasi di far soscrivere in fine del Concilio tutti gli Aroba- 
aciadori a intento con ciò d’ obbligare i Principi, e l’armi loro all'esecu- 
zione: or dicevano che quest’atto non pure avrebbe avventurata la mag- 
mioranza di Sua Maestà in rispetto al Re di Spagna , non potendosi in 
ciò trovare un partito di luogo fuori dell’ ordine ; ma obbligata la sua 
potenza a brighe e pericoli , con disturbo suo e del Regno: Davvantaggio 
voler i Padri in quel fine dichiarare che’l presente Concilio era continua- 
zione de’ due passati , contra ciò che per Sua Maestà sempre erasi do- 
mandato, specialmente per non approvar come Concilio legittimo quel di 
Giulio a cui la Francia e’I Re suo Padre avea contradetto. 

II. Con queste ragioni s’ingegnarono gli Àmbasciadori Francesi d> 
separare il Re dal Concilio. Né fu loro ciò malagevole in Governo ma- 
neggiato , o piò veramente dominato da Consiglieri mal disposti. Senza 
che , in ogni reggimento debole , qual’ era quello d’ un Re fanciullo , e 
d’ una Donna forestiera , il rompimento co* Ministri lo trae quasi inevi- 
tabile effetto ancora col Principe: richiedendosi nel Principe una mente 
uguale alla podestà per non lasciarsi tirar da’ Ministri. Non potè dunque 
il Cardinale ricondurre né allora né poi al Concilio gli Àmbasciadori. 

I a. Giunse egli a Trento il di quinto di Novembre (b) ; ed ancora 
trovò in contesa i Legati coll’ Oratore Spagnuolo sopra gli speciali articoli 


(a) la una leUtra comune tcri/ta al Re a* 5 tli Novembre i563. 
là) Lettera de' Legati al Card. Borromeo a' 4 di Novembre 1 563 e Atti del 
Paleotto, 
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della Riformatione. Ma la eontrorertia piii ardente (i temea che sarebbe 
un’ altra la qual Sn allora apparia meno accesa, cioè sopra la conclusione. 
Il Conte fu da’ Legati tre giorni appresso alla Tenuta (a) del Cardinale: 
e dopo euersi da lui presentata loro una lettera del Re in sua credenza, 
espose d’ aver ricevuta commessione di risponder a nome di Sua Maestà 
sopra quella eh’ essi le aveano scritta a’ venti di Luglio. Essersi loro do- 
luti che i Ministri della Maestà Sua tendessero a prolungazionet la quale 
dicevano mostrarsi nociva nel danno delle Chiese per 1’ assenza de’ Ve- 
scovi , e pericolosa io riguardo de’ casi possibili ne’ rivolgimenti del 
Mondo : e però aver essi pregato il Re d' ordinar a’ Suoi, che agevolas- 
sero il finimento. Intorno a ciò confessare il Re , eh’ egli da prima s’era 
opposto alla convocazione del Sinodo , cercando di frastornarne I’ effetto 
con ogni suo studio ; perciocché nè s’ era avvisato che fosse necessaria 
a’ suoi Popoli ; nè avea conosciuto il Cristianesimo disposto sì fattamente 
che per questa via si fossero per guarire i pubblici mali. Ma dappoicché 
avea ceduto al buon senno del Pontefice con assentirvi , non solo v' era 
concorso co' suoi Oratori , e co’ suoi Prelati , ma non avea 'risparmiato 
verun ufficio nè coll’ Imperador suo Zio , nè con la Reina di Francia sua 
Suocera, perchè tutti conspirassero a dargli vigóre, e riputazione: ed avea 
posta ogni sua diligenza affinchè se ne cogliessero i frutti d’ un santo , e 
felice Concilio. Non contrariar lui alla presta fine , pur che si facesse nelle 
maniere consuete ed onorate, esaminando con la debita cura tutti i dogmi, 
c provvedendo a tutti i rei usi, per cui decisione ed emendazione il Con- 
vento s' era adunato | acciocché ne rimanesse veneranda la stima , e la ri- 
cordanza sì ne’ presenti uomini , sì ne' futuri. Cib che dicevasi intorno allo 
sconcio delle Chiese particolari , non doversi aver in istima a rispetto del- 
r acconcio universale : E i pericoli di fortuiti accidenti esser comuni a 
tutte r imprese grandi , e lunghe : onde qualora non si scorgon propinqui , 
non volersi per timore di essi ritrarre il braccio dall’ opere salutari, tua 
raccomandarne la cura alla provvidenza divina. Aver lui commesso al Conte 
di Luna che secondo la maniera di sopra esposta cooperasse con ogni piU 
vivo aiuto ad una sollecita, e fruttuosa perfezione di quel tanto lavoro. 
Conchìuse il Conte , desiderar in somma il Re , che ne’ dogmi si facesser 
i dovuti .ed usati esaminamenti per non dar materia di sparlare agli Av- 
versarii : e nelle leggi si ponesse la convenevole attenzione ; perciocché da 
quelle pendeva la quiete e ’l ristoro generale del Cristianesimo. 

i3. Ripigliarono i Legati, non aver essi scritta quella lor lettera senza 
gran fondamento; intendendosi per relazioni e del Nunzio e di Roma, dir 
Sua Maestà , il Concilio esser freno che rattrneva gli Eretici da far peg- 
gio; e veggendosi interporre sì spesse difficoltà da’ suoi ministri , e dai 
suoi Prelati , Che appunto parean eglino conformar i loro passi a questo 
suono: e dimostravano, aver la Maestà Sua indirizzato tutto I’ animo ad 
un tale intendimento. Ciò da sé riputarsi nocevolissimo per le ragioni si- 
gnificate : nè oppag.irsi delle risposte. Quanto s’ apparteneva all’ assenza dei 
Vescovi dalle Chiese, vero essere che ’l ben comune dee prevalere al danno 
particolare ; ma il danno di tutti i particolari esser per eflètto danno co- 
lmine: massimamente che questo non era un danno di malattie ordinarie, 

(a) Lettera de Lrj^ati al Cardinal Borromeo agii b di Novembre 1 5G3. 
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tna <]i contagiose e pestilenziali; le quali Ducendo al particolare , minac- 
ciano insieme di mina il comune ; Imperocché le moderne Eresie diSbn- 
dciido tanto o quanto gli aliti yelenosi per ogni parte, poterano infettar 
di leggieri qualunque Diocesi, dove non assistesse alla cura il Prelato. 
Questo gran detrimento del Cristianesimo non compensarsi dal guadagno 
che fosse da sperar nella diuturnità del Concilio. 

i 4 - Intorno al male soprastante dell’ altre possibili rivolture, conce- 
dere essi ch’era incerta : ma tanto il bene, quanto il male, benché in- 
certo, esser materia dell' umana proTTidenza ; la qual allresi tutta é in- 
certa , come dice la Scrittura : e nondimeno Iddio averne dotati gli no- 
mini perchè si giovino di essa , non operando sprovvedutamente , né a 
caso. Vedersi che anche l’incerto spesso >interviene: e che fra una molti- 
tudine d’ alterazioni possibili è ben si accidentale, e poco verisimile che 
ne incontri ciascuna determinatamente ; ma è naturale e probabile che ne 
avvenga qualcuna disgiuntivamente : ond’ esser savio consiglio il finir presto 
queir opere , duranti le quali qualunque di mojti simili casi , dov’ egli oc- 
corresse , trarrebbe in precipizio le cose pubbliche, 

1 5 . Venendo all' ultimo punto ; la disaminazione delle materie esser 
lecita di farsi o più o meno , secondo 1’ agio del tempo , e delle circo- 
stanze. Nè potersi calunniar questa disaminazione quantunque breve come 
difettuosa ; perciocché I’ Eresie moderne aveano già da molti anni risve- 
gliato lo studio in tutte le Provincie ed in tutte le Accademie sopra quelle 
novità. E afferraarono , eh’ essendo quivi raccolto il meglio de’ Teologi da 
ogni lato del Cristianesimo , non era pericolo di trovarli sprovveduti o 
pellegrini nelle principali quistioni. Alcune sottigliezze men certe , e meu 
rilevate non far mestiere che fossero diflìnitc ; e simile dirsi delle rifor- 
mazioni: poiché la lunghezza passata del Sinodo, i tanti consigli de’ Prin- 
cipi, le richieste presenti de’ loro Ambasciadori , i pensieri, e i discorsi dei 
Padri erano stali un perpetuo , e minutissimo disaminamento di ciò che 
in que’ tempi fosse ad uopo della Chiesa. Non però negarsi da essi, che 
1’ umano intelletto quanto più pensa più scorge; e che con più acuti 
sguardi vede le cose quando sta sull' orlo del sentenziare, e del delibe- 
rare ; ma Dio che regge ì Concilii , e supplisce coll'assistente suo lume'(i) 
i difetti dell'umano intendimento; non voler da’ Padri più esquisita dilir 
genza di quella che permettono le condizioni presenti ; queste costrigiiere 
alla maggior brevità : i Francesi e ’l Cardinal di Loreno aver detto libe- 
ramente , che se '1 Concilio non si spediva , i Vescovi di quel Reame 

(i) È vero che ne’ Concilii di qualunque rango essi sieno 1 si fanno sempre 
ipteiArnire Teologi , e Canonisti i migliori, ed i pm accreditati. In qualsivoglia Con- 
cilio veramente Erumenico, il sentimento de' Dottori i necessario a titolo di umana 
diligenza , perchè l’ infallibilità del Concilio essendo immediatamente appoggiata al- 
l' assistenza promessa dallo Spirito Santo, non dipende dalla consulta de' Teologi, 
se non come da condizione da Dio voluta , non già come da principio , 0 da fon- 
damento dell' infallibilità. All'opposto ne' Concili: particolari, a quali non è altri- 
menti promessa l’ infallibilità , il voto de’ Dottori è il foixlamcnto , il principio , e 
la ragione delle loro determinazioni , e perciò possono sbagliare , come talvolta in- 
fatti è accaduto. Viene tuttociò eruditamente dimostrato dal Cb. P. Maestro Cristia- 
DopoU dell' Ordine de' Predicatori nella sua opera Anonima dc//a NatlUa dttle afs- 
toluiioni ne' casi riservali al capo i. {. 8. miai. 8a. stampata in Roma l'auuo 1786 
presso Salamoili. 
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erano dispoiti , anzi neceasitati , a partirne cosi perché non poteano pih 
sostener la spesa , come perché 1' Eresia pullulava ogni di pié nelle Chiese 
loro con inreparabile scisma del Regno. Óve essi di fatto se ne andassero, 
facesse ragione il Conte per sua prudenza a qual avventura soggiacereb- 
besi , che si negasse di ricever questo Concilio come universale ; anzi che 
i Francesi provvedessero a sé con un nazionale ; del quale il Re Catto- 
lico più di tutti avea preveduti i nocumenti col suo senno , e distorna- 
tigli col suo zelo. Il fuoco della Francia minacciar d’incendio la Fiandra, 
la Spagna , e l' Italia sue confinanti. Che se il Re Filippo avesse potuto 
mirar con gli occhi lo stato presente del Concilio, senza fallo avrebbe non 
sol consentito , ma spronato alla conclusione. Esser ufiicio del Conte , come 
di ministro si principale, non aspettar d’ ogni fatto le commessioni espresse ; 
le quali si vedevan giugner si tardi che alla lettera loro di Luglio venia 
la risposta di Novembre ; ma studiarsi com’ ei sapeva che il Re informato 
vorrebbe : ed essendogli noti i fini universali della Maestà Sua , applicar 
gli strumenti secondo eh’ egli su l’ opera gli conosceva proporzionati. 

16. Passò il Conte dalle significazioni regie alle discolpe sue proprie. 
E oltre alla prenominata lettera del Re diss’ egli d’ averne un’ altra più 
fresca de’ quindici d’ Ottobre , nella quale Sua Maestà gli notificava , es- 
serle giunte di lui accuse che si fosse portato immoderatamente nell’ op- 
porsi alle Congregazioni particolari , e alla riformazione de' Principi ; sopra 
la quale avesse detto , che ov’ ella si dovesse fare , voleva che principal- 
mente fosse riformato il Pontefice. Però il Conte giustificando co’ Legati 
le altre sue azioni al solito , chiese da loro che gli facessero fede se mai 
avea proferite quelle parole appostegli ; essendo egli nomo che più ecce- 
deva nel tacere che nel parlare. Risposero , non aver ciò eglino né scritto 
al Re , né udito dal Conte ; ma ben intesolo per altrui relazione ; e che 
non erano soli essi a scrìvere : Che le lingue sì come non si poteano 
frenare, cosi non si doveano prezzare. E dando fine al colloquio piace- 
volmente , cercaron di batter su que’ negozii che avevano allora insieme 
sopi-a r incude ; sì che si potesse celebrar la Sessione , delia quale so- 
prastava il termine fra tre giorni. 

17 . Era stata in verità quell’accusa del Conte scritta in Ispagna; ma 
da maggior penna ; cioè dal Papa al suo Nunzio. Alla cui ambasciata so- 
pra tutte le materie occorrenti rispose il Re con una scrittura segnata ai 
tredici d’ Ottobre (a) sostenendo al suo costume con acconce [maniere la 
parte dell’accusato ministro. Non aver egli informazione dal Conte di quel- 
r opere delle quali il Pontefice si richiamava ; e però non poterne ri- 
spondere con determinazione. Certo essere, eh’ ei gli aveva imposto un 
sommo studio di servire a Sua Santità, e di favoreggiar la Sede [Aposto- 
lica : onde conoscendo egli il Conte per uomo assai moderato, e modesto, 
non potea capergli nell’animo se non che quelle imputazioni procedessero 
da persone desiderose d’inturbidire il grand’ amore, che teneva congiunti 
r animo di Sua Beatitudine e ’l suo. Che intorno all’ invito de’ Protestanti, 
già il Re scriveva al Conte che di ciò si lasciasse il pensiero all’ .Impera- 
dore. Sopra la lunghezza, non aver il Re ordinato al Conte se non che 
procurasse 1 ’ osservazione del solito: e difiicilmente farsi egli a credere che 

(a) Sta fra le memorie del Cardinal Morene, 
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l'Oratore aveise trapaisati queati confini. Del deputarsi Prelati per Ifa- 
zioni niente aver ei commesso al Conte ; ni conrenira a sé giudicarne fin 
che da lui non sapesse il fatto. Vera cosa essere che per la gran distanza 
del Re non poterano talora i ministri lasciar di promuover qualche ne- 
gozio secondo il proprio loro consiglio, e con la sola norma de’ coman- 
damenti generali, per quanto lo riputassero servigio di Dio, e del Padron 
loro. In ciò che toccava la riformazion de’ Principi, già il Re aver preve- 
nuto, recando in mente al Pontefice con altre lettere sue, quanto impor- 
tuno fosse al presente stato del Mondo il suscitar queste innovazioni. Il 
che non diceva per la sua parte ; imperocché i suoi diritti aveano tal fon- 
damento, che non potea temerne dal Sinodo. Dell' essersi il Conte oppo- 
sto, non permettendo che s’imprendesse questo tema senza ordinazione 
speciale del suo Signore, meritarne egli lode, non biasimo: dell’ aver poi 
usate in ciò le maniere, e le parole che riferivansi, volerne egli fare stu- 
diosa inquisizione, ed, ove ciò si verificasse, convenevol provvedimento. Per 
ultimo, a quello che ’l Pontefice proponeva del presto fine per ischifare i 
pericoli o della sospensione o della dissoluzione,, non abbisognare altra ri- 
sposta ; avendo già il Re comunicato a Sua Santità per opera de’ suoi 
Ambasciadori in Roma ciò che riputava intorno al modo di finire il Con- 
cilio ; ma de’ commemorati due rischi non temere il Re, perch’egli dall’uà 
de’ lati certamente non avrebbe consentito a si fatte cose ; dall’ altro non 
potevano elle avvenire se non per autorità del Pontefice ; il quale antive- 
dendone i sommi danni, non era credibile che mai vi si disponesse. 

Ed é consueto che sieno armi senza punta le minacce espresse o ta- 
cite di que’ mali che nocerebbono altresì al minacciatore, ov’egli non sia 
in opinione di forsennato o per leggerezza di mente, o per gravezza di 
passione. 


CAPO SETTIMO. 

Congregazioni ultime sopra i decreti da stabilirsi nella Sessione 'de- 
gli undici di Novembre. V arie di£erenze , particolarmente sopra 
le prime Instarne, e sopra f esenzion de' Capitoli. Per qual ca- 
gione si trattasse leggiermente la riformazion de' Cardinali : ed 
ombre tra'l Cardinal Farnese e ’l Morene. Discorso venuto di 
Roma, ed approvato dal Cardinal di Loreno per la presta con- 
clusione. 

I. Questi erano i sensi de’ Principi intorno al Concilio : fra’ quali i 
Veneti s’ illustrarono (a) in dimostrare e al Papa in Roma, e a’ Legati in 
Trento zelo della celerilà, e prontezza all’ aiuto. .11 giorno ormai immi- 
nente dalla Sessione incitava i Presidenti alle piò sollecite diligenze. Te- 
neansi assidue ragunanze, nelle quali s’ erano portati i decreti secondo l’ul- 
tima correzione. Ella crasi fatta, come dicemmo, con tal ordine preso nella 
Cnngregazion Generale, che dovesse regolarsi da' pareri scritti i quali a- 
vrebbe consegnati ciascun de’ Padri; e non dalle note tronche e fallaci dai 
Segretarii. E ciò avea poi data materia si d'accusa, quasi i nuovi decreti 

(n) iMttra de’ Legati al Card. Borromeo de' 4 di Ifortmbre i565. 
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non si conformassero alle proflerite sentenze, il che fu purgato (a) : si 
d’ ombre, quasi alcuni avessero tirati altri a quella variazione movendo piti 
gli affetti die gl’intelletti, il che rimaneva nell' incertezza, come avviene: 
SI di lite, quasi i giudicii poi rimutati in iscrìtto non avessero valore di 
rivocare i pronunziali avanti nell’ Assemblea ; il che non fu riputato stri* 
gnente, essendo lecito sempre il cambiar parere fin alla Sessione. 

3 . Ora perchè in molti capi trovavasi che le piìi sentenze eran per 
una parte, ma insieme un numero grosso per 1' altra ; i Deputati (6), af- 
finchè ciò fosse noto a ciascun de’ Padri, a’ quali comunicavasi il nuovo 
modello per dame 1’ ultimo giudicamento nella Congregazione ; notavano 
in margine d’ ogni articolo quanti ed in che vi dissentissero. 

Per esempio: Desideravano molti nel primo, che 1’ ordinar la forma 
d’eleggere i Vescovi si rimettesse al Papa. 

Nel secondo, che sì togliesse la suddetta obbligazione a’ Veseovi di 
andar a render ubbidieuza agli Arcivescovi. 

Nel quarto, il qual ora è il quinto; che le cause minori de’ Vescovi 
per fallo, il qual non meriti deposizione o sospensione , fosser conosciute 
dal Sinodo Provinciale, 

Nel nono ( io gli annovero, come accennai, secondo 1’ ordine in cui 
stavano allora, non secondo quello in cui furon ultimamente ridotti col- 
l’aggiunta d’uno il qual prima se n’ era tolto) che ne' Vescovi la podestà 
di visitare non s’intendesse intorno alle Chiese soggette a’ Capitoli Generali. 

Nel diciottesimo ; che gli Esaminatori non s’ eleggessero dal Sinodo 
Provinciale, ma dallo stesso Ordinario al quale apparteneva il dare i Be- 
neScii. 

Nel decimonono ; che i Mandati di provvedere si mantenessero in'co- 
stume per le persone povere e dotte. 

Ma principalmente nel quinto, che ora è il sesto, fu grandissima lite: 
perocché alcuni voleano che fossero sostenute I' esenzioni dì quelle Colle- 
giate le quali soggiacevano ad Università ; e ciò per rispetto dell’ Accade- 
mia dell’ Alcalà, come fu veduto : era il principaì fautore di questa parte 
Andrea di Cuesta Vescovo di Leon, a cui accostavansi il Mendozza , ed 
altri assai. Ma i parziali dell' Università emula, cioè di Salamanca , vi ri- 
pugnarono, e principalmente il Granatese ; il qual disse , che parlava per 
salvarne da pregiudizio gli Arcivescovi di Toledo e di Siviglia, come quei 
che avevano Studi! generali nelle loro Diocesi ; ed annoverò tutti gl’ in- 
convenienti di cosi fatte esenzioni. Il che rivolse molti : e ne avrebbe ri- 
volti assai piò, se il poco amore degl’ Italiani verso il Guerrero non avesse 
in parte ammaccato appo loro il vigore delle suo esortazioni: non essendo 
indirizzato a muover solo le volontà , ma gl’ intelletti quell’ ammaestra- 
mento de’ Retori ; che ’l dicitore si procacci benivolenza. 

3. Tornandosi da capo a dir i pareri , I’ Aicivescovo (c) d’ Otranto 
ricordò per equo che ì Vescovi Isolani , come soggetti agl’ impedimenti 
del Mare , fosser privilegiati di poter intervenire a’ Sinodi provinciali per 
Procuratore. 

(a) yèCi del PaltoUo. 

(&) dui del PaltoUo e di Costei S, Angelo Tomo uh. pag, i^i a tergo. 

(c) Atti del PaUoUo, 
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Il Cardinal Madruccio ,noo approvò l’ eccetioni die ti ponevano 
intorno alle prime Inttanze riserbate all’ Ordinario. Confettar lui cbe ’l 
Pontefice , avea podettà di conoccerle , ma per gran ragione e parcamente. 
£ afTermò, che te I’ Imperadore, il qual era il tommo tra’ Laici; avette 
voluto in Germania rivocar a té da altri una cauta in prima Initanxa, 
forse non gli sarebbe stato permetto. 

4 . Era piaciuto alla maggior parte , come notammo , che si facesse 

una separata riformazione de’ Cardinali (a) : e quantunque non pure le fa- 
coltà , ma le commestioni venute dal Papa inclinassero a questo ; nondi- 
meno parve a’ Legati che ciò sarebbe stato entrare in un nuovo e vasto 

pelago , del quale pochistimi de’ Padri aveano perizia : onde tra per questo 
difetto, e per qualche emulazione de' Vescovi Oltramontani verso le pre- 
rogative di quel Collegio , sarebbonsi proposte cote stranistime, dandosi 
materia di gran discordia e lunghezza. Perciò t’ argomentarono accorta- 
mente , e venne lor fatto , di rimuover i più da questo consiglio ; si che 
la riformazione de’ Cardinali andaste in compagnia della universale, e cosi 
traesse a sé minor porzione del tempo e de’ pensieri. Al che fu anche 

spinto (ò) il Legato Morone per avventura da lettere de’ due Cardinali 

Farnesi , i quali quasi per sentimento generai della Corte si dolsero eh’ egli 
lasciasse calcar la riformgzione sopra Roma e'I Collegio, ed ommettesse 
quella de' Principi con troppa condeteensione al loro piacere. 11 qual senso 
di que’ principalissimi Cardinali saputosi anche da molti Vescovi Italiani 
lor confidenti , fu in gran parte cagione , cbe tanti contpirastero a nou 
voler ragionare sopra gli altri capi te non si ritornava quello de’ Principi. 
£d era stato fermo volere di Paolo Terzo (c) , cbe la riformazione d' amen- 
due le Parti andasse ugualmente: riputando egli che con quest’ ordine i 
Principi sarebbono divenuti e più equi nella altrui, e più arrendevoli alla 
loro. Ma Giulio poi a fin di sgombrar la calunnia , che Roma con tale 
scusa non ti voleste emendare; scrisse al suo Legato, consentir lui, che 
la Principal Riformatrice fosse anche la prima riformata. £d in questo era 
convenuto ancor Pio. 

5. Ora rivolgendoci a nostra materia : Il Cardinal Morone che si 
come Creatura de' Farnesi portava loro molta osservanza, rispose al Car- 
dinal Alessandro una lettera dove con gran libertà gli significava lo stato 
del Concilio, e la necessità di procedere in quella forma. £ perchè di 
queste lettere vicendevoli, come interviene , era trasvolata non pur la no- 
tizia, mala copia; sorsero quindi assai gravi sospezioni fra que’ Cardinali : 
tanto che il Morone io quel tempo considerando le inoumerabili imputa- 
zioni a cui egli soggiaceva presso a’ Principi , agli Oratori, a' Prelati, al 
Pontefice , e a’ Cardinali ; avanzò a dire , maggior copia di calunnie sca- 
turir contra di sé in Trento , cbe d’ acque da quelle montagne : ma che 
r argine della sicura coscienza il facea non temer tutta questa piena. Per 
tanto non è dissimile al vero eh' egli per meno esasperare il Collegio di 

(a) Sta nella ReUmone falla dal Cardinal Morone della tua tegaùone al 
Concilio. 

(b) Tutto appare da una lettera di Filippo Gerì Feseovo <T Ischia a Carlo 
Gualfrediuci Segretario del Farnese agli 8 di novèmbre i563, 

(c) Fedi il fine del capo 1 nel libro settimo: ed appare da una lettera di Giulio 
Terso al Legato ne' di 16 di Gennaio i5jì. 
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cui senti'ra le querele : poneste studio particolare a far s*i cbe la rifor» 
maùon di quell' ordine uscisse temperata e discreta. Non gli bastarono per 
tutto ciò queste diligenxe a servire il Farnese in cuore ; avendo lui ri- 
sposto (a) al Morene , e fatto rispondere dal* suo Segretario a Filippo 
Gieri Vescovo d’ Ischia intrinsico dello stesso ; ch’ei volea cosi credere il 
fatto come il Legato presupponeva : ma che non mancava chi affermasse 
d' aver veduto in roano del Papa 1’ esempio di quella lettera da sè scritta 
ad esso Legato. Ed io non saprei dir se ciò fosse vero : solo nelle cifre (b) 
dei Cardinal Borromeo in risposta ad una del Morene segnata il primo 
di Settembre, ritrovo ch’egli loda il proponimento mostrato quivi da esso 
di non guardare alle lettere di chi si fosse ; e di non aver rispetto a 
veruna persona nell' opera della riformazione. E soggiugne queste parole i 
A costoro cuoce assai questa riforma: e non solo se si guardasse a 
loro non si faria mai , ma cercheranno d impedirla per tutta 
le vie che potranno. E però noi che averne a rendere conto a Dio 
etiam delle ommissioni di questo Concilio , non abbiamo da guardare 
a loro , ma far sempre senza rispetto quel che conviene. Ed in un’ altra 
scrive (c) esser doluto assai al Papa , che la buona intenzione sua fosse 
ritardata da chi meno avrebbe dovuto : ma che prestamente n’ era per 
faro qualche richiamo con alcuni Cardinali ; il cbe sarebbe valuto almeno 
pei-ché si contenessero nel futuro da simiglianti ullìcii ; lasciando proceder 
con libertà la riformazione secondo il modo che fosse mostrato per mi- 
gliore dallo Spirito Santo. Comunque I’ opera stesse; certo è , che ’l Car- 
dinal Farnese alle giustificazioni del Legato rispose con forme piò di ri- 
spettoso che d’ appagato : e fra gli altri segni ne diede questo. Gii aveva 
scritto il Morone , che sperava doversi il Farnese ingannare ne’ sinistri 
pronostici del Concilio , come a’ ingannerebbe sempre intorno alla volontà 
di lui , ove ne credesse cosa di suo diservigio : e dal Segretario del Far- 
nese nella risposta erasi messo, che anoh’iegli cos'i confidavasi ; e che ne 
avea veduta i’ effetto nella prima parte ; quando i decreti della Sessione 
tenuta eransi sperimentati molto diversi dalla trista aspettazione: di che 
congratularsi lui col Legato come con loro precipuo autore : ma il Pa- 
drone prima di segnarla vi fe’ porre in pii questa forte aggiunta : iVgn 
voglio però mancare di dire a V^. S. JUiutrìssima , come questi pra- 
tichi dicono^ che in quella Sessione si contengono cose d estremo pre- 
giudicio a questa povera Corte. Nè per awentnra le suddette ombre del 
Cardinal Farnese verso il Morone , quasi verso strumento di fargli senza 
necessità del suo carico scemar la grazia del Papa , furono la minore fra 
le cagioni ^ebe non gli calesse poi di promuovere a maggior salita quella 
sua Creatura. * 

6. Tornando noi dalla digressione a] nostro cammino ; il Granatese 
riprovò (d) quel mutamento di riformare i Cardinali più tosto per inci- 
denza che per intento : dicendo che, se questi fossero stati semplici Con- 
ta) Li lettere originnìi del Cardinal Farnete al Mnrnne , e del Gual/redueei 
al Ceri sano in mia mano, scritte a’ so di Novembre |565. 

(4) Cifrra del Cardinal Bonomeo al Morone agli il di Settembre. 

(e) jf z5 di Settembre. 

Tutto ciò che segue nel presente capo sta o negli dui del PaleoUo , o in 
quelli del Fescovo di Salamauca , o di Castello. 
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siglierl del Pupa, se ne sarebbe potuta lasciar 1’ elezione al suo mero giu< 
dicio : ma essendone insieme Elettori , e perciò appartenendo I' autorità 
loro a tutta la Chiesa , convenia parimente a tutta la Chiesa il prescri- 
verne per professione e ndb per trascorrimento 1 ’ età, i meriti , le doti, e 
i paesi, 

7 . Fra Bartolomeo de’Martiri Arcivescovo di Braga dianzi tornato di 
Roma, riferì maraviglie iu lode del Papa e del suo gran zelo verso la Ri- 
formazione, e specialmente verso quella de' Cardinali : né in ciò aver sé 
potuto pigliare inganno ; perch’ era penetrato ne’ più intimi sentimenti del 
Pontefice. Dipoi esaltò con illustre preconio I' innocenza e la probità del 
Cardinal Carlo Borroniei suo Nipote : tanto che giunse a dire : G/' impe- 
dimenti della buona riformazione non procedono dal Papa, non dal 
Nipote ; ma da noi. E soggiunse, quindi ei prender animo d’ applicarsi 
con tanto più studio e fervore a pensare ed a parlare in consiglio di s\ 
grand' opera. Ciò che più di notabile udissi ne’ suoi concetti, fu il ripren- 
der agramente i Mandati di provvedere in forma di povero, com’ eran 
detti : nella distribuzione delle Prebende volersi mirar la dottrina e la 
virtù, non la povertà ; convenendo di provvedere agli UfBcii, non alle Per- 
sone: il sovvenimento de’ poveri doversi fare con le limosine, non co’ Be- 
nefici!. 

8 . L’ Aiala Vescovo di Segovia parve al solito suo venir con la bocca 
si guasta che ogni messo gli dispiacesse: ed espose questi suoi sentimenti 
con le più dispettose forme. Riprovar egli tutta quella Riformazione come 
difettuosa in più luoghi: averne già dette le ragioni nel preceduto suo 
parlamento : ma in quella Assemblea le sentenze numerarsi, e non ponde- 
rarsi. E dopo aver aspramente notate varie cose ne’ più de’ proposti capi, 
conchiuse eh’ egli non consentiva a quei decreti, perchè i Deputati non 
eransi scelti egualmente di tutte le Nazioni ; perchè molto vi s’ era e ag- 
giunto e levato contra il senso de' Padri, e perchè i giudici! non erano 
stati raccolti in forma sinodale, ma dati privatamente; onde non si do- 
vèano tener in conto : ed eran diversi dalle note fattene pe!Segretarii. Per- 
tanto, che s’ egli per disavventura impedito da malattia non potesse inter- 
venire alla Sessione, già da quell’ ora protestava di nullo valore ; e riier- 
cava i Notai del Concilio (a) a registrar questo suo protesto ( il qual ei 
die’ scritto ) negli Atti. Cotal suo dire ^arve universalmente dettato non 
dalla dottrina, ma dalla passione dell’uomo : imperocché eziandio se le 
cose da lui opposte fossero state a pieno vere nel fatto, nulla montavano; 
essendo in facoltà libera del Convento, e il deputare chi gli piaceva, e o 
il riprovar poi sempre ciò che i Deputati avessero legittimafflenje divisato, 
o per contrario I’ approvare ciò che per loro si fosse men legittimamente 
disposto. L’ acerbità dell’ Aiala diede cagione al primo Legato d’ ammo- 
nire i Padri nella seguente adunanza {b), che s’ astenessero dalle invettive : 
perocché altrimenti chi le facesse sarebbe scacciato dall’ Assemblea. 

g. Il Cardinal di Loreno ritornato dopo il comineiamento di questo 
novello scrutinio, parlò quasi ultimo di tutti ; e fece principio al suo ra- 
gionamento con dire : eh’ egli tre cose aveva desiderate dapprima : una 

(a) Sta nelt ultimo Tomo defili diti di Castello alla pag. iSo e nelle seguenti. 

(ò) Negli dui di Castello a’ 5 di Novembre 1 563. 
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piena autorità dal conto del Pontefice ; una gran fedeltà ne' Legati ; ed 
una perfetta carità, pietà, e notizia degli affari ne’ Padri: le prime due 
già non mancare: onde restava che i Padri secondo lor possa concorres- 
sero con la terza. E qui formò una copioso laudazione di Pio Quarto 
zelantissimo della Religione, della disciplina, e del pubblico bene, pronto 
d' Ondar in Francia , in Ispagna , e dove convenisse per salute e prò della 
Chiesa. Se il Pontefice in queste virtù crasi renduto ammirabile all’ Arci- 
vescovo di Braga uomo tutto infervorato di zelo ; pensassero qual fosse 
paruto alla tiepidezza sua. Ni uno de’ suoi viaggi essergli riuscito più feli- 
cemente di questo. Non rimanere a’ Padri scusa dal proseguire una per- 
fetta Riformazione ; avendo protestato Sua Santità nel Concistoro , che la 
voleva ; e forte parlato contra quei Cortigiani i quali per loro interesse 
parca che vi resistessero. Doversi pregar Dio per la lunga vita d’ un tal 
Pastore ; e attendere unanioiamente alla perfezion del Concilio senza più 
contenzioni. Portar egli grand’ amore all’Italia, si per riverenza della Sede 
Apostolica , si perchè discendeva da* Progenitori Siciliani : grande alla 
Spagna che in quel tempo era il propugnacolo della Fede : grande alla 
Francia sua patria : onde confortargli , che senza veruna, parzialità o di- 
scordanza d’ animi finissero il lavoro , e si separassero di persone. Cora- 
*mendò anche molto i Legati, Qual fosse I’ affetto loro verso una santa 
Riformazione, scorgersi ne’ capi che avevan proposti. Dipoi essersi mutate 
più cose , ma dagli altri , non da essi ; e per avventura non in meglio. 
1 canoni de’ quali allora si dicean le sentenze, allargar più veramente gli 
antichi , che nggiugner nuova strettezza : nondimeno essi volersi ammettere 
per r imperfetta condizione de’ tempi , acciocché valessero di scala per ri- 
salire olla primitiva disciplina secondo gii statuti de’ più vecchi Cnncilii. 

10. Scendendo alle speciali materie , affermò, desiderar lui che l’au- 
torità apostolica non solo fosse sciolta , ma sommamente accresciuta ; con- 
tiittociò non esser qui luogo di porre la particella : salva t autorità della 
Sede Apostolica; perocché alla riformazione sono opposte le dispensi- 
zioni ; e sarcbliesi data materia a’ Principi d’ aggravar ogni giorno il Pon- 
tefice con domandarle. Di nuovo fu in opinione che si facesse un capitolo 
separato de’ Cardinali: tale esser la mente del Papa ; ed aver esso a lui 
caricala la coscienza d’ obbligazione , che procurasse decretarsi intorno a 
ciò nel Concilio qualche cosa di ponderoso e di rilevato. 

11. Erasi tolto via un capo de’ ventuno, come fu detto; in cui si 
trattava del debito eh’ è ne’ Pastori di predicare; e proihivasi a ciascuno, 
eziandio Regolare , di far ciò nelle Diocesi contra volontà de’ Vescovi. 
Questo levamento s’ era fatto , avvitando per bnsicvoli le provvisioni in 
ciò stabilite a tempo di Paolo Terzo. Ma il Cardinale richiese che quel 
capitolo si ritorn.nsse: e concorrendovi il parere di molti , fu ritornato. 

Nel quinto dove si fa legge intorno alle commestioni nelle cause di i 
Vescovi, portò sentenza, o che il capitolo interamente si togliesse, o che 
si modificasse con la piirticrila : salvi i prtvilegii delle Vro im ie: altn- 
inente aver necessità i Francesi d’ opporvisi , contrariando quel decreto ni 
privili gii della Ehiesn Gallicana. Biasimò anche ì Mandati di provvedere; 
e narrò , esser mente del Papa che si levassero. 

12. Concorse in ciò Diego Covarruia Vescovo di Città Rodrigo, no- 
tando che l'uso di tali Mandati s’ era introdotto quando i Vescovi distri- 
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buivano tutti i BeneGcii j nè v’ erano tanlé riservazioni , per opera delle 
quali il Pontefice ba ora larga comodità di provvedere da per sé stesso. 

1 3. Il Vescovo di Salamanca sopra il porre o no in fine di que’ de> 
creti la particella: salva sempre t autorità della Sede Apostolica i pon» 
derò , che quantunque il Papa sia Capo e Principe di tutta la Chiesa 
Universale , e non soggetto all’ autorità nè al giudicio d’ alcuno ; onde la 
sua podestà s’ intendeva riserbata in ogni decreto del Concilio; nondimeno 
tanta era la malizia de’ tempi , che conveniva ciò esprimere , e dirlo e ri- 
dirlo a edificazione de’ Cattolici , e a confusione degli Eretici. 

■ 4- Uditisi i pensamenti di ciascheduno , fu rimesso di nuovo il la- 
voro ài torno; commettendo a’ Deputati che ad ogni lor potere ne ridu- 
cessero la forma al piacere comune. Gli Spagnuoli stavano amari ia ) , per- 
chè i decreti di rivocar l’ esenzione a’ Capitoli , e di render a' Vescovi le 
prime Instanze , parevan loro tronchi con tante eccezioni , che ’l primo 
riuscisse in un seminario di liti , e ’l secondo portasse un guadagno molto 
inferiore alla speranza ; onde ristrettisi fra di sè per deliberare , si divisero 
in tre opinioni: Alcuni troppo impetuosi volevano che si protestasse : Altri 
più ritrosi che ardenti, consigliavano che amendue que’ decreti si rifiutas- 
sero secondo la forma presente; e ai trasportasse il determinarli alla fu- 
tura Sessione; sperando ne’ vantaggi del tempo : Altri erano più temperati- 
de’ primi e più avveduti de* secondi : dicevano in contrario a’ secondi , 
meglio essere l'accettare il meno ma certo, che’l ricusarlo per la speranza 
del più, ma incerto: potersi dal favore del tempo ricevere alcun aumento; 
ma non meno potersi colf avversità del tempo far perdita d’ ogni cosa : 
contro al sentimento de’ primi consideravano, che la protestazione varrebbe 
a scandalo , non a guadagno : nocerebbe all’ onore di tutto il Concilio 
senza veruna utilità de' suoi autori. In questa sentenza fu specialmente il 
Vescovo di Salamanca : il quale s’ infiammò in tanto zelo a riprovazione 
di que* rigogliosi consigli , che dinunziò , esser disposto di protestar egli 
prima cantra chiunque trattasse di protestare. Questo suo tuouo parve 
troppo alto a Giacomo Giberti di Noguera Vescovo d' Alide : onde il ri- 
pigliò con forme di piccioi rispetto. Ma il Mendozza sentendosi forte e 
dalla causa , e dalla Casa , risposegli con rampogne assai aspre : di che 
poi ripentito , si coin’ era pio ed umano ; convitò il Noguera a mensa : 
de’ cui giocondi liquori spesso è opera I' ammorzar I’ accese discordie ; e 
pacificollo : Giudicando che I’ onore d’ uomo discreto , non che d' eccle- 
siastico , dopo le contese non eia conservar il vantaggio , ma riporsi spon- 
taneamente nell’ egualità. 

i5. La conclusione fu, che intorno alle prime Instanze s’accettasse 
il decreto com’ egli stava i imperocché trattandosi in esso del solo danno 
di Roma , s’ era potuto dal Pontefice e da’ Legati condescender quivi a 
tanto , che non ha fatto in altro caso mai così grande acquisto 1’ auto- 
rità episcopale. Ma sopra I’ esenzion de’ Capitoli , perchè vi si mescolava 
il pregiudicio del terzo , non ne avevano potuta gli Spagnuoli ottener la 
l'ivocazione se non assai circospetta e limitata : e f odio contratto per lo 
scacciamento del Procurator de’ Capitoli era contea di loro un procuratore 
assai più valido che f altro non saria stato : onde riputaron per lo mi- 
gliore che quel decreto si riserbasse alla Sessione d’ avvenire. 

{a) vitti lUì Vescovo di Salomattcìi. 
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iG. Standosi in queste disposizioni , il nono giorno di Novembre 
giunse (a) a Trento un carrier di Roma , portando a’ Legati un Discorso 
per abbreviare il Concilio ; ove se ne divisava ancor la maniera persua- 
siva in verso de' Padri, Il Discorso {b) il quale in verità veniva dal Car- 
dinal Morone, conteneva in sentenza: Ch' essendo necessario per l’un dei 
lati il presto Gne , e per l’altro non potendosi le materie già proposte nè 
smaltir con celerità, nè intralasciar con decoro -, 1 ’ unico spedientc era , 
che fossero rimesse al Ponletice. Questa proposizione non potersi nè ono- 
revolmente nè utilmente far da’ Legati : onde la via più agevole , e più 
onorata essere , che se ne facesse autore il Cardinal di Loreno ; il quale 
se avesse approvata l’ impresa , per sua natura sarebbe stato disposto a 
prenderne la condotta. Seco fossero in ciò uniti i Cesarei ; facendo sentire 
r uno i bisogni della Francia, gli altri della Germania , perla cnnclusione. 
In tal caso dicevasi, che secoodo il verisimile gl’italiani v’avrebbono con- 
sentito, e gli Spagnuoli ripugnato: ma potersi animosamente sprezzar la 
resistenza d’ una sola Nazione per soddisfare alla richiesta ed al volere 
d’ altre molte assai grandi, e più di lei bisognose. Questo era il partito; 
si veramente che ’l Pontelìce sempre andò significando a’ Legati (c), che 
e nell’ universale delle rimaste materie , e in uno o in altro decreto par- 
ticolare si cercasse di pigliar le deliberazioni in Concilio per la via ordi- 
naria; nè si venisse a cosi fatte rimessioni se non per mera necessità. 

17 . I Legati ricevute le lettere, comunicarono tantosto il concetto 
al Cardinal di Lorenoi ed egli lo riconobbe per copia de’ suoi disegni de- 
scritti in voce al Pontefice. Nondimeno consigliò che ’l giorno appresso , 
il quale era destinato all’ultima Congregazione; niente di ciò si proponesse, 
aflinchè non si congiugnessero le difàcultà deli’ una operazione con quelle 
dell' altra ; e cosi per avventura non si rendessero insupei'abili : dovendosi 
far di esse come de’ Nemici , che |>er vincerli tutti , convien assalirli ad 
uno ad uno. Lo stesso parve a’ Legati : fra’ quali 1’ Osio non potè andare 
a queir ultima Congrega impedito da una febbre che il tenne lungi ancora 
dalla Sessione; e gli die’ timore, com’ egli scrisse al Cardinal Borromeo , 
di rimanergli attaccata tutto quel verno. Onde fu sogno di qualche audace 
novelliere avverato poi con somma fidanza dal Soave; ch’ei s’infingesse, 
perchè si facea coscienza d’assentire al decreto del Matrimonio clondestino; 
e eh' eziandio ciò dichiarasse con le parole. Lasciamo stare, eh’ essendo 
scritti con molta libertà gli Atti si del Paleotto si del Mendozza , i secondi 
né pur l’ accennano , e i primi riferiscon 1’ opposto : ma si come quello 
stesso Legato nella Sessione ventesima terza ripugnò in qualche parte ai 
decreti del Sacrificio; ed in questa ventesima quarta mandò poscia il parer 
contrario in iscritto ; cosi avrebbe potuto assistere e ripugnare con altri 
multi , e col medesimo Legato Simonetta. Maggiormente , che nella suddetta 
cedola da lui mandata non senti difficoltà di coscienza sopra il rimettersi 
in ciò al giudicio del Papa. Ma che cercar più conghietture ? Cotale in- 
fermità del Legato Osio fu allora si manifesta e si lunga , che non pur 

- (a) LtUtrt del Cardinal Borromeo a’ Legali a' 6 di Novembre e d£ Legati a 
lui a’ IO di Novembre i563. 

(i) Appare dalle memorie del Bforone. 

(c) Appare dalle letlere antecedenli, e suaegaenti , specialmente de' 18 di No- 
vembre i0ò3. 
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gli \ietù que’ giorni l’ iDtervvnimeDto alla Congregazione ed alla Sessione, 
ma nel tempo seguente ancora il rendette fiueco per modo che non potè (a) 
venire a parte delle assidue fatiche le quali fecero i suoi Colleghi : di che 
con grave rammarico si scusò col Papa: e solo gli fu lecito di comparire 
nelle iunzioni più solenni. Ma è proprio di certe anime bieche non riputar 
vero se non , che quanto si fa e si dice , sia finto ; e per converso av- 
viene ad esse come a que’ loschi della Platonica Grotta, che ’l finto sia 
da'lor occhi riputato per vero. 

CAPO OTTAVO. 

Congregazione Generale a’ dieci di Novembre. Canoni e decreti ap- 
provati con qualche contraddizione. Ciò che si determina intorno 
alla particella : salva 1* autorità della Sede Apostolica ; e alle pa- 
role ; proponenti i Legati. Disturbo per la controversia tra’ e- 
seovi e gii Arcivescovi. Sessione agli undici di Novembre. Ca- 
noni, e decreti proposti e sopra il dogma , e sopra i rei usi del 
Matrimonio. Si discorre intorno all’ osservazione , o alta trasgres- 
sione dei decreto ; che le dispensazioni matrimoniali si concedano 
sol di rado , per cagione , e gi-atuitamente. 

1 . Nei mentovato nono giorno di Novembre feronsi due Congrega- 
zioni (6) dagli speciali Deputati per assettar i canoni in guisa che soddi- 
sfacesse in quanto era possibile a tutte le Parti. Indi convocassi I’ universale 
Aduiuinza il giorno seguente , alBnchè nel crastino si potesse celebrar la 
Sessione. E volendosi proceder con più libertà , ne furono esclusi tutti 
coloro i quali o non avean la voce, o non erano Procuratori di chi l'a- 
vesse ; là dove nell' altre Congregazioni erano stati ammessi molti Teologi 
de’ principali , coni’ è detto. 

2 . Si proposero in primo luogo i canoni, e i decreti del Matrimonio. 
Non approvò il Cardinal di Loreno che nel sesto si ponesse I' anatema 
contea chi nega , che^ il matrimonio non consumato si sciolga per la Pru- 
fession Religiosa; nè il nono dove si vibra similmente 1’ anatema contro 
chi afferma, potersi contrarre matrimonio da persona constituita negli Or- 
dini sacri, o da’ Religiosi professi non ostante o la legge ecclesiastica , o 
il voto; richiedendo egli che in cambio di legge ecclesiastica si scrivesse, 
legge , semplicemente. 

3. Il Cardinal Madruccio riprovò Iq stesso. E non meno riprovò l’im- 
pedimento che s’ induceva , o più tosto si rinnovava fra il ruttore , e la 
rapita prima ch'ella sia ritornata in libertà ; e ’l toglimcnto del valore ai 
clandestini. In tutti questi pareri molti il seguirono , e specialmente nel- 
1' ultimo ; nel che convennero quarautasette, e sette riserbarono il dichiarar 
loro animo alla Sessione. 

4 . Innanzi di venir a’ decreti della disciplina, disse il primo Legato: 
Che molti aveuno sentilo , doversi porre in capo di essi questa particella ; 


(a) Lettera de’ Legati al Card. Borromeo di novembre 1 563. 

(ò) (Jaanto si narra in questo capo o nel seguente sta negli AUi di Castello, 
del Paleotio , e del Pescavo di Salanianca. 
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saha sempre V autorità della Sede Apostolica : altri nondimeno necr 
pensato con saggio avviso , eh’ era più acconcio l'apporla in fine di tutta 
la Biformazionc; perciocché essendosi collocata nel principio a tempo di 
Paolo Terzo, parea conveniente che ’l line vi corrispondesse: là dove spar- 
gendosi ella di quà , e di là , sarebbesi data materia agli Eretici di ca- 
lunniare. Raccolte di cib le sentenze, cento tre consentirono a questo: e 
di poi da capo nella Sessione furono addimandate le voci per decre- 
tare, che senza nuovo scrutinio dovesse la commemorata particella a suo 
tempo aggiugnersi in piè dell’ intera Riformazione : il che rimase accettato 
concordevolmcnte. Dietro a cib furono proposti i decreti. £ Arrias Ca- 
gliego Vescovo di Girona fe' sembiante di voler protestare ; quando il 
Cardinal Murane con aspetto, e con sermone^ gravissimo il prevenne, di- 
cendo; che qualunque uomo particolare osaste di prulTerire, aver egli per 
vano cib che dovesse ricever I’ approvazione da quel Sacro Concilio, me- 
riterebbe d' esterne ìmmantenente scacciato. Questo dire fu come un tuono 
che sgomenlb il Caglìego , e qualche altro per avventura di somigliante 
disposizione : e riportb comun applauso , come non ristrigoimento della 
libertà nel deliberare, ma rinluzzamento della protervia contra il deliberato. 

5. Procedendosi però ad esporre le sentenze , i decreti riuscirono a 

prospero corso con picciola contraddizione, e con leggieri mutamenti. Solo 
nel quinto dove si tratta di conoscer c di commetter le cause de' Vesco- 
vi, furon tolte in grazia del Cardinal di Loreno le amplissime derogazioni 
a qualunque privilegio, le quali vi s’ erano poste : e cib aflìnchè non con- 
tenesse un aperto pregiudiciu alle prerogative della Chiesa Gallicana , da 
eh* egli non aveva impetrato, come per lui crasi chiesto nel preceduto esa- 
rainameoto, che i privilegìi delle Provincie espressamente si preservassero. 
Ed in cib maggior necessità ebb’ egli [a) d’ esser ardente, perchè sopra 
questo punto s' eran seco forte richiamati del Concilio in Venezia gli Aiii- 
busciadori Francesi. , 

Per ultimo si fe' la proposizione del decreto sopra la ricordata di- 
chiarazione delle parole, proponenti i Legati: E ciò altres'i quasi ad un 
animo fu ricevuto. 

6. Terminatosi il Convento, quando pareva che ’l tutto fosse in si- 
cura tranquillità, accadde novella perturbazione. Non aveano potuto i Le- 
gati nè per tè nè per mediatori accordar la differenza commemorata fra i 
Vescovi, e gli Arcivescovi ; rammaricandosi gli uni che qu-.-ile chiamate , 
le quali usavansi specialmente nel Regno Napoletano, a render ubbidienza ; 
e quelle visitazioni arbitrarie, eran gravezze per mera pompa di maggio- 
ranza : ed in contrario portando gli altri per sè il possesso più vete.sto di 
ogni memoria, i privilegii, e I’ ordine della Gerarchia, il qual richiedeva , 
come dicevano, che per gradi gl' inferiori si sottoponessero a’ superiori, in 
finché s’ arrivasse al supremo, eh' era il Sommo Pontefice. Non riu.scito 
dunque 1' accordo, si commise la lite alla decisione : e Muzio Callini Ar- 
civescovo di Zara fece Is causa non dell’Ordine suo, ma degli Avversa- 
rii ; o semplicemente perchè gli paresse più giusta, o, come gl’ imputaron 
coloro che di tutte 1’ opere altrui avvisano per cagiou 1’ interesse ; perchè 
iutendesse di sottrarre sè medesimo al Patriarca di Venezia. Senti egli per 

(a) Jppare dalle Icitere allegale degli Oratori al Re a' 5 di Sorcinbre, 
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tanto, che a’ Vescovi non dovesse rimaner obbligasione d'andare alla Chiesa 
Metropolitana salvo per celebrasion del Sinodo provincialej; e che solo per 
cagioni statuite dal mentovato Sinodo fosse lecito agli Arcivescovi di visi- 
tar le Chiese de' SulTraganei : con altre cose ad agevolezza de’ Vescovi, le 
quali racconteremo nella Sessione. E parecchi avevano ragionato in questa 
sentenza ; sì eh’ era comun opinione eziandio de’ Legati, esser lei preva- . 
luta nel numero. Ma di vero, si come nell’ apparenza la grandezza equi- 
vale alla moltitudine ; cosi il dir lungo d’ alctlni per questa parte avea 
fatti sembrar molti i pochi : Onde finitosi il Convento, principiato alle di- 
ciott’ ore, e continuatosi per ott’ altre ; quando poi le voci ti numerarono, 
e non si misurarono , trovossi il contrario ; con aspro cordoglio dei 
Vescovi; i quali attribuivano ciò alla fretta de’ parlatori ; quasi ella avesse 
impedito che da’ Segretarii non ti fossero potute notar le sentenze di 
molti. E per tanto, benché corresse gii la quarta ora della notte ; e la 
mattina per tempo si dovesse incominciar la funzione ; non tralasciarono 
diligenza afTìnebè i pareri dovesser quivi sentirsi tali quali essi e gli altri 
gli aveano creduti nella Congregazione. 

•]. Su (a) le quindici ore ti die’ principio agli Atti solenni ; i quali 
con memorabii lunghezza durarono perpetuamente infin oltre alle due della 
notte. Celebrò la Messa dello Spirito Santo Giorgio Cornaro Vescovo di 
Trevigi ; ed orò latinamente Francesco Ricardotti Vescovo d’ Arras sopra 
quel Vangelo poi lettosi, il qual incomincia : Si fecer nozze in Cana di 
Galilea; scelto si come acconcio al dogma trattato. Furon recitate le 
lettere di Margherita d'Austria Goveruatrice di Fiandra, e i Mandati del- 
r Orator Fiorentino, e di quel di Malta secondo I’ ordine di lor venuta. 

8. Quindi si proposero i canoni e ’l decreto del Matrimonio con un 
breve proemio di tal significato. Che ’/ perpetuo, e indissolubil nodo del 
matrimonio era stato predetto per divino instinto dal primo nostro 
Padre in quelle parole : Questo ora é osso delle mie ossa, e carne della 
mia carne: però lasceré I’ uomo il padre suo, e la madre ; e aderirà alla 
sua moglie : e saranno due in una carne. E, che in questo vincolo due 
solamente s' accoppino, dichiararsi apertamente da Cristo , mentre ri- 
ferendo quell ultime parole come profferite da Dio, pronunziò: Adun- 
que già non sono due, ma una carne: E di seguente confermò la fer- 
mezza di questo nodo tanto innanzi pronunziata da Adamo con tali 
parole : Adunque ciò che Iddio ha congiunto, 1’ uomo non separi. Aver 
Cristo con la sua passione meritata la grazia , la qual corfermasse 
quell amor naturale, e quella carità indissolubile, e santificasse i Con- 
sorti; ed essersi accennato ciò dall’ Apostolo in quel dello: Mariti , 
ornate le vostre Mogli come ha Cristo amata la Chiesa , e ha dato sé 
stesso per lei : con soggiugner appresso-. Questo Sacramento è grande ; 
ma io dico in Cristo, e nella Chiesa. Aggiugnendo dunque il Matrimo- 
nio nella legge evangelica agli antichi maritaggi la grazia , merita- 
mente annoverarsi secondo i Concilii, i Padri, e la Tradizione, in fra 
i Sacramenti delta legge nuova. Molti errori avere sparsi cantra di esso 
gli Eretici, e in libri, e in voce; i più notabili de' quali voler il Si- 
nodo esterminare con le infrascritte condannazioni, acciocché la loro 
conlagione più non si dilatasse. 

(a) Alti del Paleotto e di Castel S, Angelo, 
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g. Seguivano dodici canoni, ne’ quali si condannava dii dicesse: 

I . « Il Matrimonio non esser veramente , e propriamente uno dei 
sette Sacramenti della nuova legge ; e non apportare la grazia. » 

I . « Esser lecito a’ Cristiani I’ aver più Mogliere : ni ciò proibirsi 
per alcuna legge divina. » 

3. « I soli gradi di consanguìnità, e d’ affinità espressi nel Levitico 
poter impedire il matrimonio da contrarsi , e annullare il contratto : ni 
aver podestà la Chiesa per dispensare in alcuni di essi, o per constituire 
che più gradi impediscano, o annullino. » 

4 . « La Chiesa non aver potuto constituire impedimenti annullanti 
il Matrimonio : ovvero nel constituirli aver essa errato. » 

5. « Per r eresia, per la molesta abitazione insieme, o per I’ atfet- 
tata assenza del Consorte potersi sciorre il vincolo del Matrimonio. » 

6. X Che il Matrimonio contratto ma non consumato , non si dis- 
solva per la solenne professione d’ un de’ Consorti. » , 

7 . X La Chiesa errare mentre ha insegnato ed insegna secondo la 
dottrina evangelica ed apostolica , che per l' adulterio d’ un de’ consorti 
non si può sciorre il vincolo del Matrimonio ; e che I’ uno e 1’ altro , o 
ancor l’ innocente, il qual non die' cagione all’ adulterio, non può contrarre 
novèllo matrimonio vivente il consorte: e che commette adulterio chi la- 
sciata lo moglie adultera, ne prende un’altra. » 

8 . « Che la Chiesa erra mentre ordina, che per molte cagioni sia 
lecita la separazione dal letto maritale, e dall’ abitazione a tempo o certo 
o incerto. » 

g. X Che i Cherici posti ne’ sacri Ordini, e i Religiosi professi pos- 
sano contrarre matrimonio valevole non ostante la legge ecclesiastica o ’t 
voto : E ciascuno, benché stretto con voto di castità, ove non sente d’ a- 
verne il dono, potersi accoppiar in matrimonio : Perciocché (aggiugne il 
dev.relo ) Iddio non nega tal dono a chi ben lo chiede ; né permette che 
siamo tentati sopra quello che possiamo, x 

IO. X Che lo stato matrimoniale debba anteporsi al verginale o al 
libero da consorte : e che non sia migliore, e più beata cosa rimanere in 
questo, eh’ entrare in quello. » 

II. X La proibizione della solennità delie nozze in certi tempi del- 
r anno esser superstizione tirannica derivata dalla superstizion de’ Gentili. 
Il qual anatema si stende ancora a chiunque condannerà la benedizio- 
ne, e r altre cerimonie usate in ciò dalla Chiesa. « 

la. X Che le cause matrimoniali non appartengano al Giudice ec- 
clesiastico. » 

IO. Dietro a ciò veniva un decreto di riformazione distinto in 
dieci capi. 

I . X Che, quantunque i matrimonii clandestini contratti con libero 
consentimento sieno veri, e fermi finché la Chiesa non gli ha annullati 
{ con questa forma di variare si lasciò illesa nell esser suo ciascuna 
deile due opinioni intorno ad averli o no annullati F.vari^to) e però il 
Concilio condanni con I’ anatema chi ciò negasse ; o chi similmente negasse 
il valore de’ matrimonii che si contraessero da' figliuoli di famiglia senza 
il consentimento de’ genitori ; e chi dir», i genitori poter dare o torre il 
valore a tali matrimonii: ciò non ostante la Chiesa per cagioni giustissime 
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gli aveva sempre detestati, e proibiti. Ora veggendo il Concilio clie tali 
proibizioni per I’ umana disubbidienza non giovavano ; e che ne 
r inconveniente da noi spesso menzionato ; seguendo i vestigii del Con- 
cilio Lateranese, ordinava che prima di centrarsi verun matrimonio , il 
proprio Parrocchiano di quelli fra’ qiiali s’ha da contrarre, il dinuntii in 
tre feste continue fra le solennità della Messa ; e di poi, se niun legittimo 
impedimento sia opposto, si proceda al matrimonio in faccia della Chiesa; 
e il Parrocchiano addimandi amendue ; e uditone I’ assenso, o dica ; lo 
vi congiungo in matrimonio in nome del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo ; o usi altre parole secondo il rito ricevuto di ciascuna 
provincia. Se vi avesse probabile snspizionr, che premettendosi tali dinunzie 
il matrimonio fosse per essere maliziosamente impedito, se ne premetta 
una sola ; o almeno si celebri in presenza del Parrocchiano , e di due o 
tre testimonii; e di poi si facciano le dinunzie prima che sia consumato; 
ove pur r Ordinario non giudicasse opportuno che ciò si tralasciasse : il 
che rimettersi dal Concilio alla sua prudenza. Che coloro i quali s'atten- 
tassero di contrarre altramente che a presenza del Parrocchiano, o d’altro 
Sacerdote per licenza n del Parrocchiano o dell’ Ordinario, e di due o tre 
testimonii ; son fatti inabili dal Concilio a contrarre in tal modo ; e que- 
sti contratti rendonsi , e dichiaransi privi di valore. Il Parrocchiano 0 al- 
tro Sacerdote, e i testimonii che assistessero, e coloro che si sposassero in 
diversa maniera dalla prescritta, fossero gravemente puniti ad arbitrio del- 
1’ Ordinario : E chiunque altro, eziandio Regolare, eziandio per titolo di 
qualunque privilegio, ardisse di congiugner in matrimonio o di benedire, 
sia sospeso finché riceva 1’ assoluzione dall’ Ordinario di quel Parrocchiano 
a cui toccava d’assistere o di benedire. Abbia, e custodisca diligentemente 
il Parrocchiano un libro, nel quale descriva i nomi de’ consorti , e de’ te- 
stimonii, e ’l dì e ’l luogo de’ contratti. Davvantaggio si fa esortazione ai 
contraenti, che prima di contrarre, o almeno tre dì avanti di consumare 
il matrimonio si confessino, e si comunichino. Se altre laudabili consuetu- 
dini, e cerimonie fossero nelle particolari Provincie , desiderar il Concilio 
che si ritenessero. Comandarsi agli Ordiuarii, che quanto più tosto si po- 
tesse facessero pubblicare ed esplicare il presente decreto in tutte le loro 
Diocesi ; e ciò il primo anno frequentemente ; gli altri anni, secondo che 
giudicassero acconcio. Questo decreto in qualsivoglia Parrocchia incomin- 
ciasse ad aver vigore trenta giorni dopo la prima pubblicazione fattane in 
quella Parrocchia. 

1 . <c Essersi sperimentato, che per la moltitudine degl’ impedimenti 
spesso ignorantemente si contraea matrimonio ne’ casi vietati ; e di poi o 
vi si rimanea con peccato, o si facea separazione con iscandalo: volerli 
però il Concilio diminuire. Cominciando dalla cognazione spirituale: se- 

condo le ic.tituzioni de’ sacri canoni, fosse nel Battesimo un solo il Com- 
pare, o il più un Compare, e una Comare ; tra’ quali, e ’l Battezzatore per 
r una banda, e tra ’l Battezzato, e i suoi Genitori per I’ altra risultasse 
uno spiritual parentado. Il Battezzatore prima domandasse coloro a cui 
tocca, chi avessero scelto per Compare e per Comare ; o quelli soli am- 
mettesse a prendere il Portato; e ne scrivesse i nomi nel libro; e gli am- 
monisse del contratto parentado: il quale sorgesse fra loro soli, benché 
più toccassero il Portalo in (|ucll’ azione : E il medesimo avvenisse nel 
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cresimare : ove dal Concilio si nomina un solo che tenga il cresi- 
mato. » 

3. •> L’impedimento chiamato, di pubblica onestà, non risultasse in 
'virtù di sponsalizio nullo; ne mai si stendesse oltra il primo grado. » 

.4- « L’ alTioità contratta per cagion di concubito fornicario in quanto 
è impedimento annullante, non passasse oltra il secondo grado, » 

5. « Chi facesse matrimonio scientemente in gradi proibiti, fosse sr> 
parato senza speranza d’ottener dispensazione ; maggiormente se avesse 
poi consumato il matrimonio. Benché I’ avesse contratto ignorantemente ; 
soggiacesse alle medesime pene in caso che da lui fossero state neglette 
le solennità ingiunte dalla Chiesa; ma se le avesse osservate, ove I’ igno- 
ranza fosse stata probabile, si potesse dispensarvi gratuitamente. Intorno 
al contrarre i matrimonii o non si desse dispensazione alcuna, o rade vol- 
te, per cagione, e gratuitamente. Nel secondo grado non si dispensasse 
salvo tra’ Principi grandi, e per cagione pubblica. » 

II. Sopra quest’ultimo decreto, che dà materia di spesse mormora- 
zioni contea i Pontefici, come assai volte negletto nell’ una , e nell’ altra 
parte; io vo’ raccontare ciò che m’avvenne di sentirne dalla bocca ilrl 
moderno Papa Alessandro Settimo pochi giorni dopo la sua elezione. Mi 
disse egli dunque, si come tutto zelante di ristorar la disciplina, e di can- 
cellare le prave usanze ; che avea subito addimandati gli uomini più in- 
teri ed insieme più periti negli alfari della Dateria pontifìcia, come proce- 
desse questa contrarietà usitata in Roma allo 'Statuto Tridentino : impe- 
rocché quantunque per esso non rimanga obbligato il Papa (i); e sì nel 
principio s'i nel fine del Concilio leggasi preservata I’ autorità di lui con 
parole espresse ; nondimeno sembrava poco laudabile che si frequente- 
mente si ripugnasse al giudicio di cosi reverenda Assemblea. Essergli stato 
risposto, che il concedersi le dispensazioni matrimoniali gratuitamente , 
cioè senza verun guadagno del conceditore , ben si osservava : perocché 
oltre all’ ordinazione de’ precedenti Pontefici, che tutto il pagamento fosse 
impiegato in usi pii, Innocenzo X. aveva aggiunto (a), ebe ’l danaro ri- 
tratto da tali dispensazioni non si mescolasse con I’ altro il quale sta in 
cura' del Tesoricr generale; ma che si dipositasse nel Monte della Pietà; 
e quindi non si potesse levare se non per mandato del Papa; col qual 
egli si convertisse di fatto in opera pia. SI che non pure in ciò il de- 
creto aveva I’ adempimento ; ma toglievasi ogni larva di contrario sospetto. 
Intorno poi all’ altra parte, cioè a non dispensare se non di rado e per 
cagione, trovarsi che Pio Quinto Pontefice di preclara e severa bontà , e 
religioso osservator del Concilio, dopo la cui fine era egli quasi immedia- 
tamente asceso al Governo ; aveva operato il contrario; e coll’ esempio di 
lui eransi affidati i Successori al medesimo stile. Che la ragione in quel 

(i) È fuor d’ ogni dubbio, che il Pontefice confermi ideerei! del Concilio Ge- 
nerale, ed a questi anche deroga, come la S. Mcm. di Beneilcllo XIV nella ceri I- 
loDle Opera de Synodo Dicecesana tib. Xltl cap. 9 $. cuir»ulorilà dello stesso 
Concilio di Trcnlo cap. ai Scss. a5 de Reform. , e colia consueludiiic chiar.inieoic 
comprova. Cciiamenle nè l’uno, nè f alleo potrelibe il Papa eseguire, se non fos e 
a quello Superiore, 

(a) In un cfiirnprnfo segnalo agli 8 di fiovembre indiriztalo a Domenico 

Cecchmi Datario , che fa poi Cardinale, 

To>f. X ig 
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santo Pontefice <Iel già detto discostaroenlo dal decreto sinodale era stata 
r esperienza del fatto : perocché si provava eh’ essendo molti gl’ impedi- 
menti i quali annullano il mati-imonin, spesso accade che la violenza della 
passione accenda per modo gli affetti di due persone comprese in alcun 
di essi, che ove non si dispensasse con loro, o caderebbono in grave pec- 
cato, o farebbono altre nozze con ripugnanza di cuore e con infelicità di 
vita ; e spesso ancora fingerebbono e colorirebbono cagioni false ; rubando 
]ier questa fraude le concessioni quasi inanimate, e dipinte; e continuando 
poscia in maritaggi sacrileghi fin alla morte. Per contrario , altri di più 
dilicata coscienza, benché abbiano cagioni vere e poderose per ottener la 
dispensazione ; contuttociò non quietarsi nell’ interno già mai se la impe- 
trano in virtù di esse ; ripullulando loro sempre nel cuore varii scrupoli 
intorno alla verità o nella sostanza o nelle circostanze delle ragioni espo- 
ste ; c per conseguente intorno al valore del matrimonio in cui vivono; il 
che gli tiene in un perpetuo tormento senza rimedio ; e con pericolo che 
])cr coscienza erronea commettano molti peccati, e roidano in disperazione 
della salute. Perciò desiderar essi più tosto d’ esser dispensati $enza espri- 
mer veruna cagione, e con pagare una più larga limosina, a fine di pro- 
cacciarsi la quiete e la sicurtà dell’ anima. E per altra parte recar argo- 
mento di gran cagione, anzi essere in verità gran cagione per dispensare , 
quella grossa multa che 1’ impetrante è presto a pagare in aiuto de' po- 
veri e dell’ opere pie. 

12 . Ilo voluto riferir questo ragionamento fattomi da un Pontefice 
rosi savio e zelatore, come per confessione degli stessi Eretici è Alessandro 
•Settimo; acciocché s’intenda quanta cautela richieggasi prima di condannar 
le usanze de’Principi e de’ lor Tribunali; specialmente quand’ elle si veggon 
perseverare sotto Principi ottimi e d’ attentissima cura. 

I 3. E se alcuno qui mi facesse quella volgare opposizione ; che in 
questo modo tenuto da’ Pontefici il vietamente non riesce a saldo legume 
se non de’ poveri , quando i ricchi col denaro ne conseguiscono 1’ allen- 
tamento ; rispondo in prima, che una simile opposizione potrebbe farsi al 
Concilio là ove egli ordina che nel secondo grado si dispensi co’ Principi, 
c non con gli altri. Secondariamente rispondo , che in Roma né questa 
speciale condeseensioiie a favor de’ grandi e de’ ricchi si fa in tutti i di- 
vieti ; né si lascia d’ osservare la convenevoi proporzione tra povero e 
ricco nell' imposizione della limosina. Ma nel resto, che ’l ricco ottenga 
molti vantaggi sopra il povero , è stata ordinazione della Matura per in- 
citar gli uomini all’ industria e alla frugalità , e rimuoverli dall’ infingar- 
daggine c dallo scialacquamento. Ed in ciò consiste 1’ ingiuria che fanno 
i rubatoci; dico , nell’ impedire altrui que’ beni che potrebbe lecitamente 
pi-ocacciarsi col suo danaro ; s'i come per contrario in questo é il merito 
della povertà volontaria; cioè nel privarsi di que’ vantaggi che risultano 
dalla roba. £ così veggiamo che in ogni Governo sono ricompensati con 
molte prerogative que’ sussidii che arreca al pubblico la spontanea con- 
tribuzione de’ cittadini denarosi : il che non riceve , e non merita ripren- 
sione pur che si faccia a misura ; e che sopra una gran ricchezza si stimi 
e si rimuneri una gran virtù. Intorno a che se talor si mancasse in Roma, 
il difetto sarebbe degli uomini , non dell’ Instituzioni e del Principato. 

Ora seguiamo la relazione de’ promulgati decreti. 
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>4- 6 . « Fra il rapitore e la rapita noo si possa contrarre Co che 
questa non ritorni in piena e sicura franchezia. Il rettore e tutti gli aiu- 
tatori e fautori sieno perpetuamente infami e incapaci di qualunque Di- 
gnità : e se fossero Cherici , cadano dal grado. Il rapitore, o che si am- 
mogli, o che non si ammogli con la rapita, sia tenuto dì dotarla conse- 
nevoliiiente ad arbitrio del Giudice. » 

7 . « Perché spesso i vagabondi prendono in piìi luoghi piit Mogli ; 
il Concilio ammonisce e coloro a’ quali appartiene , che non ammettano 
di leggieri tali uomini a far matrimonio ; e i Magistrati secolari che gli 
raffrenino: e comanda a’ Parrocchiani che non assistano a’ malrimonii loro 
senza premetter diligente inquisizione, con informarne poi 1’ Ordinario, e 
averne da esso licenza. » 

8 . •< I Concubinarii, o sieno ammogliati o no , dopo tre ammoni- 
zioni dell’ Ordinario si scomunichino, nè si assolvano se prima non hanno 
ubbidito. Ove sieno stati nella scomunica per un anno , 1’ Ordinario se- 
veramente vi pi-oceda secondo la qualità del crimine. Le concubine dopo 
la terza ammonizione sieno punite gravemente dall’ Ordinario , eziandio 
scacciandole a suo arbìtrio dalla Diocesi , e invocato il braccio secolare : 
Rimanendo in vigoi-e gli altri gastigbi coatra gli Adulteri, e i Concubinarii. •> 

9 . •< Sotto pena di scomunica da incorrersi isso fatto, nìuùo di i)ual 

si sia dignità forzi altrui o suddito suo o non suddito , o per diretto o 
per indiretto a contrarre matrimonio. » , 

10. u Dall’Avvento Gn a tutto il giorno dell’Epifania, e dalle Ce- 
neri fìn a tutta l’ Ottava di Pas<[ua si osservino gli antichi divieti delle 
nozze solenni. In altri tempi il Sinodo le permette. Ma i Vescovi pongan 
cura che sien fatto con la debita onestà e modestia : imperocché il ma- 
trimonio è cosa santa , e si dee santamente trattare. >• 

Si come nell’ uomo benché la parte estcrior sìa brutale , I’ interna 
forma è celestiale; cosi per conservar la sua Specie , benché I’ opere este- 
riori sieno brutali , convien che I’ interno principio sia celestiale. 

CAPO NONO. 

Contrarietà di pareri sopra i recitati decreti, e specialmente sopra 

quello del matrimonio clandestino. Falli del Soave. Esaminansi 

le sue obbiezioni. 

I. A questi decreti consenti la maggior parte: ma varie e gravi fu- 
rono le coutraddiziuoi. Il Cardinal Murone disse a voce ; che nel duode- .. 
cimo canone in cui sì diPìniva che le cause matrimoniali appartenessero 
ai Giudice Ecclesiastico ; non gli piacea I’ anatema: nel che ebbe qualche 
seguace. Sopra il Clandestino die’ una cedola tale : Intorno alt annullare 
i matrimonii clandestini seguirò C approvazione o la riprovazione del 
santissimo Signor nostro', avendo io udito sopra ciò sentenze diverse 
d'uomini dottissimi ; e sapendo eh’ è stato detto a S. Pietro e a’ suoi 
Successori; ho chiesto per te , o Pietro , che non manchi la tua Fede. 

3 . Il Legato Osio mandò il giorno vegnente a Notai del Cuocìliu si 
fatta scrittura : De' matrimonii clandestini sentir egli ciò che fin a quel 
tempo aveva sentito la Chiesa , dalla quale s'eran tenuti per illeciti. 
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ma non per nulli in valore. Non piacergli dunque tal novità cantra 
la dottrina che aveva esso ricevuta fin adora dalla Chiesa ; né vedersi 
nuova cagione. Se altramente fosse parato al Pontefice ; a cui do- 
mandava che questa causa si rimettesse ; sottoporre esso il giudicio 
proprio a quello di Sua Santità con la debita ubbidienza , riverenza , 
« sommessione. Oltre a ciò il nono canone da lui approvarsi , inten- 
dendosi secondo la mente del Concilio ; la quale non era stata di dif- 
Jinire , che la legge del Celibato sia legge ecclesiastica ; il che nè 
pur erosi disputato; ma solo il dannar t errore di Lutero con le sue 
stesse parole le quali erano ; non ostante la legge ecclesiastica e '1 voto. 

3. Il Cardinal Simonetta disse , ogni cosa approvarsi da lui , salvo 
r annullare i matrimonii clandestini ; al che non potea quietarsi per co- 
scienia , se altro non paresse al Pontefice , a cui si rimetteva. 

Il Navagero tutto approvò. 

Al Cardinal di Loreno dispiacque I* essersi posto I’ anatema nel sesto 
canone , ove si dice ; che la solenne professione scioglie il matrimonio 
non consumato i e parimente nel nono gli spiacquero quelle parole ; legge 
ecclesiastica. Approvolle nondimeno se le approvasse la maggior parte ; 
ina secondo la vera mente del Concilio. E qui aggiunse lo stesso appunto 
che abbiamo riferito del Legato Oslo. E in amendue questi capi molti ab- 
bracciarono il suo parere. 

Il Cardinal Madruccio dissenti al canone quarto, e al sesto. Nel nono 
convenne col Lorenesc. Riprovò che s’ annullassero i clandestini , e non 
meno riprovò il decreto del ratto. 

Il Patriarca Gercsolimitano impugnò agramente I’ annullare i matri- 
monii clandestini , dicendo che per la contraddizione d' alcuni Legati e di 
inulti Padri , per 1' opposizione delle Scritture , e per 1' evidenza delle ra- 
gioni credeva , non potersi ciò difiìnire : e voleva che tutto questo foste 
registrato negli Atti ; ma nientemeno rimettevasi al giudicio della Sede 
Apostolica. 

4- Quanto per mio avviso riuscirebbe a noia il lungo catalogo di 
tutti i contraddittori , tanto forse piacerà il vederne descritti i più riguar- 
devoli; del cui solo parere son gli uomini e stimatori, e curiosi. Or que- 
sti , oltra i nominati, furono il Patriarca di Venezia, l’Arcivescovo d* O- 
tranto , il Versilo , il Castagna , Sigismondo Saraceni Arcivescovo di Ma- 
tcre , Filippo Mocenigo Arcivescovo di Nicosia e Primate di Cipri i il quale 
insieme, affinchè non si potesse dubitare della retta fede che tenevano i 
suoi Greci, produsse autentica, e richiese che si ponesse fra gli Atti del 
Concilio, la professione fattane sì da’ Vescovi di quel Regno , come anche 
dagli Armeni e da’ Maroniti in un .Sinodo provinciale di Cipri sotto Elia 
patriarca l’anno ia4<’- "^1 Pontificato di Benedetto Duodecimo, e poi 
ralleriiiuta in altri loro Sinodi eziandio a tempo del suo governo ; nella 
quale ricevevano interamente la dottrina' della Chiesa Romana tanto nella 
materia de’ Sacramenti , quanto nel resto; e riconoscevano con parole am- 
plissime la suprema autorità del Romano Pontefice. Gli altri più chiari 
nulla schiera de’ contraddicenti furono Fra Guasparre del Fosso Arcivescovo 
Ili Reggio , Frate Ottavio Preconio Conventuale Arcivescovo di Palermo , 
SI veramente ohe si rimise al Papa, come anche il Sanfclice , e ’l Casello; 
l'Va Giuvunui Zuares Agostiaiauu Vescovo di Cuimbra , Carlo Grassi Ve- 
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scovo di Montefìascone , che in una cedola ne rnunb molte ragioni ; Co- 
stantino Bonelli Vescovo di Città di Castello j il qual parimente produsse 
in una lunga cedola vari! argomenti ; I’ Erbuto Ambasciador di Pollonia , 
e Vescovo di Pi-emisilia, il Vaniio d’ Orvieto , il Sigliicelli di Faenza, e ’l 
Lainez Generale de' Gesuiti : al quale e ad altri assai nd similmente pia- 
cque il decreto de’ rapitori. Il Boncompagno, lo Sforza, e parecchi con loro 
disser che approvavano quella parte la qual fosse approvata dal Papa. 

5. Raccoltisi i giudici! , il primo Legato pronunziò ad alta voce : La 
dottrina e i canoni sopra il Sacramento del Matrimonio sono stati 
approvati da tutti ; ma certi dcsidererebbono che qualche cosa fosse ag- 
giunta o levata. Il decreto de’ clandestini è piaciuto alla maggior parte 
de' Padri , e dispiaciuto a più di cinquanta; fra i quali V Illustrissimo 
Cardinal Simonetta Legato della Santa Sede ydpostolica non approva 

' il decreto ; rimettendosi nondimeno al Santissimo Signor Nostro. Io 
parimente Legato della Sede Apostolica approvo il decreto se dal 
Santissimo Signor Nostro sarà approvato. Del Cardinal Osio non fei 
menzione, però che stando infermo non mandò la sua sentenza innanzi 
al giorno appresso , come narammo. Oltre a ciò , non disse di questo de- 
creto , esser approvato semplicemente ; come solevasi degli altri quando 
erano accettati dalla maggior parte , però che portava credenza che fosse 
disdetto lo stabilir nella Sessione ciò a che ripugnava il senso di due dei 
quattro Legati , come di tali che rappresentavano la persona , ed eserci- 
tavano I’ autorità del Pontefice : onde il Morone senza dichiarar altro sopra 
il diritto , meramente narrò il fatto. Ma la susseguente approvazione del 
Papa ; al quale tutti i Legati e molti de’ Prelati contraddittori s’ eran ri- 
messi , tolse ogni dubbio. 

6. Prima d’ andar innanzi, e finché la memoria n’ è fresca , esami- 
niamo ciò che dice il Soave in questo soggetto. 

Nel racconto con due gravi cadute fu veder eh’ egli cammina al buio. 
In primo luogo riferisce : che agli anatemi del Matrimonio tutti accon- 
sentirono ! il che ha troppo di falsità; perciocché al duodecimo ripugna- 
rono il Legato Morone , ed altri : al sesto il Lorenese con molti più ; e 
sparsamente vi furono varii disconsenzienti. Secondo narra , che cinquan- 
tasei oltre a’ Legati dissero assolutamente , non piacer loro il decreto dei 
matrimonii clandestini; e che gli altri I’ approvarono. Ciò parimente si di- 
lunga dal vero : imperocché né i riprovatori giunsero a cinquantasei oltre 
a’ Legati , né le classi furono due sole , cioè d’ approvanti , e di ripro- 
vanti ; ma fuvene d’ avvantaggio una di coloro che semplicemente si ri- 
misero al Papa : si che tra questi e i riprovatori (a) , compresivi anche 
i Legati , montarono a cinquantasei ; e ’l di seguente vi s’ aggiunse il pa- 
rere del Legato Osio , col quale divennero cinquantasette. 

7. Dietro a ciò viene all’ impugnazioni ; le quali saranno da noi rap- 
portate e considerate distintamente : perciocché chi ha dal suo lato la 
verità, cerca la chiarezza ; e questa suol’ esser compagna della distinzione. 

Afferma primieramente , essere stato a molti di maraviglia , che si 
ponesse come articolo di fede , sciorsi il matrimonio non consumato per 

(a> T.tttrra de Legali al Card, tlorromeo degli 1 1 di Souembre 1 533 e appare 
dagli Atti del Pnlealto, e di Caslellu, 
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la professione solenne; la qua! solennità é di ragione ecclesiastica secondo 
Bonifazio Ottavo. Or, chi possiede qualche mediocre perizia nelle dottrine 
teologiche , non ignora averci in questo tre sentenze. Una , che la solen- 
nità del voto sin ben di ragione ecclesiastica quanto è a* riti ; potendo la 
Chiesa ricercarvi qiirstc o quelle cerimoaie perché ne risulti il valor del- 
V atto ; ma non (pianto é alT clTelto (a) ; il qual sia un rendere 1’ uomo 
consecratu u Dio iininiitnbìlmrnte ; posto il qual eOetto non possa la Chiesa 
dispensar poi nel voto solenne; e cus'i opinarono San Tommaso ed altri 
grandissimi Teologi : 5ec(jndo la qual sentenza f opposizione del Soave 
( tali nomino tutte quelle eh’ i^so altrui appone ) svanisce. Un' altra sen- 
tenza cggiiTi più comune vuole , che anche i principali eflWlti di tal solennità, 
in quanto distingurinsi da quelli del voto semplice, sieno di ragion eccle- 
siastica ; e conseguentemente che ’l Papa eziandio nel voto solenne possa 
dispensare: c fra i difenditori di quesLa opinione altresì ve ne ha molti (6) * 
i quali nel voto ascrivono la virtù generale di sciorrc il matrimonio non 
cniisuimitn a ordinazione non della Chiesa, ma di Cristo il quale abbia 
(luto e alla Chiesa il poter instituire questi solenni voli , e ad essi , ove 
d.nlla Chiesa fossero instituili , il dissolvere si fatti matrimonii ; ma non i 
consumati , nc’ quali la separazione sarebbe piìi dura all' altro Consorte : 
avvisandosi questi Dottori , che per se stessa In Chiesa una avrebbe po- 
tuta far una legge universale di sciogliere il vincolo de! matrimonio : benché 
stimino , poter ella dispensarvi in uno o in un’ altro caso particolare. Or 
non meno secondo questa sentenza T argomento del Soave é senza vigore. 
Altri (e) finalmente pensano , che anche un tale effetto di sciorre il vin- 
colo del matrimonio non consumato convenga al voto solenne per mera 
legge della Chiesa : e dii tien ciò per vero, tirn sìinilinenle che la Chiesa 
possa sciorre eziandio per universali constìtuzìoni il predetto vincolo. Contro 
a die é fievole opposizione quella che reca il Soave : il matrimonio prima 
che sia consumato esser sacramento. Che monta ciò ? All’ essenza di sa- 
cramento basta cs«er segno della grazia : e però il matrimonio può esser 
sacramento senza che abbia ancor conseguita quell' unione del tutto inso- 
lubile: e tale é il tnalrimonio non consumato, mancandogli il significato 
di una tale alTatto insolubile unione, come fu considerato ne’ pareri al- 
trove da noi recitati , e coin’ é notissimo nelle scuole. Ma quantumpie 
ciascuna delie premostrute sentenze rimanga ne’ termini dell’ incertezza ; 
é conluttociò disgiuntivamente certo, che o per uno o per altro capo la 
professione solenne scioglie il matrimonio non consumato , come insegna 
la perpetua tradizion della Chiesa, avendolo diriinito Eusebio {d) Pontefice, 
Gregorio Magno , Alessandro Terzo , Innocenzo Terzo , e Giovanni Ven- 
tesimo secondo, oltre a ciò che ne abbiamo da’ Santi Padri e dall’ Istoria 
ecclesiastica. Ed innumerubili sono i casi ne’ quali , o sia in materia di 
fede, o di speculazione, o di deliberazione*, una verità disgiuntivamente 
é indubitata, ancorché tutte le parti del disgiunto rimangano assai dub- 
biose: come senza aiuto di miei csempii scorgerà per sé stesso qualunque 
letture di mediocre intendimento. 

(/?> il Sanchet del Matrimonio nel lib. 7 alla disputazione a 5 specialmente 
nel num, 16. 

(Z») Snncbrz nel Uh, Q alla disputazione ig con molli c/t egli apporla in fine, 

{c) Fedi gH aUegaii dal Sanchez nella predetta dispìilnxmne al nunt. ■), 

{d) Vedi il Saiultez nel libro a del 5LUrimonio alla diiputazione 18. 
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8. Centra il settimo canone dove si tratta deli* adulterio commosso 
dopo il matrimonio consumato per quanto appartiene allo scioglimento rac- 
conta il Soave, che fu giudicato un parlar cuzioso. Ma in do fa ingiuria 
alla Signoria di Venezia, la qual cosi lo richiese. K che non fosse cazioso, 
nia pesato e circospetto, V alibiamo dimostrato in sua parte. R man cele* 
hre quel verso in cui fu detto del Poggi, eh* ei non era né mal Cittadino, 
nè buono Istorico : ma. del Soave può affeniiarsi, che non è nè buon Cit* 
tadino, nè buon Isterico. 

Nel nono egli riferisce essere stato che dire sopra cih che si nf- 
ferma Iddio non negare il dono della castità a chi rettamente il do~ 
manda', insegnandoci T Evangelio, che Iddio noi concede a lutti; ed esor- 
tando San Paolo alcuni che n* eran privi non a domandarlo; il clic sa- 
rebbe stato piti facile se alla retta domanda seguisse ìnfaUibilinenle l' im- 
petrazione ; ma si a provvedei*si col matrimonio. 

IO. Chiunque così discorreva, o era sofìstico, o ignorante. Il Conci- 
lio ivi non parla del dono conceduto nell* effetto e mediante la grazia ef- 
fìcacc, la quale secondo il Vangelo e secondo 1' Apostolo non si largisce 
a tutti ; ma del dono conceduto nella potenza prossima ; cioè della grazia 
prossimamente bastevole a osservare il voto. Imperocché il Concilio ra- 
giona di quelli che quantunque avessero giù un tal voto , nondimeno a 
parer di Lutero rimanevano scusali perchè non sentivano io sè il dono. 
Or ciò da Lutero non poteva intendersi di coloro a* quali questo dono 
mancava perchè noi volevano benché fosse in loro la potenza d*over)o; 
poiché in costoro la scusa sarebbe stata manifestamente vana : ma inten- 
deva egli ciò di coloro a cui mancassero le forze sulfìcienti per conseguir 
il dono, e così per adempiere il voto ; quasi tal mancanza di forze si po- 
tesse arguire dalla mancanza dell* atto; sperimentando essi die di fatto 
non aveano la castità. Però dice il Concilio, che le domandino rettamen- 
te, e con ciò le conseguiranno. E 1* intendimento del Concilio esser tale , 
si fa chiaro dalla ragione che apporta ; Perocché Iddio non ci hiscerà 
tentare sopra quel che possiamo: il che sì per quella voce, possiamo, 
che suona potenza, e non atto, sì per l* esperimento d’ ìnniimerabili cui 
vìnce la tentazione; è manifesto che fu inteso quanto é alla grazia mo- 
ralmente sufBciente, non quanto é alfeffìcace ed alla vittoria attuale di 
tutte le tentazioni. E questo discorso del Concilio è siniigliante a ciò che 
avea pronunziato nella Sessione sesta : Iddio non comanda cose impos- 
sibili ; ma nel comandare ammonisce e di far ciò che puoi, e ai ri- 
chieder ciò che non puoi: e aiuta sì che tu possi. Ma peixiocchè, po- 
sta eziandio la grazia prossimamente e moralmente suffìciente, non sempre 
ella è di folto elfìcace ; non tutti di fatto hanno il dono; come si dice 
nel Vangelo : ed a chi prova di non averlo, e sentendo il contrario im- 
peto forte o del temperafnento o del reo abito, prevede nuove cadute, nè 
s* è legato con voto; T A]>ostolo dù per consiglio il ricorrere al rimedio 
instituito dalla legge della Natura. 

li. Nel duodecimo narra, che parve strano a* Politici il farsi articolo 
di fede,* che le cause mnlrimoniali appartengano al Giudice ecclesiastico; 
apparendo questa dinìnizioue contraria a rio che si legge nel Codice dì 
Giustiniano, in quel di Teodosio, ed in altre memorie dell* Antichità; ove 
si scorge clic i Principi secolari prescrivevano grìmpedimeuLi de* matrimo- 
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nti, e a loro talento tì dispensavano ; ed essendo entrati gli Ecclesiastici 
n giudicar cause di quella natura in parte per commessione, in parte per 
negligenza de* Princìpi, e de* Magistrati. 

12 . Perchè più tosto non parea strano a costoro, che mentre colà i 
Prìncipi c i loro Ambasciadori erano sì vigilanti nel tener lungi ogni ere» 
dulo prcgiudicio della loro giurisdizione, a questo canone nulla contrad* 
dicessero; e che anzi contraddicesse al porvi Tanatema il primo Legato? 
Se poi vorremo aggitidicnrc come dovuto a* Principi laici lutto quello che 
sta ne’ Codici, c verso il che nell’ infanzia della Chiesa per minor male 
conveniva talora a’ Pontefici d’abbassar le palpebre; potremo anche ar- 
rogai* loro r autorità di confermar gli stessi Papi. Nè qui abbiamo neces- 
sita di trattar la quistione ; se la legittima podestà del porre gl’ impedi- 
menti al matrimonio, e per conseguente del dispensarvi fosse levata ai 
Principi dalia legge del Vangelo mentr ella innalzò quel contratto alla con- 
dizione soprannaturale di Sacramento; ovvero dipoi dalla legge della Chie- 
sa : basta al proponimento nostro, die di fatto così sta ; e che da qua- 
lunque legge sia proceduto, bene sta. Senza fallo se ciascuno rimoverru 
dai suo animo l’emulazione o I’ invidia verso gli Ecclesiastici , conoscerà 
di ([uanto prò sia, che un contratto la cui libertà e *1 cui certo valore è 
di tanta necessità per la salute e per la quiete dell* anime, penda in tutti 
i Cristiani dalle constituzioni uniformi e caritative della Chiesa, ordinale 
alla pura salvezza spirituale de* sudditi ; e non dalle difformi, e spesso 
men tollerabili de* Prìncipi laici, ì quali intendono il beneficio temporale. 
E se questa giurisdizion della Chiesa non fosse buona e legittima, ma usur- 
pata, c rubata nel modo che figura il Soave ; converrebbe dire, come 
altre volte ho argomentato contra di lui ; che ci avesse preceduti lunga- 
mente un Mondo di ciechi, mentre per un tempo immenso i Principi , c 
i Magistrati in tutte le partì del Cristianesimo hanno lasciata alla Chiesa 
una balia di tanto peso: il che però nè per commessione nè per negli- 
genza si vede fatto nelle materie meramente civili. Ma tutto ciò sia detto 
a rifiuto di quel che assume il Soave nell’ obbiezione; non a difesa ne- 
cessaria di questo canone Tridentino ; alla quale non facea di mestieri , 
trattandosi in esso non dì constitulre gl* impedimenti , ma di conoscer le 
cause matrimoniali. Senza dubbio, tosto che al Matrimonio sia congiunta 
la dignità di Sacramento, s’ arguisce eoo evidenza, che tocchi alla Chiesa 
la podestà di giudicarne il valore, e per conseguente la podestà di giu- 
dicar quello eh* è necessario per giudicarne il valore ; come in tutti gli 
altri Sacramenti si scorge. 

13. Snpra t matrìinoniì clandestini scrive, che molti non intendevano 

come si dinini.sse eh* erano stati veri Sacramenti , e nondimeno che la 
Chiesa gli avea sempre detestati; non potendo i Sacramenti detestarsi. La- 
scio, non essersi mai dichiarato dal Concilio che fossero Sarrarocnti: tanto 
che alcuni bravi Teologi (a) il negano. Ma concedasi : Quali sciocchezze 

son queste? Il matrimonio contratto da persona legata o per voto sem- 
plice dì castità, o per legittimi sponsali con altra, non è eg i vero Sacra- 
mento ? Certo si è. Non è egli altresì peccato, e però detestabile dalla 

{a) Vfdi ìì Snnchtx neì ìih, 2 de Matrimonio alia diiptUazUnt fi t*ì Fnsquez 
ntUa disputnzionc 5 de MatriinoDÌo, che gli allegano. 
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Cliieia che detesta tutti i peccati! Certo ti è. Di ciò gli esempii sono 
oltre numero ; come di chi desse gli Ordini sacri a un manifesto inrego- 
lare, o di chi battezzasse un peccator non pentito, o di chi consacrasse 
l'Eucaristia fuor dell’altare, e senza i riti dalla Chiesa prescrìtti ; ne'quali 
casi farebbesi vero sacramento, e pur si farebbe azion detestaìjile. Non 
può già essere un Sacramento detestabile per sua natura ; ma può si es> 
ter detestabile per le illecite circostanze: le quali però non tolgono la sua 
essenza. 

1 4- Getta poi qui le notissime opposizioni ; Che ’l contratto del ma- 
trimonio non è distinto dal Sacramento ; e eh’ era Sacramento innanzi al 
Vangelo, come fu nel Paradiso terrestre i e che però se la Chiesa non 
può alterar il sacramento, nè altresì può alterar il contratto : o che, cer- 
tamente ne toccherebbe I’ alterazione al Prìncipe secolare a cui soggiace 
il contratto in quanto è contratto. 

i5. In questo argomento egli in prima o per ignoranza, o per te- 
merità presuppone come certo quello che fra gli Autori (a) è il men ri- 
cevuto ; anzi dal Vasquez (A) è notato come contrario alla fede j dico, che 
il matrimonio innanzi alla legge di Cristo fosse Sacramento. Ma questo , 
come che sia, va lungi dal proposito. Certo ben è , che ’l contratta ma- 
trimoniale non è Sacramento per sua natura, e senza divina elevazione: 
sì che l'essere di Sacramento, e I’ essere di contratto sono due essenze di- 
stinte; la seconda delle quali poteva stare senza la prima ; benché ora per 
divino decreto sieno inseparabili ( almeno fuori di caso accidentale) tra i 
battezzati. Sì come dunque perché le specie consacrate sono inseparabili 
sì, ma distinte dal corpo di Cristo (i); la potenza naturale, quantunque 
non possa alterar il Corpo di Cristo, può alterar le specie ; e per questo 


(a) f'edl il Btìlarmino Ub, t. de Matrimonio eap. Se'/ Sanchet lib. a dispitm 
tatione n, 

(b) De Matrimonio disptuatione al eap, 3 tl tet/. 

(lì Riparliamo qui la Proposizione XXIX del Sinodo di Pistoia condannata 
dalla Constituzione sovralodata di Pio Sesto Aaetorem Fidei, la quale altrove più 
opportunamente non potemmo citare , perchè non ancora promulgala la medesima 
Bolla Dommalica. Dottrina Synodi ( cosi leggesi | qua parte tradere initituens fidei 
doctrinam de ritu eonsecrationis , remoiis quastionibus scholasticis circa modum , 
gito Christus est in Eueharistia , a guibus Parochos docendi munere Jugentes abstU 
nere horiaiur, duobus bis tantum propoùtis: I. Christum post Consecrntinnem vere, 
realiter, substanliaìUer esse sub speciebus: a. Tane omnem PaniSy et Fini substan- 
liam cessare , solis remanentibus speciebus , prorsus omittit ultam mentionem faeere 
iransubstnntialionis , tea conversionis totius substanlire panit in Corpus, et tmiut 
tubstanlite vini in Sanguinem , guam velul articuìum fidei Tridentinum Coneilium 
definivil , et guie in solemni Fidei professione eontinetur. 

Quatenus per inconsultam istiusmodi, suspieinsamgue omissionem notitia sul» 
Irahitur tum ArticuU ad fidem pertineniis , tum etiam vocis ab Ecclesia conseeratm 
ad illius tiiendam professionem adversus hcereses, tenditgue adeo ad ejut ob/ivionem 
indueendam , quasi ageretur de qutestioae mere scholaslìca. 

Perniciosa , derngans rxpositioni veritatis Cat/iolicte circa Dogma iransubstnn» 
tiationis favent berreticis. L’omissione dell’articolo, e della voce transustanziazione 
si è mal a proposito difesa dal Sig. Feller nella nota alla della proposizione aq , 
fra le note nggiunie come egli ha preteso, per maggiore chiarezza all’anzidetta Bolla 
dogmatica. Ciò si è dimostrato dall’ Eminentissima , e profondissima penna dell’im- 
mortale scrittore delle aniinadversioni alle suddette Note ultimamente uscite dai Tor- 
chj del Lazzariiii nella prima Animadversione alla nota siidilclla pog. la e segg., 
e più breveineole nella compendiosa esposizione di detta animadversione, pag. i alfi i. 

Tou. X. ao 
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modo può fare che ’l Corpo non ri rimanga; cosi per simigliante ragione 
la podestà ecclesiastica può alterare il contratto, benché non possa alte* 
rare il sacramento; e per questa ria può impedire che una tal forma di 
contrattare non rimanga Sacramento, cóm’ era prima. E se rimiriamo con 
occhi sinceri e purgati, vedremo ciò intervenire in tutti gli altri impedi- 
menti matrimoniali dalla Chiesa introdotti. Mé però ben s’arguisce, che il 
far leggi sopra tali contratti appartenga al Principe secolare, cosi per le 
ragioni sopra da noi assegnate ; come perché, essendo già deputato que- 
sto contratto da Dio per materia prossima, e inseparabile del Sacramento, 
più che 1’ olio santo non è della Cresima ; se ne aspetta universalmente 
la cura a quella podestà a cui é commessa da Dio la cura de'Sacramend. 

1 6 . Afferma che furon derise quelle parole prescritte al Parrocchiano : 
lo fi congiungo eie. ed elle non esser falle per altro se non per fare 
fra poco tempo un articolo di fede , che quelle sieno la forma del 
Sacramento. Che le parole del Sacerdote , o le ricordate o altre , sieno 
la forma del matrimonio , non in quanto é contratto , ma in quanto è 
Sacramento ; non é opinione nuova , né originata dalia interpretazione di 
questo decreto; avendola insegnata prima a Guglielmo celebre Vescovo di 
Parigi seguito nel parere dato in Concilio , come narrammo , da un dei 
primi Sorhonisli, e il moderno Sinodo provincial di Colonia, e finalmente 
poco innanzi all’ anno di quel decreto Melchior Caco Vescovo delle Ca- 
narie ne' suoi Luoghi Teologici (a) , ove s’ argomenta di provare eh’ ella 
sia di molti e grandi Scrittori ; benché il contrario con diligente esamina- 
zinne a sua usanza dimostri di tutti gli altri , salvo i nominati da noi , 
Gabriel Vasquez (b). Mala Chiesa non s’avvia per dichiarar ciò di Fede, 
secondo la sospizione che riferisce il nostro Isterico ; da che il più e ’l 
migliore de’ Dottori (c) corre nella parte opposta ; e quella sentenza ap- 
pena riman tollerata , e da molti é gastigata con riprensione censoria , 
massimamente dopo questo decreto Tridentino; dal quale traggono i Teo- 
logi nuove impugnazioni contra di essa. E per verità , come si avvisavan 
costoro de’ quali parla il Soave , che ’l Concilio facesse lavoro secondo 
un cotal disegno , mentre insieme stimavano, ciò eh’ ei divisa, che si fosse 
quivi dilTìnito, i clandestini, i quali per certo non aveano tal forma, es- 
sere stati Sacramenti ; essendo pur notissimo che la Chiesa non attribuisce 
a sé il poter mutare le forme sacramentali 7 Anzi per evidenza di ciò no- 
tisi , come il Concilio non ingiugne a’ Parrocchiani , che usino le mento- 
vate parole; ma o quelle o altre, giusta il rito di ciascuna Provincia: il 
che non avrebbe potuto fare se le avesse riputate forma del sacramento. 
E però il Sinodo Fiorentino nella materia , e nella forma richiese da tutte 
le dazioni l’ udiformità : là dove de’ riti accidentali permise a ciascuna i 
i suoi. Che se ’l Parrocchiano dice; lo vi congiungo ; ben si coglie dalle 
circostanze per noi considerate ; e da tutte I’ altre , che quel tempo pre- 
sente , congiugno , é un presente morale , secondo che parlan le Scuole ; 
come se il Parrocchiano dicesse : In tutta questa azione fattasi ora con 
la mia autorità , io vi ho congiunti. Ma eziandio a chi non compreu- 

(n) l.ib. 8 cap. 5 in soliit. ad tertiuni. 

(A) tic Sarrameulo Matrimonii dispulalione 3 duli, 3 et scq. 

(r j l edi il Sancha nel Ut. a de Matrimonio alla disputatione 5 e 6 < ’/ Pasqua 
dove sopra. 
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deva SI fatte ragioni , per non deridere ( che tale è il vocabolo usato qui 
dal Soave ) i decreti di quel Concilio , bastava il considerare ciò che fu 
osservato per Niccolò da Ponte Arobasciador Veneziano nella sua diligen- 
tissima Relazione; esser quivi stata copia maggiore d’ uomini dotti che 
forse in verun altro Sinodo eziandìo nel primo Niceno. 

17 . Dice, che la cagion apportata dal Concilio per diminuire gl’im- 
pedìmentì matrimoniali , conchiudeva che maggior numero se ne dovesse 
torre. Primieramente è da sapere , come ciò non rimale dal Papa , quasi 
da geloso di quell* entrata , c di quella preminenza che gli risulta dalle 
dispensazioni: anzi egli in verso di sé permise, che si levasse l'impedi- 
mento del quarto Grado ; il quale si come si stende a pììi quantità di 
persone , cosi suol’ esser la più frequente materia del dispensare. Nondi- 
meno i Padri foivoaron altro giudicio. E chi udisse beo le ragioni di qual- 
sivoglia punto, spesso loderebbe assai quelle leggi che per ignoranza con- 
danna, Un esempio mi vaglia per molti. Discorrevasi (o) di levare afDilta 
r impedimento della cognazione spirituale : s’ oppose Donaldo Mogonail Ve- 
scovo di Rathbog in Ibernia , mettendo avanti , che in quel Regno non 
V avea nodo m'glior di questo per riconciliare 1 ’ inimicizie : il qual nodo 
era quivi sì venerando, che chiunque percotesse un cognato spirituale , 
era punito di scomunica ; nè otteneva I’ assoluzione fuor che in articolo 
di morte. 

18 . Intorno poi alla maligna quistione ch’egli riferisce eccitata: se 
maggior frutto o danno avea ricevuto il Pontificato Romano con assumere 
a sè tutte le dispensazioni matrimoniali ; avendo rispetto all’ utilità , e al- 
1’ autorità per I’ un lato , e alla perdita dell’ Inghilterra per altro : non 
può negarsi che un tal discorso non mostri grande ignoranza. La perdita 
dell' Inghilterra non fu cagionata dall’ aver riserbate a sè il Papa le di- 
spensazioni ; ma dall’ aver assunta la causa intorno al valore del matri- 
monio fra Enrico e Caterina: le quali cause è certo che ì Papi non hanno 
rivocate a sè universalmente ; giudicandole spessissimo i Vescovi : ma in 
questa per I’ eminenza delle due Parti volle più tosto il Pontefice sotten- 
trarc all’odio, e all’ ingiurie di quello per altro suo amorevolissimo Prin- 
cipe, che sgravandosi d’ un tal peso, lasciar esposta all’ingiustizia d’ un 
privato ed atterrito Vescovo quell'innocente Reina. Reo voglio ripetere ciò 
che altre volte ho. risposto a così fatti rimproveri del Soave contro alla 
Sede Apostolica per la iattura di quel Regno : potersi scorgere da ogni 
uomo savio, chi più abbia perduto, eziandio temporalmente in tal fatto, 
o Roma , o Inghilterra. Perchè poi abbiano a sè riserbate i Pontefici le 
suddette dispensazioni , lascerò che lo dichiari il parere detto , e abbrac- 
ciato in Concilio di Marcantonio Bobba (b) Vescovo d’ Agosto Ambascia- 
dorè del Duca di Savoia : il quale , proponendosi quivi , che almeno la 
podestà del dispensare nel quarto Grado s' accomunasse -a’ Vescovi ; con- 
siderò , esser questo assai contrario a ciò che si voleva , le dispensazioni 
farsi di rado: imperocché, una per Vescovo che se ne concedesse, sareb- 
bono state assai più frequenti di quante ne fosse per dare ogni largo Pon- 
tefice. Senza che, eziandìo facendo rispetto fra quei che possono dispeu- 

{aì jttli del Paleotto a’ ao tT Agotlo. 

( 6 ) A’ 17 ^Agosto i563 tome negli Aui del PaleoUo, 
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tare , d’ uno con uno ; quanto i pomi «tanno in piti alto ramo dell* aU 
bero p tanto meno son colti, (t) 

Racconta in ultimo , che i Francesi riprovarono il decreto contra i 
Fattori come usurpasione dell* autorità secolai^ ; e non meno quello contra 
ì concubinarìi , e contra gli adulteri ; perciocché la Chiesa non può dar 
pena oltre alla scomunica. Ma se i Francesi cosi sentirono , perchè insieme 
quasi tutti assentirono a que* decreti ? E se la Chiesa io peccati eziandio 
scandalosi , e nocivj al pubblico bene spirituale non può constituir pena 
oltre alla scomunica , perchè gl* Inquisitori ecclesiastici procedono in tanti 
Regni gelosissimi della gìurisdizion laicale , a pena e dì carceri , e d* esilii » 
e d* infamia, e di remo , e di confiscazione, senza che io ciò sìeno im* 
pediti ? Non è al Mondo la piò autentica approvazione che quella de* fatti , 
linguaggio esente da sospizion di menzogna. 

(i) Circa la pretesa potestà de* Vescovi io riguardo alle dispense HatrìmoniaU, 
dopo il Concilio ai Trento l^giamo in molti Concilii ProfÌDciaii « e specialmente 
nel Concilio Turonese dell* anno i585 UL ^ de Matrim* nunu 6 ivi. //i quarto con* 
sanguinUaiis grada nec non cognaiionis grada net non cognalionis ipirìtualis prohì* 
bUis gradibus g supra expressis, Episeopis dispensare non licere declaramus» Nel 
Concilio dì Tolosa deU'anDO cap, 8 de Matrim» num. u ivi. Quos cognaiionis 
gradus impedii, licei jam tegibus soluios, ei dispensaios, nisi prius visa summi Pon» 
iificis dispensalione , in il/otrimomi conjunctionem Parochi non recipiani. Di più 
nel Concilio di Diambra dell* anno iSSp. iiU de Saeram* Mairim. decrel.% num, i 8 ^ 
ove si stabilisce cosi: Quia iamen poUsl aliquando contingere , ai Jusits de causis 
velini eonlrahentes conjugium inire intra gradus Jure tanium positivo prohibitos Ma* 
trimonium impedientes , si id coniingai petere debent legis Ecclesiastica relaxationem, 
ve! a Sede Apostolica , vel a Prasule , qui a S, Sede ad id delegatam /acultaiem 
habuerit, come leggesi presso il Mansi Supplem. ad eolleciionem Labbei edit. La» 
eens, 176 ^ tom* 6 eoi, t4<« Conformi sono i Rituali delle Chiese, e le conclu* 
siooi de’ Canonisti , e Teologi , che caUolicaroente pensano. Ed invero allorquando 
ì Principi , ed Elettori della Germania esposero alla Sa. Me. di Pio IV diversi gra- 
vami , Ira quali numeravano le dispense riservale alia S. Sede , lo stesso Sommo 
Pontefìce rispose , injustissima petere , nam ubi Archiepiscopi , aut Episcopi pote^ 
slatem habeant dispensandi in his -, qua in hujus Sancla Sedis auctoritate conslituta 
sant , hoc est inferiores , ei subditi in lege Superiorum suorum , nisi ubi eis hoc 
cxpressam permittitur , omni juri omntque ralioni eontrarium esse indubilaium est , 
Sono parole del Rainaldi Continuai. Anna!, Baron, ediL Lucensis anno 1766 tom, i5 
ad ann, 1595 num, 44 pog. 371 et art ii. 
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CAPO DECIMO. 

Primi tei decreti di riformazione fermati nella Sessione ventesima- 
quarta. Quattro cose ivi mutate da ciò che contenea la forma 
proposta e sopra la soggezion de' V escavi agli Arcivescovi sì 
nell andare alle Metropoli personedmente fuorché per celebrazion 
di Sinodo, sì nelF esser visitati da essi fuor che per cagioni ap- 
provale dal Concilio provinciale, sì quanto è alla cognizione delle 
cause loro minori ; e nel dare a tutti i Vescovi facoltà d! assol- 
vere dalt eresia, in coscienza eziandio dove sono t Inquisizioni. 
Molti errori del Soave nel fatto. Esaminanti le opposizioni di 
esso per gli ammonimenti del Concilio al Pontefice, e per le 
cause maggiori de' Vescovi a lui riserbate. 

1. Spediti i decreti particolari del Matrimonio vennesi a quelli della 
Riforroazion generale (a) ; ne* quali occorse in questa Sessione un altro in- 
solito aTvenimento: cib fu, che parecchie cose per sentenza de’ Padri si 
variassero da quel eh’ crasi stabilito nelle Congregazioni, e proposta ad 
alta voce dal Vescovo celebrante. Surse gran romore, come accennammo, 
si la sera precedente, s'i poi quella stessa mattina; perciocché i Vescovi, 
inteso che la loro inchiesta non area conseguito il favor bastevole delle 
voci secondo che nella Congregazione s’era creduto, esercitarono tutte le 
industrie con ardore forse meno temperato di cib che il decoro avrebbe 
richiesto, per ottener nella Sessione 1’ intento. Ed io raccolgo dalle parole 
de’ giudicii pronunziatisi quivi per coloro i quali dopo la Congregazione o 
a voce o in carta avean dichiarato senso propizio alla lor parte accre- 
scendone il numero ; che da’ Legati, e da’ Deputati s* era fatta qualche 
alterazione a’ decreti lettisi nell’ Adunanza ed in essa approvati con dar 
ordine generalmente d' acconciarvi alcune cose al voler de’ più. Ma quelle 
alterazioni, si come incontra ne’ partiti di mezzo, non coltivate prima col 
trattamento, e non maturate coll’accordo; ebber poco accetto sapore ; onde 
nella Sessione fu gran contrasto. E perchè la prima voce a favor de’ Ve- 
scovi USCI quivi dall’ Arcivescovo di Zara ; a lui buona parte de’ Vescovi 
con semplici parole fur aderenti. Dal che poi avvenne che i Legati la 
sera della Sessione significandone (A) a Roma la riuscita, presero abbaglio, 
e credettero che ’l mentovato Arcivescovo avesse tirato sufBciente numero 
di seguaci in tutti i punti della contesa; cioè: non solo in quanto richiese 
che i Vescovi Suflraganei fossero liberati dal visitar le Metropoli , salvo 
per adunazion del Sinodo ; il che fu vinto ; ma in quanto voleva che i 
Vescovi Isolani ed Oltramontani non fossero tenuti d* andar a’Sinodi pro- 
vinciali personalmente: là dove di fatto in cib non gli si conformarono se 
n m ventinove. 

3. Ben gli consentirono cento ventidue (c) sopra I’ aggiunta da lui 
richiesta nel terzo capo; la qual* era, che nè le Chiese Cattedrali de’ Suf- 

(c) jiui del Paleotlo , e di Castello , e lettera de' Legati al Card. Borromeo 
agli II di Kovembre i563. 

(è) Lettera de' I.egati al Card. Borromeo nel di 1 1 di Kovembre 1 563. 

(c) Gli Àtti del Paleotlo anche a' 13 di Novembre i563. 
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fraganei, nè le loro Dioceti fossero visitate da’ Metropolitani, se non cono- 
sciuta la causa ed approvatasi dal Sinodo provinciale. Ed in questo fu 
notabile, che I’ Arcivescovo nominando (a) nel suo parlare i soli Metropo- 
litani, dimenticatosi d’ esprimervi lutti i superiori Primati, nulla giovò a 
sè stesso ; perocché avendo gli altri detto d’ attenersi al suo parere ; né 
risultò il decreto in verso de’ soli Arcivescovi, e non in verso de’Patriarchi. 

3. Il seguirono cento diciannove nel quinto a volere, che le cause 
criminali minori de’ Vescovi fosser conosciute, e terminate nel solo Sinodo 
provinciale, o per deputali da esso. 

4» Nel sesto, dove Ora si concede a’ Vescovi la facoltò d’assolvere i 
loro soggetti da qualunque peccato occulto, anche d’ eresia nel foro inte- 
riore; ciò davanti secondo le forma proposta crasi limitato in due modi ; 
r uno fu, che tutto questo fosse loro lecito solamente nella propria Dio- 
cesi : e parimente si fatta limitazione credettero, e scrissero quella sera ■ 
Legati, che fosse tolta secondo il parere del prenominato Arcivescovo ; il 
che poi nel riveder la mattina a canto le sentenze non si veriGcò : l’altra 
limitazione la qual v’era posta ad instanza dell’Oratore Spagnuolo, e del 
Portoghese diceva ; salvo in (fise Regni ove sono le Inquisizioni; e que- 
sta 1’ Arcivescovo con cento diciotto Voci conformi fe’ si che fosse levata. 
Nel che il Soave molto fallisce, narrando che si fatta eccezione stava nel 
capitolo quinto dove trattasi di chi debba conoscer le cause criminali dei 
Vescovi. Ed ancora intorno agli altri mutamenti benché si pubblici e ce- 
lebri, mostra ignoranza : non riferisce le innumerabili opposizioni che si 
fecero da’ Padri ne’ loro detti ; ed erra eziandio nel numero de’ decreti 
stampati ; poiché ne annovera sol diciannove di riformazione , e ’l vente- 
simo in dichiarazione della particella, proponenti i Legati: e pur chi sa 
leggere, vede che i primi son venti. Né questo fallo può dirsi trascorri- 
mento di penna, scrivendo, diciannove; in luogo di, venti; perciocché 
quando ad uno ad uno rapporta que’ decreti in compendio, tralascia il de- 
cimonono eh' è forse de’ più rilevati, e de’ più valevoli a comprovar la 
buona mente del Papa verso il prò della disciplina, e verso il ristoro del- 
r autorità episcopale eziandio con ^servigio notabile della Corte Romana, 
come vedrassi. Ma chi dice il falso per volontà in molto , non si prende 
cura di non dirlo per abbaglio nel resto. 

5. Noi recheremo què’ decreti non secondo la forma proposta , ma 
secondo la stabilita nella Sessione ; e per la loro lunghezza il faremo al- 
quanto più strettamente del solito : esaminando ad un tempo , acciocché 
la memoria di quel che s’ impugna sia più viva : le opposizioni dell’ av- 
versario. 

I. " Che rilevando sommamente l’elezione del buon Vescovo; ben- 
ché il Concilio ne avesse fatti altri decreti , non era mai a sufficienza il 
moltiplicarvi le provvisioni. Tosto che la Chiesa vaca, il Capitolo dinunzii 
al Clero ed al Popolo pubbliche , e private preghiere per I’ impetrazione 
d’ un buon Pastore. Tutti quelli che hanno diritto a nominare , o che in 
qualunque modo tengnn parte in quest' opera, sono gravemente ammoniti 
dal Sinodo ad operare non secondo l’ utilità o l' affetto, ma secondo i me- 
riti; peccando essi mortalmente se non procurano che 1’ elezione cada in 

(a) Jui dtl Paleetto, 
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quei che da loro sono giudicati piti degni, nati di leggiltimo matrimonio, 
c con le altre qualità richieste da’ canoni , e dal presente Concilio (a). E 
perocché non in ogni Provincia si può usar la stessa regola di prender 
le informazioni, e di f.ir gli esaminamenti , si prescrivesse ella da ciascun 
Sinodo provinciale, e di poi fosse approvata dal Pontefice. Indi a lui nei 
casi particolari si mandasse lo strumento autentico dell' informazione, del- 
r esaminazione, e della profession della fede fattasi da chi si trotta di pro- 
muovere ; acciocch’ egli possa beo provvedere alle Chiese. Tutte queste in- 
formazioni quantunque per avventura si prendessero in Roma , sieno di- 
ligentemente vedute dal Cardinale che ha da far la relazione in Concistoro, 
e da tre altri; ì quali si soscrivano, e affermino di aver esaminato il tutto 
con diligenza ; p che sotto pericolo della loro salute eterna hanno per certo, 
che la persona sia degna, e dotata delle qualità necessarie. La relazione 
facciasi in un Concistoro, e la deliberazione in un altro, a fine di potervi 
meglio pensare; ove al Pontefice non paresse diversamente. L' età, e tutte 
le qualità richieste ne' Vescovi riputarsi dal Sinodo necessarie ancora nei 
Cardinali , quantunque Diaconi ; i quali dovranno esser assunti dal Papa 
d* ogni Nazione per quanto comodamente potrà , e secondo che li troverà 
idonei. M Conchiudesi questo capo con un gravissimo ammonimento al 
Pontefice: Che la cura da lui dovuta a tutta la Chiesa applichi egli spe- 
cialmente alla promozione di sceltissimi Cardinali e Vescovi ; perocché 
Cristo ricercherà dalle sue mani il sangue delle pecorelle che periranno 
per trascuraggine de' Pastori. 

6. Questo decreto dice il Soave, che fu notato o di mancamento, se 
tocca al Concilio il prescrivere leggi al Papa; avendolo fatto in materia 
di tanta gravezza con forme sol narrative ed obblique ; o di temerità, se 
il Concilio soggiace al Papa , avendo agramente, benché tacitamente ri- 
prese le azioni s) del presente, si de' passati Pontefici. Strana opposizione, 
e non aspettata cred’ io, da verun intelletto! Certo é, che’l Concilio trat- 
tava col Papa come con Superiore, non come con Suddito ; ma per que- 
sto fu temerario? Adunque niun Supremo dovrà esser ammonito e ripi- 
gliato : e presuntuoso fu S. Bernardo, il quale scrisse con molto più libere 
riprensioni de’ Romani Pontefici ; e pur egli era un semplice Abate , non 
un Concilio Ecumenico? Ma che più, se in Roma, ciò che altrove ricor- 
dammo; da’ Papi stessi é deputato, e mantenuto un Religioso, il quale 
parecchie volte I’ anno usi questa dal Soave chiamata temerità nelle pre- 
diche del Palazzo, che si veggono pubblicate eziandio con le stampe ? 

•j. 3. Dicevasi nel secondo ; « Che i Sinodi provinciali se io qualche 
luogo cran dismessi, fossero rinnovati; e però fra un anno dal fine del 
presente Concilio il Metropolitano, o se questi era impedito, il più antico 
Suffraganeo il dinunziassc ; e da poi si facesse il medesimo ogni tre anni 

0 per dopo l'Ottava di Pasqua, o per altro più comodo tempo. Quivi tutti 

1 Vescovi, c coloro che di ragione, e di consuetudine dovevano interve- 
nire, fossero tenuti d’ andare, salvo quelli a cui convenisse di navigar con , 
rischio di vita. Fuor di questo caso i Vescovi della Provincia non fossero 
mai forzati per qualunque consuetudine d’ ire alla Metropoli. I Vescovi 
non soggetti a veruno Arcivescovo avessero obbligazione d’ eleggerne alcun 

(a) Sessione ^rap. t. Sessione 7 cap, i , e 3 Sessione 33 cnp. 3. 
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vicino nel cui Sinodo dovessero poi convenire, con osservarne, e con fame 
osservare i decreti, salva nel rimanente la loro esenzione. I Concilii Dio- 
cesani si radunassero ogn'annoi e v’intervenissero eziandio quegli esenti 
che tolta l'esenzione vi sarebbono dovuti concorrere. Eccettuava osi da ciò 
i sudditi a’ Capitoli Generali, se non per cagione di Parrocchie o d' altre 
Chiese secolari, eziandio congiunte, delle quali avesser la cura. Tutti i ne- 
gligenti nell’ osservazione di questo decreto fossero puniti con le pene dei 
canoni, m 

3. « I Vescovi , gli Arcivescovi, e i Superiori visitino o per sè , o 
quando sieno impediti, per altro Visitatore, tutta la Diocesi ogn’anno;o 
non potendosi per 1* ampiezza , almeno la maggior parte , e sempre tutta 
in due anni. Il Metropolitano non visiti le Chiese Cattedrali de’ Vescovi di 
sua Provincia , o le loro Diocesi , se non conosciuta la causa , ed appro- 
vata nel Sinodo provinciale. Gli Arcidiaconi , e i Decani, e gli altri in- 
feriori , ove prima era consueto che visitassero, visitino; ma per sè stessi, 
e preso il Notaio dal Vescovo. Dove il Capìtolo ha facoltà di visitare, il 
Visitatore sia approvato dal Vescovo: nè però al Vescovo, o stando egli 
impedito , al suo Visitatore , sia disdetto il visitare le stesse Chiese. Ad 
esso gli Arcidiaconi e altri Visitatori inferiori sieno tenuti fra un mese di 
render legìttimo conto delle loro visitazioni, non ostante qual si fosse pri- 
vilegio. Il fine di queste visitazioni sia la conservazion della fede , la cor- 
rezion de’ costumi , la pace delle contese , e la coltura delle virtù. I Vi- 
sitatori sieno contenti d’ una modesta comitiva di servidori e di cavalli ; 
e procurino di sbrigarsi prestamente , ma con la debita riverenza : e non 
riescano gravi nelle superchie spese a veruno. Essi , e i loro uulla pren- 
dano eziandio spontaneamente prolferto , nè pure per tìtolo di prociiru- 
sione : ne de’ lasciamcnti ad usi pii, se non ciò che fosse loro quindi do- 
vuto ; ed eccetto il vitto moderato. Sia libero a’ visitati o dar questo , o 
la pecunia che per esso era prima tassata. Rimangano salve le convenzioni 
antiche co’ Monasterii e con altri Luoghi pd , o con Chiese non parroc- 
chiali, Ov’era consuetudine che'l tutto si facesse gratuitamente, questa 
s’ osservi. Chi presumesse pigliare oltre al prescritto , soggiaccia alla pena 
del doppio, a quella del Sinodo di Lione (a), e ad altre da ordinarsi nel 
Concilio provinciale. I Padroni non s' intromettano di ciò che appartiene 
all’ amministrazione de' Sacramenti , nè della visitazione degli ornamenti ec- 
clesiastici , e de' Beni stabili, e della Fabbrica, se non in quanto lor con- 
venisse per 1’ instituzione o per la fondazione ; ma facciano ciò i Vescovi. 
Questi proveggano che I’ entrate delle Fabbriche si spendano in usi ne- 
cessarii ed utili delle Chiese , come giudicheranno. » 

4. « Rinovando e conformando meglio all' età presente i decreti fatti 
in tempo di Paolo Xeno , si ordina , che ogni Vescovo predichi per sè 
stesso ; o s’ è legittimamente impedito , soNtituìsc.i a ciò un altro ; e così 
parimente il .sostituisca a' Parrocchiani impediti , salariando il sostituito a 
spese di quello a cui toccava. Sì predichi tutte le Domeniche , tutte le 
feste solenni; e ne’ digiuni dell’Avvento e della Quaresima ogni dì, o al- 
meno tre di per settimana; e oltre a ciò qualora giudicherassi opportuno. 
Il Vescovo ammonisca il Popolo ; che ciascuno potendo comodamente , è 

(a) C. exigit de Lensibus in 6. 
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olihlìgato <]’ udir ncll.i sua Parrocchia la parola di Dio. Niuno, nè pur i 
Regolari nelle Chiese deH’Ordinc loro, presuma di predicare contradiccnle 
il Vescovo: il quale costringa ancora jwr censure coloro a cui appartiene, 
d’ insegnar la Dottrina cristriana e la pietà a' fanciulli nelle ParroccUie 
ogni festa. » 

5. <■ Le cause criminali piti gravi cantra i Vescovi, eziandio d’eresia, 
per colpa che meritasse deposizione o privazione, sieno conosciute dal solo 
Romano Ponfeilce. E te la causa fosse tale che dovesse cooinicttersi fuor 
di Roma, non si commetta se non a Vescovi eletti dal Papa, e per com" 
Dipssione da lui segnata , nè con maggior facoltà die di formar il pro- 
cesso ; il quale tosto a Ini sia mandato, ed egli sentenzii. Le cause mi- 
nori criminali de’ Vescovi sieno conosciute e giudicate solamente nel Si- 
nodo provinciale ; o per deputati da esso. » 

8 . Intorno a questo decreto così narra il Soave : « dicevano li periti 

deU’ Istoria ecclesiastica i il tirar a Roma tutte le cause de’ Vescovi esser 
una nuova politica per aggrandir sempre più la Corte ; poiché tutti gli 
esempi! deir antichità , e li Canoni de' Coocilii di que* tempi imostrano che 
cause de’ Vescovi , eziandio di deposizioni , si trattavano nelle Regioni di 
ciascunò. » Ma come potè qui aver luogo alcuna politica di Roma, se i 
Vescovi stessi vollero di concordia questo decreto ; e se quel poco di giu- 
risdizione che s' era lasciato agli Arcivescovi per conoscer le cause minori 
de’ SufTragnnei , convenne a ini-za di voci che si levasse? Non si nega, 
che per antico le cause de' Vescovi non fossero conosciute nelle Provincie: 
ma, senza che, altri secoli vogliono altri costumi; è gran follia il crederò 
che tutto I’ antico fosse migliore del moderno ; perciocché l’ antico era pen- 
sato e fatto dal Mondo ancora moderno ; e per contrarlo il- modci uo hrt 
per sé il giudizio del Mondo già divenuto antico. Clùunque mira seiilza 
passione , ben conosce che la giustizia non può universalmente t procedere 
e con vigore e con sinoerità , se non dove sia tal preminenza di stato nel 
Superiore sopra il Suddito , che nel primo non possa cader nè timore né 
emulazione. ' 

9 . 6 . Seguivasi ad ordinare : • Che i Vescovi possano dispensar coi 
soggetti loro in tutte le sospensioni , e nell’ irregolarità incor.se per misfatto 
occulto , fuor solamente e 1’ omicidio volontario , e qualunque universal- 
mente già recato al foro contenzioso : e assolverli nelle loro Diocesi por sé 
stessi , o per loro Vicario specialmente a ciò depatuto , da tutti i peccati 
occulti , eziandio riserbati al Pontetlce ; ma gratuitamente, c con ingiugnere 
agli assoluti una penitenza salutare. Che lo stesso possano nell’ eresìa ; ma 
non mediante il Vicario « (■)• 

La cura delle più putride fistole quanto é opera d’ inferior mano se 
Ile’ corpi, tanto è di suporior se negli animi. 

( 1 ) Circa r autorità di assolvere giova qui sapere essere stata condannata dalla 
S. Chiesa la proposizione 37 , che si riporta nella enunciala Bolla Jitclortm Fit/ei 
coi seguenti termini, ivi: Doclriua Synodi , qu» de auriorìlale ahsolvendi accepta 
per Ordinationem enuntìat post ins'ì'utionem Uioecesiwnf et Parochiantm conveniens 
esse , ut quisque Juditium hoc ttercemt saper persoaas sibi suhaitns sive ratione ter- 
, ritorii , sive jure quodam personali , propterea quoa aliter confasio inducerelur , et 
■perturbtttio, Quatanua post àistilulas DioHieses , et Parocliias enunciai tanluininudo 
(cosi fa rlfleilere la enunciala Bolla) conrrniens esse ad pr/rcavendam confasionentf 
ut absoloendi potestos exerceatur super subditos , sic ìulcUecla tanjquain ad validuin 

Tuv. X ai 
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CAPO UiNDECIMO. 

Altri undici decreti di riformazione fin' al decimosettimo: e impugna- 
zioni del Soave confutate sopra le pensioni , e sopra la moltitu- 
dine de' Benefica in un uomo. 

t. 7 . ContinuaTasi a imporre : * che non colo quando i Yeacori 
amministravano i Sacramenti , esplicassero le loro virtù; ma ponessero cura f 
die il medesimo si prestasse da’ Parroccliinni , anche in volgare se ciò 
paresse utile , secondo la forma dell' Instrutione che 'I Concilio avrebbe 
fatta prescrivere a ciascun Sacramento ; la quel facessero volgarizzare ed 
esporre al Popolo da' Parrocchiani ; e similmente adoperassero che fra le 
solennità della Messa , o fra la celebrazione degli Lfllcii divini in tutte le 
feste , o ne’ di solenni si dichiarasse la parola di Dio fruttuosamente , e 
tralasciale le quistioni disutili. •• 

8 . n Per li peccati pubblici, e scandalosi fossero ingiunte pubbliche 
penitenze ; le quali con la susseguente edificazione riparassero il preceduto 
scandalo. Il Vescovo nondimeno le potesse mutare in segrete. In ogni 
Chiesa Cattedrale si ponesse un Penitenziere , assegnandogli la prima Pre* 
benda che vacasse : Fosse egli Maestro o Dottore , o Licenziata in Teo- 
logia o io Canoni; o almeno di quarantanni; o il migliore che si po- 
tesse avere : il quale mentre confessasse attualmente in Chiesa , si repu- 
tasse come presente ni Coro. ■ . , 

p. X Ciò eh’ crasi statuito si ne'giomi di Paolo s'i del presente Pon- 
tefice Pio sopra le visitazioni degli Ordinari! anche nelle Chiese esenti , si 
stendesse a quelle che non sono di nìuna Diocesi ; le quali fossero visitate 
come da Delegato Apostolico dal Vescovo più vicino, se comorlanienle si 
potesse ; o da quello cui eleggesse una volta il Prelato nel Sinodo Pro- 
vinciale. n 

JO. N I Vescovi in quello che appartenesse alla visitazione, e alla 
correzion de' costumi , ordinino, ’e fhcciano ciò che lor par buono ancora 
come Delegati della Sede Apostolica ; né in questo ricevano impedimento 
per alcuna esenzione , inibizione, appellazione , o querela eziandio iotcr- 
posla alla Sedia Apostolica. • 

II. •> Se alcuno per gravi , e quasi necessarie cagioni ottenesse nella 
Corte Romana o fuori i titoli onorarii di Protunotario , d’ Accolito, di 
Conte Palatino , di Cappellano regio , o simili ; o se altri fossero Oblati , 

Il Addetti a qual si fosse Monastero, o sotto nome di Serventi a Milizie, 
n Monasteri, a Spedali , a Collegii ; o avessero qualunque altro titolo; 
iiiun di tali privilegii impedisse 1’ Ordinario dal proceder pienamente sopra 
di essi come Delegato della Sede Apostolica. E quanto a’ Cappellani regii 
s osservasse la Costituzione d’ Innocenzo Terzo (n) , la qual comincia , 

C uni Cuppella : salvo quelli che a* mentovali luoghi attualmente servis- 

nsum iiujiis poicstalis non sii necessaria ordinaria , vel sulidelegala illa jiirisdielio , 
siile quii l'ridentiuum declsrat, nullius momeutì esse absolulioiiciii a Sarerdute pro- 
hilani. Falsa (ecco le parole della coudaoas) Uaunif'ia, perniciosa, Tt iUentiiw con- 
traria , e ingiuriosa, enonea, 

(a) Oc privileg. 
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lero , e rìsedeiseTO dentro le loro cene , viTendo sotto la loro ubbidienza : 

0 quelli che avessero fatto legittimamente professione in tali milizie. I pri- 
vilegii conceduti o a’Curiali in virtù della Constiluzione (a) Eugeniana , o 
a’ familiari de' Cardinali , non s’intendano verso de* Beneiicii da loro pos- 
seduti. » 

11 . « Niuno sia promosso a Dignità congiunta con cura d' anime il 
quale non tocchi 1’ anno ventesimo quinto , e che non sia esercitata ncl- 
r Ordine chericale, e dotato della necessaria dottrina e di buoni costumi. 
Gli Arcidiaconi, i quali si chiamano occhi del Vescovo; dovunque si può, 
sieno Maestri in Teologia , o vero Dottori o Licenziati nella legge cano- 
nica : oli* altre Dignità, o a’ Personali (come gli chiamano) liberi da cura 
d’anime non s'assuma alcuno se non cherico idoneo, e non minor di ven- 
tidue anni. 1 provveduti di qualsisia Beneficio curato sieno tenuti fra due 
mesi dal cTi del possesso a fàr la profession della fede in mano del Ve- 
scovo; o essendo impedito lui, del Vicario Generale, o Ufficiale; giu- 
rando di perseverar nell’ ubbidienza della Chiesa Romana. I provveduti di 
Canonicati o Dignità nelle Chiese Cattedrali facciano lo stesso oltre a ciò 
anche innanzi al Capitolo : altramente tutti i prenominati non acquistino 

1 frutti : nà il possesso giovi loro. Niuno sia ricevuto a Dignità , Canoni- 
cato , o Porzione senza aver almeno tanta età che fra ’l tempo debito 
possa prender I’ Ordine ricercato dal Beneficio. In tutte le Cattedrali i 
Canonicati , e le Porzioni avessero aggiunto a sé almeno il Suddiaconato ; 
la qual aggiunta e distribuzione d’ Ordini si facesse dal Vescovo col con- 
siglio del Capitolo ; s'i veramente che almeno la metà debban esser Preti. 
Ma ov’era la consuetudine, che o tutti , o i più fosser tali, ella si ri- 
tenesse. Esortava il Concilio che nelle Provincie dove comodamente ciò si 
potesse, tutte le Dignità , o almeno la metà da' Canonicati nelle Cbieso 
Cattedrali o nelle Collegiate insigni si dessero a’ Maestri, o a Dottori , u 
a' Licenziati id Teologia, o nel Diritto canonico. Chi possiede nelle mede- 
sime Cattedrali o Collegiata- qualunque Prebenda, o Porzione , non possa 
starne assente più che tra mesi per anno; e meno te meno ordinassero lo 
Constituzioni di quella Chiesa: altramente nel primo anno sia privato della 
metà de’ frutti acijuistati per ragione ancora della Prebenda e della resi- 
denza : se fosse negligente di nuovo, foste privato de’ frutti di tutto l'auuo: 
e crescendo la contumacia sostenesse pena secondo i canoni. Le distribu- 
zioni vengano in mano di chi interviene all' ore ordinate , tolta ogni re- 
missione o collusione. Tutti ufficiino per sé, e non per sostituto ; e servano 
ed assistano al Vescovo nelle funzioni pontificali. Vestano convenevolmente, 
e io Chiesa e fuori. S'astengano dall' illecite cacce, da uccellature, balli, 
taverne , e giuochi ; sieno tali che si possano meritamente chiamare , Se- 
nato della Chiesa. Soggiugnevasii Che il resto appartenente all'ordine ed 
al decoro degli Ufficii divini fosse constituito in qualunque Provincia dal 
Sinodo provinciale: fra tanto vi provvedesse il Vescovo almeno con due 
C-moiiici , r uno eletto da lui , I' altro dal Capitolo. » 

i3. «Il Concilio provinciale esaminasse con diligenza, chiamandovi 
coloro la cui utilità v’era mescolata, quali Chiese Cattedrali per angustia 
di rendile ovvero di Diocesi, convenisse unire o sovvenire d'entrata; e no 

(a) Cap. divina de privil. inlcr esiravagsnt. 
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niQutlasse strumcnio al Papa ; il quale con la sua prudenza vi prestasse 
riparo. I ra tanto il medesimo a’ Vescovi bisognosi avrebbe potuto dar sus> 
sidio d’ alcun Benefìcio , non però di Cura nd Canonicato, né Dignità, nè 
Prebenda, nè con rendite di Monasteri ove riiuanc.sse in vigore la regolare 
osscrvunia , o che soggiacessero a’ Capitoli Generali o a certi Visitatori. 
Anche alle Parrocchie necessitose, a cui non fosse possibile di provvedere 
con unione di Beneiìcii non Regolari, si adoperassero ciò dal Vescovo con 
assegnazione delle primizie o delle decime, e con le contribuzioni del po> 
polo , o nella miglior maniera che a lui paresse. Nell’ unioni da farsi per 
queste o per altre cagioni non si congiugnessero le Parrocchie a Mona.> 
iterii , o a Badie, o a Dignità , o a Prebende di Chiesa Cattedrale o di 
Gollegiata, o d’altri Brnelicii semplici , o a Spedali, o a Milizie; e quelle 
che fossero unite, si rivedessero dagli Ordinarii, secondo il decreto sta> 
tuitosi in tempo di Pàolo 111. >• 

« Per innanzi niuna Chiesa Parrocchiale la qual non avanzasse cento 
ducati di vera entrata, e niuua Cattedrale che non ne avanzasse mille, 
fosse aggravata di riservazioni , o di pensioni. Nelle Città ove non era di- 
stinzione di Parrocchie, ma ciascuno potea prender i Sacramenti da qua- 
lunque Parrocchiano; il Vescovo la facesse ; o desse concio nel miglior 
modo passibile: e dove non eran Parrocchie, le statuisse. » 

3. A questo decreto oppone il Soave; che s’aspettava molto maggior 
provvedimento al gran reo uso delle pensiutii. Fermiamoci. O noi parliamo 
■Iella distribuzione che or se ne fa, o dell' istituzione in genere, liitoino 
alla prima non si poteva attender provvedimento dal Concilio nè da >{ua- 
liinque umana legge; imperocché sempre la distribuzione de premii , c di 
tutti que’ beni che hannosi non per eredità ma per elezione , convicn che 
si commetta agli uomini; i quali possono farla realmente per errore, o 
d’ intelletto , o di volontà. Ma se ragioniamo intorno all’ instituzione delle 
pensioni in universale, primieramente non era in poter de’ Vescovi nè del 
Papa levarla senza gran rottura co’ Principi ; i quali specialmente con le 
pensioni imposte a’ Benefìcii di loro nominazione rimunerano gran parte 
de’ benemeriti. Oltre a ciò , senza il sussidio delle pensioni non potrebbono 
vivere i Cardinali; non guiderdonarsi tanti 'Ministri i quali servono cou 
inestimabil. fatica alla Chiesa Universale, non pravvedersi a tanti uomini 
letterati i quali vagliono alla medesima Chiesa e sempre d’ ornamento , e 
ne' bisogni di propugnaculo. In questo soggetto molti posseditori di Chiese 
particolari che mal volentieri contribui.scono n Roma , parlano assai , e di- 
cono ragioni popolari , e vistose : ma converrebbe che spesso si riducessero 
in mente il famoso apologo di Menenio Agrippa. Voltino l’Istorie, e veg- 
gano se quando la Chiesa Romana meno abbondava d' autoritii e d’ en- 
trate , il Clero altrove comunemente ne ahbundasse quanto ne abbonda 
ora, eziandio detrattone ciò ch’egli a Roma ne conferisce. 

3. 1 4- Procedeva il Concilio a dire : <• Che udivasi essere in alcune 
Chiese, o per loro constituzione , o per illecita consuetudine o nella nomi- 
jiazione , o nella concessione , o in altro atto appartenente alla provvisione 
de' Benefìcii , illecite condizioni, o sottr.izioni de' frutti , o promesse, o anche 
chiamati guadagni de’ Torni. Comandava però a’ Vescovi che nè permet- 
tessero tali cose salvo in qu.mto si convertivano in usi pii; nè altresi cii- 
U'uuienli ne’ Benefìcii che dessero sospizione di simonia o di sordidezza ; 
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e rivedendo le contlittizioni in cib delle Chiese , mantenessero le sole lau> 
devoli , annullassero 1‘ altre. Procedessero contra i delinquenti a tutte le 
pene de’ Simoniaci ; le quali si rinovavano. » 

4 . Sopra questo canone fìnge il Soave con maligna figura , esser nata 
speranza nel Mondo che fosser tolte le Annate , e le spese delle Bolle; ma 
speranza, die’ egli , delusa poi dall’ effetto. Una tale speranza non potea 
nascere a chi sapeva che sempre il Concilio era stato fermo di non torre 

^ i suoi diritti al Pontefice ; e quivi il Cardinal di Loreno più di ciascuno. 
E se qualche Vescovo particolare volle toccarli , fu stimato che parlasse 
o per affetto di vendetta , o per difetto d’ informazione. Ma di ciò s’ è 
tanto discorso altrove , eh’ è indarno di riparlarne. Si perdoni al Soave , 
il ripeter si spesse volte le stesse cose, perchè ciò è proprio della pas> 
sione : e quindi avvien che i Poeti in persona de’ passionati il fanno con 
lode d’ imitazione ; ciò che altrove riuscirebbe a vizio di sazievolezza. 

5. i5. Statuivasi succesdvamente: « Che nelle Chiese Cattedrali, e 

nelle Collegiate insigni , ove le Prebende erano sì tenui che non bastas- 
sero a mantenere secondo conveniente grado i Canonici , potessero i Ve- 
scovi coll’> assenso de’ Capitoli unir ad esse Prebende BeneGcii semplici, 
non però regolari. O te ciò non fosse trovato possibile , si sopprimessero 
alcuni di tali Canonicati col consentimento de’ Padroni se stessero in pa- 
dronato di laici ; riducendogli a minor numero ; purché sufficiente al 
culto divino. » ' 

1 6 . « Ove in sede vacante il raccoglimento de’ frutti appartiene al 
Capitolo, esso deputi uno o più Iconorai i quali debbano render conto a 
chi tocca , e otto giorni dopo la vacanza o elegga o confermi il Vicario ; 
il quale almeno sia Licenziato in Ragion canonica, o più che si possa ido- 
neo. Se il Capitolo fosse in cib negligente, l’elezione dell' Icunoino o del 
Vicario trapassi all’ Arcivescovo; e se la Chiesa fosse Metropolitana, al Suf- 
fraganeo più antico; se esente, al Vescovo più vicino, li nuovo Vescovo 
prenda conto, e possa punire i suddetti Ufficiali : e ’l Capitolo gli conse- 
gni le scritture, se alcune appartenenti' alla Chiesa gliene fossero per- 
venute. » 

17 . « Si dia ad una persona un sol Benefìcio ecclesiastico, eziandio 
a’ Cardinali. Ma se quello non bastasse all’onesta sostentazione del Bene- 
ficiato, possa egli ottenere il secondo, purché amendue non richieggano 
residenza : e ciò abbia luogo in tutti i Benefìcii di qualsivoglia natura. 
Chi possedeva in quei tempo molte Parrocchie , o una Parrocchia e un 
Vescovado, fosse obbligato, non ostante qualunque unione , di non rite- 
nerne più d’ una, lasciando 1 ’ altre fra sei mesi ; o di ritener solamente il 
Vescovado : se no, isso fatto vacassero tutti i Benefìcii di tal persona , 
e non acquistasse ella il dominio de’frutti. » Raccomanda vasi al Papa, 
che in qualche acconcia maniera provvedesse al bisogno de’Risegnanti. 

6 . Di tal decreto il Soave narra, essersi dagli uomini savii pronosti- 
cato il nullo effetto; aggiugneodo che questo secolo non n’ era degno. Io 
confesso che stimerei di portarmi iniquamente con quest’ uomo capace ed 
ammaestrato degli affari civili, se mi facessi a credere eh’ egli io ciò par- 
lasse di sua sentenza, e non per servire accortamente alla causa ; pigliando 
contra i suoi Avversarii un luogo appariscente quatiinque falso, come usano 
gli Oratori e gli Avvocati. Nou avuta egli intelletto sì debole che non eo- 
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nosceaie ci{> che fin da quell' ora conobbero alcuni meglio periti ; e cib 

cbe poi r efsperienzn ha fatto conoipere a tutti. Rileggasi il parer da nói 

recitato poc’ ami dell’ ArcivescoTo d' Otranto, il quale in brevi parole 
mise a vista I’ inconveniente che avrebbe recato I' osservazione universale 
di quel decreto. Nè per tutto ciò si vogliono hiasiiiiare i Padri Tridentini; 

perocché priinirramente il decreto non intese d' annodar quelle mani su- 

preme che il Concilio s'i nel principio, sì nel fine delle sue leggi dichiarò 
di lassar disciolte : onde tal decreto rimane in sua forza presso coloro cui 
fu prescritto, cioè presso gl’ inferiori Prelati ; al cui giudicio ed al cui 
volere non era forse convenevole il permetter universalmente la libertà di 
accumular in un solo multi Beneficii che po.ssono con maggior profitto di- 
stribuirsi nel sostegno di molti lur Cherici bisognosi. Ma puniamo che il 
Sinodo desiderasse I’ osservazion di quello Statuto eziandio dalla Sede Apo- 
stolica ; non è stato mai al Mondo alcun Senato o ecclesiastico o seco- 
lare, le cui leggi non abbiano in qualche parte ricevuta la correzìon dalla 
prova : sì come niun Vitruvio ha giammai formati così avvedutamente i 
suoi modelli, che sienn venuti a bene sempre nell' opera. Talora è pru- 
denza il tentare eziandio con dubbio della riuscita ciò che se riuscisse sa- 
rebbe grato al Comune , almeno per dar n divedere, che se non si fa, è 
perchè non si può, non perchè non si voglia. E però è necessaria oltre 
modo queir autorità del Pontefice tanto impugnata da molti, di dispensare 
e di derogare all’ ordinazioni del Concilio. Guai ad un Principato vasto e 
di varie Nazioni se mandasse fuori gran quantità di nuove leggi , e poi 
avanti che I’ uso le comprovasse per buone, fosse ^negata la podestà di 
mitigarle ad ogni Magistrato, salvo ad uno da raunarsi con gran malage- 
volezza e radezza. La provvidenza di Dio, non quella degli uomini , può 
far constitiizioni le quali sienn sicure dal nocumento prima che autenti- 
cate dall’ uso. Nel resto, se altri mi dice , che le soprabbondanti entrate 
di Chiesa in una sola persona son biasimevoli, io in ciò non contendo : 
benché eziandio in questa parte, ove la distribuzione si faccia secondo i 
meriti e la virtù, non secondo gli affetti, si troverà che le ricchezze ec- 
clesiastiche unite in un possessore son origine di molti beni e nel solle- 
vamento della povertà, e nel riscaldamento delle virtù, o nella fattura di 
pie opere grandi, delle quali reggiamo pieno il Cristianesimo ; e le più 
sono fabbricate con un tale strumento. Ma perchè l’ affetto spesse volte 
fa che le copiose ricchezze ecclesiastiche non si diano a’ più religiosi di- 
stributori, io non voglio appiccar quistione, se fosse jmeglio d' osservare 
generalmente che non se ne congregassero tante in uno. Due cote dirò 
con franchezza. 

7 . La prima, cbe questa riformazione più difficilmente s’ otterrebbe 
da' Principi laici che dal Papa : onde ben rispose quel Vescovo alle que- 
rele de’ Francesi ; eh’ essi in •juel* tempo erano in Francia gli autori di 
que’ principali rei usi di cui facevan richiamo, E benché di poi la pietà 
de’ Re abbia rimediato a varii disordini ; con tutto questo nè quivi nè in 
Ispagna, o in Germania si conseguirebbe mai, che 1’ entrata di Chiesa non 
si dessero a veruno se non per la sua congrua sosteatazione. Onde ingiu- 
stamente si carica di quest’ odio Roma. 

8 . L’altra cosa evidente c; eh’ eziandio se l’osservare inviolabilmente 
cbe le rendite ecclesiastiche non s’ unissero in un possediture oltre a certi 
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limiti moderati fout utile ; non «i potrel>l>e nè si dorrehlie tener questa 
regola; die non ti congiiingann in una persona due e più Denefìcii. Si 
fatta regola ne' Benefiuii di residenza fu aanlissiiiin ; nè il Soave potè dire 

.che le falli osservanza : ma ne’ Benelicii semplici poco rileva che un solo 

Clierico ne tenga itioUi, pur che fra tutti non abbia eccesso d’eiilrute: e 
dall' altra parte i Uenefìcii semplici sono tanti di numero, e i più si leg- 
gieri di peto, che pochittiine volte con uno o con due si può provveder 
per surricicnza al sotteguo del Beneficialo : specialmente non essendo in 
balia del Papa il far che vachino quelli i quali sarebbon di rendita pro- 
porzionata a tale o a tal ultra persona. E qui ritornando io ad uso l'ar- 

gomento da me adoperato pur dianzi, ifò interrogazione, se i Principi se- 
colari trovana che possa riuscir loro una tal norma ; benché de' Benelicii 
i quali si danno per nominazione di casi ì più sieno grossi ; e di quelli 
che stanno a libera disposizione del Papa i più sieno sottili. 

Mon ci ha luogo retlorico più gradito, e però più persuasivo , che 
cantra i ricchi; trovando egli il favore quasi d’ognuno, cioè di tutti co- 
loro che o non sono tali, o non ti stimano tali; pigliandone essi la mi- 

sura chi dal merito che in sè crede, chi dal lusso che in sè vuole , chi 
dall’ appettito che in sè prova. E pur ogni uomo saria più misero che 
non è ora qualunque povero, se non fossero innumerebili i poveri; peroc- 
ché non ci sarebbe chi esercitaste I* arti di maggior travaglio e schifezza ; 
le quali, come notò il Filosofo, son le più necessarie alla vita umana, 

i . CAPO DUODECIMO. 

Altri quattro dtcrcti. Una principalissimo tralasciato dal Soave nel 
compendio di e^si. Gli altri da lui calunniati intorno e alla prov- 
visione de' Benefica di cura, e alle prime Instarne , e alla di- 

chiarazion della particella, proponenti i Legèti. Sentenze de' Pa- 
-, dri sopra tulli questi decreti t,j Denunziazione della Session futura. 

I ' 

■i. iB. Oi-dinavasi nel deciraptlavo capo; •< Che quando vacasse una 
Chiesa parrocchiale, di qualunque natura e privilegio ella fosse, purché il 
Beneficiato v’ amministrasse cura d’anime; dovesse il Vescovo, bisognan- 
do, deputarvi un idoneo Vicario con la congrua porzione de’ frutti , il 
quale. soddisfacesse a tutte le funzioni. Indi fra certo tempo prescritto dal 
Vescovo, egli, i Padroni della Chiesa, ed altri a chi paresse buon di furio, 
nominassero innanzi agli Esaminatori da deputarti, come diressi , uno u 
più Cherici che ne niputassero degni. Ed anche se il Vescovo o il Sinodo 
provinciale lo giudicasse profittevole t per pubblico editto si chiamassero 
alla concorrenza. Dopo il tempo statuito , i concorrenti fossero esaminati 
davanti al Vescovo, o, t’egli stesse impedito, davanti al Vicario, ed agli 
Esaminatori ; i quali non fossero meno di tre. Ed ove essi nel giudicio ti 
ritrovassero singolari o eguali di numero, il Vescovo, o il Vicario poteste 
accostarsi a qual parte gli piaceste. Tali Esaminatori si nominassero dal 
Vescovo ogn’ anno nel Sinodo riiocetano ; e da questo fossero approvati 
al numero almeno di sei ; e ’l Vescovo ne scegliesse tre per ciascun caso: 
Fossero Cherici o Regoluri, o eziandio Secolari, secondo che paresser mi- 
gliori : giurassero d'aniuiiuistrar fedelmente il carico: nulla per occasione 
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<Ii cii'i ricevessero nè prima nè poi; altramente incorrettero ed 'eisi , e ! 
datori in crimine di simonia ; dalia quale non potesser riceTcre atsoluùone 
senza lasciar tutti i Brnencii che avevano, e riinanir inabili a conseguirli 
nel ruturo. Finita I' esaminazione proniin/iassem quali degli esaminati', 
considerata ogni qualità, da loro fossero stimati idonei: e di tali eleggesse 
il Vescovo chi egli riputasse il più degno ; e questi fosse investito del Be- 
neficio da chiunque a cui ne toccasse la provvisione. Se'IBeneGcio stesse 
sotto padronato d' Ecclesiastici, e I' instituzione s’ aspettaste al Vescovo , 
il Padrone fossa tenuto di presentare colui cb'essp Padrone fra gii appro- 
vati giudicasse più degno. Se l‘ instituzione appartenesse ad altri che al 
Vescovo, il Padrone dovesse presentar quello che dal Vescovo fosse te- 
nuto il più degno. Se il Padronato é di Laici , il nominato dal Padrone 
ti esamini come sopra s' è divisato ; e trovandosi degno, a lui ti dia il 
Benefìcio. Dalla relazione degli Esaminatori niuna appellazione s’ ammetta 
per valevole a far sì che se ne sospenda I' effetto. E tutte le provvisioni 
fatte d’ altro modo si tengano per surretizie. Ma se le Parrocchie fossero 
così tenui che non comportassero tutta quest' opera ; o sa niuno compa- 
risse a concorrere; o se si temessero so.zndali e risse per le fazioni; possa 
il Vescovo, così giudicando egli buono io coscienza, e col consiglio de’De- 
putnti, far 1' csaniinazione privatamente. Fosse anche lecito al Sinodo pro- 
vinciale aggiugnere o diminuire ciò che gli paresse per lo migliare alla 
recitata torma. ‘ < 

a. La glosella del Soave a questo decreto è; Ch’esso fu per la mag- 
gior parte cassato con una sinistra interpretazione di Roma ; cioè , che ’l 
concorrere non dovesse aver luogo nelle vacanze occorrenti per risegna : 
e che però é’osservato solo in quelle che avvengono casnalmente. Veg- 
gìamo qual de' dne , o la glosa del Soavei, o 1‘ usanza di Roma ripugni 
al testo Tridentino ed alla ragione. - i 

indubitata cosa è, che Se non si proibisce I' ammettere alcuna volta 
risegne in favor dì certa persona ,> non può' il decreto stendersi alle va- 
canze di tal sorte. E chc'l Concilio non proibisca ciò, è chiaro, non ne 
facendo egli parola. Ma quanto appdrtiraie alla conclusione la quale il 
Soave ne fa scoppiare ; clie’l decreto non aUtia effetto luor che nelle cas 
suoli vacanze; per grazia si noti in ciascuna ' Diocesi , se maggior numero 
di Parrocchie sian possedute da persone che I' abbiano conseguite per rì- 
nunziazione , o anzi per morte de’ loro Antecessori. E per certo più vera- 
mente è caso il primo che 'I secondo : perciocché convenendo avanti di 
rinunziare; e l’aver servito alla Parrocchia tre anni, ed allora nominare 
non chiunque aggrada al possessore -j' ma chi debba esser approvato se 
non come il più degno, almen come degno e privar sé stesso del Bene- 
fìcio ; è assai più frequente e però men casuale ohe le vacanze sian ca- 
gionate dalla morte ; la qual vien a tutti , ^e non aspetta il voler umano. 
?ìcl resto io veggo che in tempo del presente Pontefice Alessandro Settimo 
oltre alle disaininazioni pubbliche; le quali in tutte I’ elezioni l’esperienza 
mostra che son utili ma nnn bastevoli!; si prende iofarmazinne segreta in- 
torno alle qualità del Clicrico in cui favore il Beneficio è rinunziato : c 
te a questa più fina prova il metallo vii.n resiste , si rifiuta. E nel vero , 
dove il rinunziare si permetta solo discretamente, e con le premoslrate 
cautele , reca ciò vaili profitti : multi Giovani tosio educoti nello studio , 
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e nella TÌrtii con Io speranza cl’ aver si fatte risegne da qualche vecchio 
Sacerdote di lor parentado : i Beneficiati concepiscono maggior ' affezione 
al ristoro , e all' abbellimento della Chiesa ; e al mantenimento degli Sta* 
hili, confidandosi di surrogarvi persona loro gradita; per la stessa ragione 
molti rendati già poco abili dall'età o dall' infermità; s'inducono più age- 
volmente a lasciar la non bene amministrata cura dell' anime : e finalmente 
vai di ciò di premio alle fatiche sostenute lungo tempo dall' antico Bene- 
ficiato. Chi poi dalle cose spirituali vorrebbe rimuovere tutto il terreno , 
aspetti che ciò si faccia non in Terra , ma in Cielo : e si ricordi , clic i 
medesimi Sacramenti, i quali son fonti della grazia divina ; furono ìnsti- 
tuiti da Cristo in materia sensibile. 

3. 19 . Ordinavasi appresso ; • Che si togliessero e nel preterito, e 
nel futuro generalmente le Aspettative, i Mandati di provvedere, le Riser- 
VBzioni mentali, ed altre simili grazie su i Beneficii da vacare; e tutf^ gli 
Indulti eziandio di Cardinali , a Chiese o a Monasterii d’ altrui. •• 

Di questo capo utilissimo alia disciplina , e dannosissimo all' interesso 
temporale di Roma non fa menzione il Soave nel catalogo , e nel sommaria 
che reca de' presenti decreti ; e però gli numera per venti ; là dove furon 
ventuno. Se la negligenza non fu affettata, fu certamente supina. 

ao. Procedevasi a far legge: •> Che tutte le cause eziandio beneficiali 
si conoscessero dagli Ordinarli nella prima Instanza ; ma se non rimanes- 
sero terminate fra due anni , fosse lecito a' litigatori di trasportarle al Giu- 
dice superiore nello stato in cui si trovassero. Non s' ammettesse appella- 
zione se non da decreto che avesse vigor di sentenza diflìnitiva , o che 
recasse aggravamento inreparabile per la diffinitiva. Si eccettuano quelle 
cause le quali secondo i canoni deono esser trattate dinanzi alla Sede Apo- 
stolica, e quelle che al Papa per ragionevole ed urgente cagione paresse 
conveniente di assumere a sè , o di commettere altrui per comroessione 
speciale segnata di sua propria mano. Le matrimoniali , e le criminali non 
si commettessero a' minori Ecclesiastici; ma si lasciassero a' Vescovi. Quando 
nelle matrimoniali una delle Parti provasse innanzi al Vescovo la povertà, 
non fosse tenuta di litigare né nella seconda, ni nella terza Instanza fuor 
della Provincia , se la Parte contraria non le prestasse gli alimenti , e in- 
sieme le spese per la lite : Né pur i Legati de latere o altri pontilicii Mi- 
nistri potesser procedere contea i Cherici , se '1 Vescovo prima ricercato 
non fosse in ciò negligente. Ne’ casi permessi d’ appellazione I’ appellante 
dal Vescovo foste obbligato di trasportar a sue spese tutto il processo , e 
d’ammonir lo stesso Vescovo, affinchè volendo potette informare il nuovo 
Giudice : innanzi al quale se 1’ altra Parte compariste , e intendesse gio- 
varsi degli Atti trasportati , convenissele di restituir le spese per la sua 
porzione , ove non fosse consuetudine opposta. Il Notaio dovesse dar gli 
Atti all' appellante almeno fra un mete. 

4 . Ailerma il Soave, che '1 decreto per l’eccezione era interamente 
distrutto : iinperoccliè ancor prima le cause non si levavano da' legittimi 
Giudici: » se non ( ihV ) per commessiou del Papa: c segue; che ora 
conservandola causa dei male, si medicavo solamente il sintomo: » onde 
si sarcbliniio nè più nè incno tolte a' Vescovi quante cause volesse il Papa. 

5. Ricominciundo da quest’ ultimo suo curollorio ; niuno in Concilio 
dubitò mai di ciò : perocché eziandio te non si fosse posto venula ccce- 
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zione particolare al decreto , bastava la preservazione universale messa 
quasi uoanimamente in princìpio, e in fine delle riformazioni ; salva sempre 
ì autorità della Sede Apostolica ; affinchè per sentimento espresso del 
Sinodo il Papa non ostante qualunque decreto potesse in cib , e nel retto 
adoperare a suo senno. Ma 1’ eQV’tto il quale desiderossi , fu che nel 
tempo da venire non paresse buono a* Papi dì farlo se non rade volte, e 
per gran cagione ; del qual’ effetto conseguitoti o no , tantosto ragione- 
remo. Oltre a questo, è falso , che anche innanzi non fossero levate cause 
nella prima Instnnza a’ legittimi Giudici , cioè agli Ordinarli dì cui trat- 
tiamo , se non per commessìoni papali , se cib intcndesi di commessioni 
particolari e note al Pontefice in tutti i casi occorrenti : imperocché v’ eran 
regole universali di trarre a Roma le cause de’ Benefidi , e quelle dei 
Curiali , e degli uomini illustri, ed altre di più maniere sopra da noi an- 
nov^ate ne’ pareri di coloro che le volevano eccettuare : e davvantaggio 
la Segnatura di Giustizia; la qual tira altronde a Roma , e commette le 
cause benché a nome del Papa , senza perb notìzia , e soscrìzione del 
Papa; avea facoltà di commetterle, e di levarle dagli ordinarii Tribunali. 
Là ove tutto questo cessb per quella nuova disposizione. Ma tali argo- 
menti a poco rilevano. Consideriamo 1’ effetto, e tocchiamolo con le dita. 
Si numeri a ponto con le dita , perché il rado agevolmente pub nume- 
rarsi ; quante commessìoni di questa sorte il Papa segni per tutto il Cri- 
stianesimo ogni anno : e se giungono a tre o quattro ; I’ annata potrà ri- 
putarli per abbondante. 

6. ai. L’ ultimo capo era : « Che desiderando il Concilio, non avervi 
pe’ futuri tempi veruna materia di dubbio ne’ suoi decreti ; dichiarava non 
essere stata sua intenzione, che quelle parole del decreto pubblicate nella 
prima Sessione sotto Pio Quarto; proponenti i Legati e Presidenti', le 
quali eransi stimate acconce a terminar le discordie, a raffrenare le lin- 
gue fraudolenti, e a corregger i mali usi ; alterassero il solito modo di 
trattare ì negnzii ne’ Concilii Generali; nè che per quelle di nuovo s’ ag- 
giugnesso o si levasse a veruno niente oltre 'alla forma già statuita ne’ca- 
nonì, e ne’ Concilii. » 

7 . Qui oppone il Soave in sostanza : Che quanto apparteneva al 
Concilio presente, essendo già esso in fine, il decreto più non giovava ; e 
che a’ Concilii futuri sarebbe cib valuto per insegnar loro di far tutte le 
violenze in principio, e di poi con una simil dichiarazione scusarle, o so- 
stenerle come legittime. Buon discorsoi Se così era, couvien che avessero 
un picciol conoscimento tanti Oratori di Principi, e Cesare con esso loro, 
mentre allora sì mostrarono tanto bramosi, e contenti di quella vana anzi 
nociva dichiarazione. Ma strigniaroo la materia; e prima d’altro ripetiamo 
in brevità cib che sparsamente ne abbiamo detto in più luoghi. Qual 
violenza pntea chiamarsi quel che i Padri consigliatamente, e concordevol- 
mente centra I’ opposizion di due soli aveano stabilito e in Congreg.azione, 
e in Sessione ? E nuovo per avventuro cl;e le Repubbliche possano de- 
putare, e dì fatto deputino alcun maggiori, e più giudìciosi i quali scel- 
gano le proposte, per impedir la conFosionc, il fastidio , e ’l tumulto che 
lechrrebbe questa facoltà lasciata in generale ad ogni imprudente , o in- 
discreto, o sedizioso? Dietro a ciò, veggiumo se questo di fatto prrgìiuti- 
rasse alla debita libertà. Qual (ii opusizione fu di sidcrata che per opera 
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di quel decreto rimanesse eschiia ? Gli Ainbascindori non reccró a pieno 
tutte le loro 7 I Padri non introdussero lo quisliune do^ninliua sopra lo 
Residenza, e sopra I’ Instituzione de’ Vescovi eziandio coiitra il piacer dei 
Legati? £ se i piti ovesscro tenuto per quello parte che i Leguti schifo- 
vano, ne seguia la dilBaiziunc. Or veniamo alla disutilità di questo nuovo 
dicbiaramento la quale il Soave arferiua verso del tempo futuro. Nou era 
il Concilio ancora oon Lafin di far quante proposizioni, e oonstituzioni 
volesse ? Anzi non le fece per effetto 7 Si contino, e si pesino le ordina- 
zioni statuite colà dipoi) ohe certamente agguagliano buona parte di quanto 
vi s' era fermato sin a quel giorno dopo 1’ ultima convocazione. Io ciò 
die riguardava i Concilii d’ avvenire ; potevano il prò esser maggiore, die, 
non solo torre a quelle parole qualunque forza di generare alcun pregiu- 
dìcio alla libertà de’ Padri e degli Oratori ; liia, ciò che la rivocazione non 
avrebbe operato ; far s'i eh’ eziandio s’ elle fossero state iti essi poste di 
nuovo, ni ancora per tutto questo s’intendesse levato a veruno quel di- 
ritto il qual per altro gli convenisse ? < 

8 . Ora sbrigato dulia confutazione di' queste accuse, riferirò le sen- 
tenze de’ Padri. Il Cardinal di Loreno ebbe in ciò due risguardi ; amen- 
due i quali riducevansi ad uno di non contrariare a’ sensi regii : e però 
di non mostrarsi a pieno contento di quelle riformazioni di cui non uio- 
stravasi a pieno contento il Re : e di non approvare ciò die apportasse 
alcun ombra di prrgiudicio a’ privilegìi del Re. Pertanto disse, cb’ egK a 
suo nome, c di tutti i Vescovi Francesi rinnovava la protestazione fatta 
da sè due giorni prima nell’ Adunanza : dò era, che accettava quella l'i- 
formazione noa come intera e sufllcieute, ma come priucipio , e disposi- 
zione d'un' altra perfetta, la quale o per via di nuovi Condili, o per al- 
tro modo spi-ravosi da’ Pontelìci , e principalmente dai zelo di Pio Quar- 
to ì dappoidiè per aiuto di questi piò leggieri argomenti la Repubblica 
Cristiunii, allor .1 troppo inferma e corrotta, divenisse idonea a sostener le 
piò gravi purgazioni, col rinnovare i canoni antichi, specialmente de’ primi 
quattro Concilh', Aggiunse, il capo quinto sopra le cause criminali de’Ve- 
scovi, piacergli se piacesse a’ Padri : tanto piò che nella Congregazione 
del dì precedente era lor paruto, non doversi derogare per esso a’privile- 
gii de’ Principi. Anche il ventesimo intorno alle prime Instanze approvarsi 
da lui per quelle Provincie che non possedevano già tutto ciò con piò 
larghi diritti, come la Francia. Di questa protestazione fatta da sè , e da 
tutti i Vescovi Francesi ricercar egli i Mutai del Concilio clic poiic.sscro 
autentica testiinnnianza negli Atti a perpetua memoria : e die lo stesso in 
que’ due decreti ci diceva a preservazione de’ diritti del sacro Imperio , c 
della Germania. Rifiutò in ultimo P eccezione eh’ crasi apposta nel sesto 
capo alia ficoltà ne’ Vescovi d’assolver dall’eresia occulta, per quelle Pro- 
vincie ov’ era I’ Inquisizione. 

9 . 11 Cardinal Mudruccio nel quinto, nel ventesimo, e nella suddetta 
eccezione accostossi a quel di Loreno. Indi seguirono le sentenze degli 
altri con nssaissiinn varietà di cedole fra loro opposte , specialmente nei 
punti riferiti di sopra, e contenuti nella sentenza dell’ Arcivescovo di /.ara. 
Kd universalmente, là dove nell’ altre Sessioni (<z) parca cosa strana se 

(a) jitli del Paleotto, ' ", 
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alcuni pochi non conientiTano del tatto al tenore delle gik itabilite pro- 
poste ; in questa radissimi v' ebbe che non facessero qualche contraddi- 
zione. Accennerò le più notabili. 

IO. Alcuni Tolcan che si ritenessero i Mandati di proTTedere i Che- 
rici poTcri. Altri, che il decreto delle prime Instanze fosse più ampio; ed 
altri più stretto, per rarii modi. Taluno riButò che si nominassero pen- 
sioni, per non approvarle in generale. Taluno, che la facoltà d’ assolver 
ne’ Vescovi si limitasse a' casi occulti. Non maneovvi chi sentisse, che l’ob- 
bligazione di non tener due Parrocchie non si dovesse distendere al pas- 
sato : O chi riprovasse che in uno o in altro decreto si nominassero ^i 
Cardinali. 

tz. Poiché tutti ebbero parlato, essendo vicina la seconda ora della 
notte, ed ognuno languendo dalla stanchezza, e però non potendosi quella 
sera far il lungo, e faticoso rincontro delle sentenze in qualunque punto ; 
il primo Legato ad alta voce proSeià queste parole : Tutti i decreti sono 
approvati quasi da tutti: molti nondimeno in varii decreti hanno po- 
ste aggiunte, e dichiarazioni che non mutano la sostanza. Nel se- 
condo, nel terzo, nel quinto, e nel sesto si sono notate alcune cose, 
le quali si acconceranno secondo i voleri de’ più ; e s' avranno elle in 
ugual conto come se si fossero acconciate nella Session presente. 

la. Per fine dal Vescovo sacrificante fii letto il decreto di celebrar 
la futura Sessione a' nove di Dicembre con podestà d'abbreviare il tempo: 
nella quale si tratterebbe del sesto decreto ritardato , eh’ era intorno alla 
esenzione de’ Capitoli. Ed a ciò tutti acconsentirono. Per questo successo 
In dove il Concilio fin a quel tempo non avea veduto se non mare, cielo, 
e scogli ; allora parve che incominciasse a scoprire il porto con propizia 
Tramontana; ma non senza timore d’ esserne traviato dall’impeto del 
Ponente. 
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Jns trazione data dal Papa al Visconti mandato in Ispagna, intorno 
al Concilio , al parlamento fra’ Principi desiderato dalla Reina 
di Francia , al matrimonio della Reina di Scozia, ed alle alie- 
nazioni de' beni ecclesiastici. Proposta de’ Legati e del Cardinal 
di Loreno a’ Padri per terminare il Sinodo ; ed’ inclinazione a 
ciò dì essi. Ostacolo del Conte di Luna ; e Convento da lui rau- 
nato di Prelati sudditi al Re Filippo. Novella giuntagli la stessa 
notte della malattia del Papa senza speranza di salute. Diligenze 
perciò de’ Legati a fin di accelerar la Sessione , e di venire in- 
sieme alla conclusione. Altra novella sopraggiunta del migliora- 
mento ; la qual non ritarda il proposito. Sessione ventesima quinta 
a tre di Dicembre. Decreti intorno al Purgatorio, alle Reliquie, 
' alt Immagini , alf invocazione de’ Santi, e con qual riguardo for- 
mati. Ventidue decreti sopra la riformazione de’ Regolari, e ven- 
tuno sopra la Riformazion generale. Varie sentenze de’ Padri 
intorno ad essi, e specialmente intorno alT età per la profes- 
sione ; E calunnia manifesta del Soave sopra t eccezione della 
Compagnia di Gesù. Prorogazion della Sessione al dì seguente ; 
e deliberazione dopo lungo e vario consiglio , di aggiugner un de- 
creto dell Indulgenze ; ma con qual discordia sopra le Crociate. 
Altri decreti ivi fatti intorno alia differenza de’ cibi , a’ Digiuni , 
alle Feste, al Catechismo, all Indice, al Breviario, al Messale, 
al preservamento delle ragioni per gli Oratori sopra il luogo, ed 
chiudimento , ed all osservazion del Concilio, alla lezione , e alla 
confermazion de’ decreti formati in tempo di Paolo , di Giulio , 
e di Pio ; ed ultimamente intorno al fine attuale del Concilio. 
Acclamazioni , e titolo dato in esse al Pontefice. Soscrizioni di 
quanti, di chi, e con quali riguardi. Ritorno a Roma di due Le- 
gati , c perche non degli altri. Solenne allegrezza quivi per la 
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clusion del Concilio ; dUigenze del Pontefice per f etccuzione ; 
confermazione assolala , e intrie Bolle sopra ciò. Congratulazione 
ed accettazione del Re di Portogallo. Intoppi nella Francia al- 
lora e di poi , e perchè. Opposizioni del Soaoe rifiutale intorno 
e al pregiudicio della podestà Bucale, e a’ Padronali, e a' Men- 
dicanti, ed alle Commende. Accettazione del Re Filippo assoluta 
in Ispagna , in Italia , e in Fiandra , non ostante e la contrad- 
dizione del Senato Fiammingo, e. il superior luogo dato dal Pon- 
tefice alt Ambasciador Francese. Simile accettazione del Senato 
Veneto, e degli altri Principi Italiani. Instanza di Cesare e del 
Bavero al Papa pèr t uso del Calice , conceduto in limitata ma- 
niera , con grande speranza , ma senza frutto , e con breve ef- 
fetto. Considerazioni sopra il vietamento dei Matrimonio a’ Preti. 
Morte deW Imperador Ferdinando; onori singolari fattigli dal 
Papa ; e sue laudi. Industria felice del Commendane perchè il 
Concilio si ricevesse dal Senato di Pollonia. Rifiuti d innumera- 
bili racconti e discorsi fatti dal Soave ; e particolarmente nel 
fine intorno ad una promozione di Cardinali seguita quindici mesi 
dopo il Sinodo. Corollario raccolto da tutta I Istoria intorno alla 
libertà esercitatasi nel Concilio. Dedicazione dell Opera al Sommo 
Pontefice Alessandro Settimo. 

CAPO PRIMO. 

Commessioni date al Visconti per la sua Nunziatura in Ispagna in- 
torno al finimento e all esecuzione del Sinodo , al Convento fra 
i Principi, al matrimonio della Reina di Scozia, alla condanna- 
zione delta Reina di Navarca, alle grazie di cui ricercavano il 
Papa i Francesi, e gli Spagnuoli. 

1 . Prima che giugnesse al PonteGce il grato aimunzio della celebrata 
Sessione , area ricevute (a) ambasciate poco accettevoli dal Re Filippo me* 
diante Luigi d' Avila suo Ambascindore. Erano elle: eh’ essendosi raunato 
il Concilio per la dirGnizione de’ dogmi, per la riformazion della Chiesa, 
pel riduciinento de’ traviati; ninna di queste imprese vedevasi a compimento; 
onde il Re pregava Sua Santitìt che prolungasse 1’ opera, sin’ a tanto che 
si desse perfezione a questi tre valevolissimi beni. Al clic il PonteGce ri- 
spondendo con maniere di gran rispetto, non avea perb dissimulato il con- 
ti'ario suo sentimento. Oltre alla spesa e all’ altre incomodità della Sede 
Apostolica, le quali non avrebbono mai spinto se ad una. parte più che 
all’ altra centra il voler de’ Padri; non potersi eglino più distcnerc per la 
gravezza del dispendio e per l’ asprezza del clima; ed alcuni già partirsene 
senza licenza. L’ occupazione d’ Erbipoli fatta dianzi da’ Protestanti recar 
timore di guerra prossima, la quale avrebbe dissoluto il Concilio, si come 
a tempo di Carlo V. ne minor timore, e minor pericolo di repentina dis- 


ia) Tre inslruzioni segnate nel di ultimo tf Ottobre nelle quali si contengono 
tutte le seguenti cose ; stanno fra le scriUure de' «•-..'iri Borghesi, e fra le memorie 
del Gualtieri, 
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soluzione ' eccitar la pestilenza , che s’ andsTa assai dilatando in Ispnich 
Terra poche giornate lungi da Trento. Di queste ragioni medesime fu dal 
Papa ben informato il Visconti mandandolo in Ispagna 1' ultimo giorno 
d* Ottobre, affinchè le imprimesse nell’ animo del He; non però in forma 
d’ attenderne la risposta, ma d’ andarlo disponendo a ricever come buono 
ciò che fra tanto del Concilio avvenisse. Ed avea tardata il Pontefice la 
mession del Visconti, perchè essendo in que' giorni venuto a Roma il Car- 
dinal di Loreno , erasi avvisato per Io migliore aspettar la riuscita de' tuoi 
trattati; i quali considerava che avrebbono potuto fargli alterar le Instru- 
zioni del nuovo Nunzio. 

a. Ora il Cardinal non s'era innoltrato a chieder grazie o dispensazioni 
per nome del Re o del Regno; ma solo avea fatta instanza ardente dì quello 
di che non meno altri ministri Francesi erano instaotissimi; cioè die ti pro- 
curassero due conferenze del Re Carlo e della Regina sua Madre; 1’ una 
col Re Filippo, l’altra con lo stesso Pontefice- mostrandosi Caterina e il fi- 
gliuolo molto disposti a lasciarsi regolare da’consigli di Sua Santità nel prov- 
vedere alle cose della Religione e del Reame. Onde il Papa era disceso in 
pensiero che queste due conferenze si potessero ridurre in una ilove tutti 
convenissero; e con loro anche 1’ Imperadore o ’l Re de’ Romani, come 
altresi la Reina desiderava; al qual Re per questo rispetto avea (o) man- 
dato Filippo Ceri Vescovo d’ Ischia propostogli da’ Legati (ò) e principal- 
mente dal Morene per quella Nunziatura, linponevasi dunque al Visconti 
di confortare il Re Cattolico a non ricusar quel disagio per le salute non 
solo della Francia pencolante , ma del Cristianesimo ; il qual tutto alle 
ruine di essa potea crollare. Non dubitasse il Re , che ’l Papa fosse ivi 
per condescendere e novità abborrite dalla Maestà Sua infinitamente in 
materia di Religione ; perocché avrebbe sempre tenuto per misura delle 
sue deliberazioni I' onor di Dio e della Chiesa. Poter 1’ Imperadore sentir 
malagevolezza ad un tal Convento di Principi per non incitare i Prote- 
stanti col sospetto di qualche lega tramata a loro esterminazione ; ma do- 
versi ovviare a questo con assicurarli innanzi , che ciò non era ordinato 
a disturbar la quiete fra gli Alemanni , ma bensi a conservarla negli altri 
popoli , dove alcuni spiriti turbolenti macchinavano rivolture sotto mostra 
di Religione. Se al Re Filippo venisse dubbio di futura differenza io quel 
Convento sopra la maggioranza del Grado ; proponesse il Nunzio , che sa- 
rebbesi potuto ritenere' il giovanetto Re di Francia in luogo vicino a quello 
dove tra lor si vedessero gli altri , e dove intervenisse per lui la Madre , 
eh’ avea la condotta e 1’ arbitrio degli affari : onde tra’ due Re non sa- 
rebbe orcorso di convenire se non per visitazioni scambievoli, nelle quali 
ciascuno in casa propria avrebbe onorato il forastiero. Che per soggiorno 
di cotale Adunanza al Pontefice piacerebbe quello che fosse di maggior 
agevolezza al negozio ; con sicura fiducia che avrebbon essi rispetto nl- 
I’ età e alla dignità sua. Parer a lui che i più opportuni per tutti sareb- 
bono o Nizza , o Villafranca , o Vercelli. 

3. Ma sopra il Concilio ricordava egli mediante il Nunzio al Re I as- 
saissimo da sé speso e patito per soddisfare alle instanze di molti Prin- 

(a) Appare tialiA cìfera Jet CarJinat Borromeo ai Bforone 0*19 di Settemb. <563. 

(4) Jppaie dalla lettera del Cardinal Borromeo a’ Lrj^nli de' ut d'Ollok. i56r. 
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cipi in queir impresa. Ora esser tempo di pensare all’ esecuzione ed al 
frutto , non tanto nella conversion degli Eretici ; il che sarebbe opera 
lunga e diflicoltosa ; quanto nel ristoro delle provincie cattoliche , e mas- 
simamente di quelle tante e si grandi che Sua Maestà possedeva. Anche 
i Francesi significare , che avevano aspettalo il fine del Sinodo per venire 
alle provvisioni convenevoli intorno alla Religione dappoicché quivi si fossero 
diilìniti i dogmi ; e che a questo aspettamento era stato rivolto l' ultimo 
accordo con gli Ugonotti. 

4 . Ingiunse parimente al Nunzio , che desse contezza al Re della ci- 
tazione affissa contro alla Reiqa di Navarra , con assegnarle termine di 
sei mesi a scolparsi; passato il quale sarebbesi proceduto alla privazione; 
e '1 Regno sarebbe divenuto di chi I' occupasse : Le maniere intollerabili 
di Giovanna aver lui costretto a questo risentimento. Ma da ciò poi riti- 
rossi il Pontefice , come narrammo. 

5. Che’l Cardinal di Loreno avea parlato ancora di maritar la Reina 
di Scozia sua Nipote; mostrando che ’l più acconcio marito sarebbe Carlo 
Arciduca d’ Austria secondo figliuolo di Cesare : imperocché gli Scozzesi , 
i quali amavano inestimabilmente la lor Principessa , non erano mai per 
consentire eh’ ella uscisse del paese , ed uscendo , le avrebbono tolta 1 ' ub- 
bidienza ( il che veniva ad escludere il matrimonio di lei altre volte ac- 
cennato col Principe di Spagna ) onde non se le poteva dar migliore né 
più onorevole appoggio che 1' Arciduca , si per difendersi dagl' insulti vi- 
cini dell’ Inghilterra , si per sostenere i Cattolici di quel Regno , verso i 
quali Elisabetta non cessava dall' ati-oci persecuzioni. E il Pontefice mo- 
strava che non sarebbesi egli potuto al fin contenere dal vibrar contra di 
essa le sue armi spirituali: avendolo fin allora ritenuto principalmente il 
rispetto del Re Cattolico, al quale sarebbe stato grave quel mosimento in 
vicinità della Fiandra. 

6 . Se Sua Maestà dubitasse che 'I Papa fosse per assentire all’ aliena- 
zione de’ Beni ecclesiastici domandata da’ Francesi, sapesse che '1 Clero con 
Decime volea soddisfare al Re Cristianissimo in altro modo , senza questa 
perpetua iattura. E ciò valesse di scudo al Nunzio per difendersi in caso 
che ’l Re Filippo trattasse di poter anch’ egli alienare i vassallaggi delle 
Chiese di Spagna , rispondendo in contrario , che un tale esempio sarebbe 
divenuto arme potentissima all’ inchiesta de’ Francesi. 

7. Ove fosse parlato al Nunzio sopra l’ Inquisizion di Milano , dicesse 
di non tenerne veruna commessione : maniera di schifare i mali del con- 
cedimento senza l’ asprezza della repulsa. 

Con questi ordini principalmente crasi fatta la mession del Vi.>oonti , 
acciocché il Portato del Concilio già maturo , c in rischio di per.r nel- 
I’ alvo , nascesse a luce ; e nascendo , fosse ricolto in amorevoli braccia 
a lunga c prospera vita. 
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CAPO SECONDO. 

Allegrezza e sensi del Pontefice nell annunzio della Sessione cele- 
brata. Congregazione tenuta da' Legati il giorno appresso; e pro- 
poste del Cardinal di Loreno per Jiniaienlo del Concilio coti in- 
clinazione de' Padri. 

I. Spinsero i Legati (a) con la novella della Sessione la notte stessa 
Oiùmbattista Vittorii , eletto a ciò per instaosa del Cardinal di Loreno 
appresso a cui egli stava: il qual era già in appresto d'andare a Roma 
per cagion di certa grasia fattagli diansi dal Papa. Corse il Vittorio su i 
cavalli mutati; e giunto a Viterbo seppe che ’l PonteCce per ricrearsi era 
ito da Roma a Civitavecchia: benché tal ricreasìone fu poi vicina a ca- 
gionargli la distruzione per quell’ aria palustre non ancora purgata dal 
freddo. Colà dunque il Messaggio volse il cammino ; e gli portò la notizia 
del fatto ; di cui ricevette Pio un immensor gaudio. Aveva ei prima risa- 
puto da* Legati {b) ciò eh' crasi divisato col Conte sopra la spesso ricor- 
data particella : e molto gli era piaciuto che questa dichiarazione proce- 
desse da decreto del Sinodo , non da suo Breve. Parimente gli avevano 
soddisfatto i preparati decreti tanto sopra il Matrimonio Clandestino quanto 
sopra le riformazioni : ancorché poi essi in alcune parti furono rimutati 
gli ultimi giorni. Ma non cosi aveva approvata la risposta e ’l proponimento 
de’ Legati per caso che fossersi appartati i Vescovi Spagnuoli secondo le 
minacce del Conte ; parendogli che in tal accidente non dovessero i Con- 
dottieri abbandonare il Concilio , anzi accusar I' altrui coni umacia , ed ire 
innanzi animosamente nelle deliberazioni , e nelle funzioni. Intesa di poi 
l'avventurosa riuscita, significò, esser ciò stato con infinito giubilo suo e 
della Corte ; laudando sommamente tutti i decreti , e prendendo quel suc- 
cesso per caparra del prossimo compimento : Al quale incitò i precipui 
operatori con lo stimolo soavissimo ma gagliardissimo de’ ringraziamenti , 
rendati per sue speciali lettere al Conte di Luna, al Cardinal di Loreno, 
e a’ Legati. Al Conte furono elle scritte (c) in maniera alquanto piò sobria , 
acciocché , essendo il peso o la leggerezza degli onori , come de’ Misti , 
sol per comparazione ; vedute non diminuisser la grazia e le stima all’ altre. 
Al Cardinal di Loreno professava (d) di riconoscer da lui tutto il bene 
preterito ; e di porre in lui ogni fidanza del futuro ; cccnmcndandolo di 
ciò che v’ avea cooperato anche in passar da Venezia co’ suoi ufiicii ap-,, 
presso a quella Repubblica. E perché il Cardinale allo stesso tempo gli 
aveva raccomandati gli alT.iri del Cardinal Luigi da Este suo Congiunto , 
al qual era imputato in que' giorni come ad autore un grave eccesso fatto 
da’ suoi familiari; il Pontefice prometteva di procedervi con ogni rispetto 
e civiltà : desiderar sé che ’l Cardinal Luigi non fosse trovalo colpevole : ma 
ove anche si paresse diversamente , non voler operar in ciò senza conni- 

lai Tiit/o nppdrf da una de l.efjati ni Cardinal Borromeo agli li di Novem- 
bre e dalla risp< sta n’ i8 di Nri'rnibre i5(i3. 

(6) eippare ita lellrre del Card. Uori oiaco a’ Legali de’ G e lO di Novemh e. 

(c) j 4‘ 'li di Noveinlire 1 503. 

{d) A' ao di Novembre i5tì3. 

Tuil. a 3 
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nicarlo prima con esso Cardinal di Loreno; e solo in maniera che valesse 
all’ altro di prò e di medicina per moderarlo nell’ avvenire. 

3 . Verso i Legati poi usò {a) le più significative forme di lode e di 
amore per tante e s': felici loro fatiche : ma insieme con acceso conforto 
gli stimolò alla perfezione del gran lavoro ; dalla quale finalmente dovean 
ricever il pregio tutte le loro operazioni passate: sì veramente che’l Con* 
cilio per le vie ordinarie spedisse da per sè le materie; né si rimettesse 
a lui se non qualche capo di riformazione ; e questo solamente in caso 
che ivi non si potesse smaltire. 

3. Ma i Legati non abbisognavano d’ incitamenti , né perdettero il 
favore dell' occasione ; da che i Vescovi Spagnuoli trattando ( 6 ) con forma 
più sincera che astuta, contra ciò eh’ crasi dubitato, quasi i lamenti del 
preterito fossero per usarsi ad avvantaggiare il futuro ; esprimevano libe- 
' ramente gran soddisfazione de' promulgati decreti : ne’ quali , e massima- 
mente in quello delle prime Instanze, era convenuto a’ Presidenti d’ usare 
a loro compiacimento molta opera e molta accortezza per condurre i par- 
ziali della Corte di Roma a consentire che si rimovessero quelle tante ec- 
cezioni onde agli Spagnuoli era sì spiacevole la prima forma (c). D' altra 
parte gl’ Imperiali non ristavano di sollecitare: perciocché Cesare in tutti 
i trattati di Germania s’ intoppava in difficoltà per le gelosie nelle quali 
teneva i Protestanti il Concilio , benché in quest’ affrettamento s’ innoltra- 
rono di là dal voler dell’ Imperadore, come di poi si farà noto. I Legati 
dunque reggendo propizii tutti gli altri, e gli Spagnuoli non contrarii al 
loro intento ; il dì prossimo alla Sessione congregarono (d) appresso di 
sé i due Cardinali, e venticinque Prelati de’ principali d'.ogni Nazione. Re- 
carono innanzi ad essi le instanze che faceva il Cardinal di Loreno in 
prò della Francia, che il Concilio si terminasse nell’ intimata Sessione ai 
nove di Dicembre: Ciò altresì richieder gli Oratori Cesarci a nome del- 
r Imperadore e del Re de’ Romani; i quali stimavano che il seguitamento 
più diuturno potesse non conferire, anzi nuocere alla Germania : nel me- 
desimo desiderio concorrere il Papa, affinché il Sinodo convocato per be- 
neficio dell’ anime, con la durazione più lunga non cagionasse a gran 
parte di esse I .1 perdizione : lo stesso piacer alla Signoria di Venezia ed 
.agli altri Principi d'Italia ; lo stesso agli Ambasciadori di Portogallo e di 
Pollonia : e potersi annoverare co’ già detti eziandio quel di Spagna ; il 
quale benché non avesse commessioni particolari di ciò dal suo Principe, 
le Bvea nondimeno generali d’ aiutare il processo e ’l compimento del Si- 
i^nodo; e operava già in modo che i Legati ne potevano rimaner contenti: 
e per certo, se ’l Re di Spagna avea favorito il Concilio con assistergli 
per servigio dell’ Imperadore suo Zio e del Re di Francia suo Cognato, 
mirando all’acconcio delle loro Provincie; ora intendendo Sua Maestà 
che ainendue così ragionevolmente ne desideravano il fine , non potersi 
dubitare che non fosse per approvarlo. Ond’ essi pregavano i Congregati 
a dar loro consiglio ed ajuto per 1 ’ effetto. 

(n) Lettera mentovala del Cardinal lìorromeo a’L'f;ali a ’ 18 di Kovemhre. 

(b\ Appare da una del Cleri Vescovo et Ischia a Giovanni Manriqaei ne' iH 
s4 dt Novembre IÒ63. 

(t) Appare nella stessa lettera. 

(,/) Leltrra de' Ledati al Corel, Borromeo a' i5 di blovenibrc e elelt Ariivescovo 
di Zuia a là di novembre e Atti del Vescovo di Salamanca, 
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4- Qui sì fece (la capo il Cardinal di Lorcno ; e ricordò che nè 
Cesare, nè il Re di Spagna in principio voleviino consentire ni Sinodo per 
loro cagione ; ina che agii accesi conforti e per I’ evidente necessità della 
Francia ; la c|uale era in rischio di separarsi e di perdersi con un Si- 
nodo Nazionale ; aveano cvduto all’ dutnrità di Sua Beatitudine come fi- 
gliuoli d' ubhidiinza. Che a grandissimo stento eransi ritenuti il Clero c 
gli Stali di quel Reame raunnii io Puiss'i dal pigliar altra provvisione fin- 
ché il Concilio si terminasse ; e che di maggior fatica riuscirebbe il rat- 
tcnerli per innanzi ove si prolungasse più oltra. Che il romperlo o il so- 
spenderlo sarebbe lo stesso che aprir in Francia il Nazionale con la per- 
dizion di ([uel Regno. Che lo slungarlo non solo dava tempo a’ rei Pre- 
dicatori di radicar ne’ popoli la loro dottrina si altamente che poi a 
divellerla non bastassero nè pure i decreti del Concilio; ma costrigneva i 
Prelati Francesi a partirsi prima del finimento, chi per li gravezza del 
dispendio, chi per altre private e pubbliche necessità : del che si vedeva 
r effetto già in molti ; e tosto vedrebbesi in tutti se più si tardasse : e 
eh’ egli per 1 ’ une e per 1 ' altre era spronato alla partenza, benché ove il 
Concilio si dovesse spedire nella prossima Sessione il cTi statuito, avrebbe 
fatto cedere per que’ pochi giorni gli altri rispetti al desiderio di portar 
seco questa consolazione e queste salutìfere medicine. Io trovo che ’l Car- 
dinale mise davanti agli occhi in si viva (a) specie i bisogni della Fran- 
cia, che mosse le lagrime ; onde fu comun voto che si procedesse alla 
conclusione. Solamente i Vescovi dì Lerida e di Leon vi richiesero il pre- 
cedente assenso del Re Filippo : ma il Granatese ommìse tal condizione. 
Onde il Soave fa doppio errore; I’ uno, attribuendo al Granatese ch’egli 
nel suo parere ti rimettesse all' Ambasciador di Spagna : 1’ altro, che salvo 
il Granatese tutti consentissero. 

5. Vennesì a trattar del modo ; e sì conchìuse che conveniva d’ at- 
tendere a stabilire il rimaso delle riformazioni; e sopra quella de’Princìpi 
andar con dolce maniera, da che avrebbesi tosto bisogno del braccio loro 
per ìtcolpir nell’ opera ciò che la penna del Concilio avesse disegnato 
nelle scritture. Onde piacque assai una forma di decreto mandata dal Pon- 
tefice, nella quale semplicemente si rinnovavano in ciò le ordinazioni dei 
Sinodi e de* canoni antìcli! ; ed usavansi le paterne ammonizioni in cam- 
bio degli odiosi anatemi. 

6 . Intorno a’ dogmi non ancora quivi diffiniti per opera sopra e il 
Purgatorio, e le Indulgenze, e la Invocazione de’ Santi, e le Immagini, fu 
considerato, che molto se ne troverebbe ne’Concilìi passati ; nondimeno 
volersi dirne alcuna cosa per maniera di corregger le prave usanze. E spe- 
cialmente intorno alle Immagini il Cardinal di Loreno fe’ veder un de- 
creto della Sorbona che molto lor soddisfece. Il (Ti appresso a questo Con- 
vento i Legati ristretti (ò) col Lorencse deliberarono che solo de’ premo- 
strati dogmi sì dovesse trattare; e d’essi pur nella forma già detta: onde 
chiamarono a sé alcuni Prelati, notificando loro si fatto consiglio , e sce- 
gliendo cinque sopra ogni materia, i quali con cinque speciali Teologi in 

' pochi giorni la riducessero a forma. E già i Legati scrivevano del Conci- 

(al j4lli del Vescovo di Salamauca, 

(4) Lettera de' L'gcUi al Card, liorromeo de' li di Novembre i563. 
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lio come (li terminato ; perciocché il Conte di Luna Tacca segno di non 
volervi Trammettere impedimento. Ma la distanza d’ un naviglio dal lido 
quantunque si mostri poca secondo la canna del Geometra , talora speri* 
mentasi molta secondo le misure del Marinaio. 

CAPO TERZO. 

Congregazioni sopra la disciplina, e sopra i dogmi. Ostacolo posto 
dal Conte di Luna alla conclusione. 

I . Con questi apparecchi si die' principio (a) il giorno decimoquinto 
di Novembre alle generali Adunanze sopra quattordici capi che restavano 
della Riformazione. E sì come il necessario per provvidenza della Natura 
in tutte le cose è poco ; e la voglia d’accelerare insegna distinguerlo dal 
superfluo ; si procedette con tal brevità insolita che il giorno decimottavo 
ciascun ebbe detto suo parere. Il primo Legato nella proposizione mise a 
vista brevemente le diligenze usate io vano per tirare al Concilio gli Ere- 
tici : ì grandissimi beni già da esso prodotti nella dichiarazione de' dogmi, 
e nel miglioramento dell^ disciplina : potersi desiderare per avventura cose 
maggiori ; ma esser eglino finalmente uomini e non angeli ; e per la con- 
dizione de’ tempi volersi eleggere il buono in luogo di ottimo : forse Iddio 
premiando I’ esecuzione delle cose stabilite, avrebbe mostrato il sentiero 
d’arrivare ad altre migliori. Quel poco che v’ era da spedir presentemen- 
te , rimaner sì digerito e col privato studio, e ne’ privati colloquii , che 
non aveva mestiere di lunga pubblica disputazione. Il capo de’ Principi es- 
sersi riformato ; e convenire a’ Padri di provocarli alla pietà più tosto col- 
l’esempio che con le pene, e con le scomuniche. Potendosi dunque finire 
il tutto nella futura Sessione, parer ciò a’ Legati molto in acconcio. Re- 
plicarono il consentimento in questo di tanti Principi, e la necessità in cui 
^n’ erano la Germania e la Francia, alla cui salute meramente avea rimi- 
rato in queir op^ra il Re di Spagna. Il frutto esser maturo ; e convenir 
già di coglierlo ; e eh’ ogni Vescovo riportandone le mani piene , col be- 
neficio di esso, e con la presenza tua propria, consolasse, e curasse il suo 
Gregge dopo un’ assenzio sì diuturna. 

a. Il Cardinal di Loreno ringraziò che ’I primo Presidente fra l’altre 
ragioni avesse commemorato il desiderio de’ Francesi per la conclusione.: 
Del quale allegò egli per testimonii i Vescovi dulia Francia quivi presenti. 
Richiese appresso, che posto fine a’ decreti, pochi giorni dipoi si leggesse 
pubblicamente la confermazion del Papa : e che i Vescovi per qualche 
tempo dopo il Concilio potessero assolvere da tutti i peccati, e dispensar 
negl’ impedimenti matrimoniali. Dietro a ciò egli ed altri opposero alcune 
difficoltà poco memorabili a varie ordinazioni apprestate, li più di note- 
vole fu, che ove dicevasi, dover i Vescovi in ogni luogo precedere gli al- 
tri Grandi ; ricordò che questo sarebbe di malagevole riuscita quando i 
Prelati non fossero in veste pontificale : onde il decreto fu riformato. 

Anche trattandosi di tor via l’ uso de’ Coadiutatori olfatto ; egli vi 

(a) jlni del Paleoilo, e di Castel S, Angelo, e lettera ne' di |3 dì Novembre 
dell' Arcivescovo di Zara. 
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contraddisse ; oflermando che per tal via in Francia si conservavano molti 
Munasterii, nd tal costume crasi quivi mai biasimato: meglio essere lo sta- 
tuire che non fossero deputati senza molta cagione (i). E settant’ otto 
in ciò il seguitarono, oltre a vari: che s'appresero a sentenze mezzane. 

3. Appresso furon proposti quattro nuovi capi. Il primo ad instan- 
za (n) di Fra Bartolomeo de’ Martiri Arcivescovo di Braga sopra la mo- 
destia, e la frugalità del vivere, e la distribuzione dell’ entrate ecclesiasti- 
che da prescriversi a’ Vescovi. Il secondo delle Decime possedute da' laici. 
Il terzo di moderar le scomuniche. Il quarto sopra il formar un Archivio 
in ciascuna Chiesa da riporvi le scritture pubbliche; il qual consiglio avea 
origine dal Granatese. Indi i quattro decreti per nuova aggiunta crebbero 
a sei : ma non ci avrebbe il pregio dell’opera io riferirli. 

4 . Oltre a ciò furon proposti ventidue capi della rifurmaxiona sopra 
i Regolari universalmente; ed otto altri particolarmente sopra le Monache. 

Nel primo commemorato de’ sei aggiunti decreti dicevasi incidente- 
mente, che i Vescovi erano dispensatori dell’ entrate ecclesiastiche. Ma il 
Cardinal di Loreno, il Guerrcro, ed altri ammonirono (6), che ciò si ri- 
movesse per non pregiudicare alla sentenza molto comune la qual vuole 
che ne abbiano vero dominio. E di questa correzione il Soave fa per au- 
tore il Zumbeccaro Vescovo di Sulmona ; argomentandosi egli sempre di 
rappresentare al volgo que' Prelati eh’ ei nomina pontillcii , come fautori 
delle opinioni piò larghe : senza avvedersi che la parte più stretta ove 
pur fosso da eleggersi nelle ordinazioni, non avrebbe per tutto ciò alcuno 
vantaggio quanto è alle dilTinizioni ; per cui si ricerca non piò la stret- 
tezza che la lai' • uzza, ma s'i la certezza. 

5. Al Cardinal Madruccio, all’ Arcivescovo d’ Otranto, e ad altri non 
pareva congruo che ivi si proponesse come norma del vivere episcopale il 
decreto del Concilio Cartaginese; dando a considerare che non possono 
rinnovarsi que’ costumi se non si rinnovan que’ tempi : e che specialmente 
alcuni Vescovi i quali hanno feudi e son Principi , mal potrebbono ri- 
dursi a lira tal tenuità di vivere senza oQesa del decoro , e perturbazion 
degli Stati (3). 

(1) Ciò che spetta alle Condiulorie con futura sneeessione, tanto nei Vescovati, 
c Aboadìe, quanto uei Benefizii inferiori, Parrocchie, Cauonicali specialmente, quello 
che venne stabilito dal S. Concilio di Trento intorno alle medesime, con somma 
duttrhia , e brevità insieme trovasi esposto dalla S. Hem. di Benedetto XIV oell’O- 
pera veramente magistrale de Synndo Diacesana lib, cap. io §. ai e segg.Cer- 
tainenle il Concilio ebbe in mira di toglierne soltanto l’abuso, specialmente in ri- 
guardo agl’ inferiori Benefizii , su de’ quali poteva più agevolmente radere : tubilo- 
minus arbilramiir ( cosi discorre a proposito , e poi pnierma il sopralodato Ponte- 
fice al {. u8 del • ilato capo lO ) neque potuisse , neque voluitse Tridenlinos Palres 
vinculum injicere Romanis Ponliftcibus ne juslit , ac vnlidit urgentibiis causis. Con- 
djulores cum futura successione in inferioribus beneficiis valerent consliluere , sed 
tantum voìuisse monitum quoddam iis reìinquere, ne siiam bisce coad/utoriis prttslenl 
auctoritatem , nisi cum re ipsa debita! circumstantim id expostutenl, cum nempe alia 
revera non suppelat ratio Ecctesiarum necessitalibus eonsulendi , ncque bujusmodi 
coadjuloriarum numerum in immensum excrescere non si nani , ne collatorum jut 
omnino , vel magna ex parte impediatur , ncque Kcclesiasticorum cactus justa frau- 
detur spe concurrendi, et assequendi beneficia, qua tdentidem per Diaceses veuare 
conlingat. 

(n) Atti del Vescovo di Sa/nmanca. 

[bl Nella Congregazione de’ a3 di Novembre , come negli Atti di Castello. 

(a) Cade iu acconcio per coufcnn.'i rifi rirc quello che si legge nel Tom. 7 del 
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6. Per contrarlo rArcivescoTO di Braga, il qual riteneva i sensi del 
Chiostro, avca desiderio d* assai maggior severità. Onde avanzò a dire che 
r intento di quel decreto era ottimo , ma che il decreto era pessimo ; 
quando essendosi calcati con sì forte mano gli altri, i Vescovi toccavansi 
con la sommità delle dita, nè pure usandosi con loro il robusto vocabolo 
di comandamento, ma il fìacco, d’ ammonizione. Che convenla prescriver 
ad essi la qualità della mensa, degli arnesi, e della fiimiglia, e obbligargli 
di render conto delie spese nel Concilio provinciale : Che quantunque- fos- 
sero padroni di quella parte la qual era lor necessaria; del soperchio erano 
meri dispensatori. 

7. Intorno a^ Regolari, il Cardinal di Loreno fé* di loro un illustre 
preconio testimoniando che tre mila di essi in Francia nello spazio di pochi 
mesi aveano tollerato crudel martirio (a) per non voler rinegare T ubbi- 
dienza dovuta al Pontefice Romano. Pertanto , si come assai riprovava 
r eseuzione da* Vescovi degli altri cheriei , cosi molto approvava quella dei 
Regolari : e confortava i Padri a mantener interi i lor privilegi!. 

(a) j4ui ài CasUl S, Jngào, e nella Con^egaiione àe* q 3 ài Novembre i 563 . 
Giornale Ecclesiastico ài Eoma nunu 4 q >99 L'Eresiarca Gio. WidefTo 
nel IO, nel 5 a, 36 , e ^9 fra gli Artìcoli condaiiaati dal Coocilio generale dì Co- 
stanza, ebbe l’audacia di riprovare ì possedimenti, e proprietà temporali della Ro- 
mana , e delle altre Chiese Cattoliche. De’ Wicleffisti ce ne restarono anche dopo 
l’anoo i4i8, e il nostro secolo diciottesimo, che si è voluto distinguere nel nono- 
vare tutte l’eresìe, e gli spropositi di quante furono 1' età precedenti, si è attaccato 
alla peggio a questi eziandìo di Marsilio, di Giovanni di Giunduno, di WìcleOb ec., 
sebbene non gii abbia sempre detti co’ proprìi teniiini di quelli Ereticoni , poiché 
la moda era in corso di lecer forte una maschera da Cattolico. T v<;ciale è stala però 
r avversione, che si è mostrata a ogni domioio nobile, aggregalo alla Ctiiesa, sotto 
pretesto di quella maliocooia, che nella Sposa del Padron del Mondo non trova 
buono, che 1 piedi scalzi, e la tasca , e le reti , e le grotte, e la mendicità , e t 
calici , e i candelieri di legno. La fu farina de’ Luterani ai quali non è a credere 
quanto dispiacque la Sovrauità temporale riunita specialmente in Germania in per- 
sone di carattere Episcopale, e io Roma nel Successor di S. Pietro. Quiodi ne venne, 
che costoro trovassero malissimo, che persone di Chiesa potessero dare, o ricever 
Feudi , che Boemero chiama un ircocervo ecclesiastico eeclesiasticum , pei cbè idea 
di feudo involve servigio mi/Uaref che il Cliierico non dee porgere , tiè ricevere. 
Questa è cosa a proposito, come Ìl testo: Ecclesia Dei àeferulenda non est more 
Castrorumx che b. Ambrogio diceva, perchè i Callolici , e gli Ariani non si po- 
nessero ad ammazzarsi io mezzo di Chiesa, e che i sacceotclli moderni producono, 
perchè la Chiesa non si difeuda mai rulT autorità coercitiva. Il eh. Sig. Avvocato 
Belli, che nel suo Cap. 4 pag. 54 svolge l’Articolo: Qui _^uàum àare passini^ vel 
accipere, dà luogo a rilevare bene tutto il frivolo delU dimrollà dì Boemero, tutta 
appoggiala atl' equivoco, che gli Scolastici direbbono àe non supponente, perchè 
pigli» nel Sacerdote , nel Vescovo ec. i temporali possedimenti , quasi una dipen- 
denza fossero della Sacra ordinazione , e del carattere Episcopale. Subito che nel- 
1 ’ Ecclesiastico si distingua (come il diritto, la ragione , e la tede c’insegna potersi, 
c doversi distinguere) la qualità d’uomo dì Chiesa da quella dì Signor temporale; 
che giuslissimameiiie si è combinata talvolta nella persona medesima , tutto il So- 
tlsmo va in fumo. Se di servif^io mììitare non abbisognano dircUaincute le funzioni 
del Vescovado , può benissimo occorrere per i doveri , e pe’ bisogni del Principe , 
che nuu dee lasciar indifesi, e sprovvisti 1 proprìi Sudditi , perche egli è Vescovo. 
Quindi ottimamente darà in feudo, acciò il Vassallo lo soccorra acche coll* armi 
all' iuvasìone straniera, se non al cantar della Me^sa : e nel feudo passivo , I’ Ec- 
clesiastico presterà il servigio per alium (p. 64I , come il diritto fendale ha prov- 
visto, accio l'indole pacifìca , c sacra si conservi al carattere, inseparabile dalla 
persona ronsagrata agli Altari. Nè qui devesi p.tssare sotto silenzio la breve Istoria 
del Dominio temporale dclU Sede Apostolica ncUe due Sicilie stampata in Ruma 
Tanuu 1789, scniu eoa soiuiiia verità, c dullriua duircruditissìmo Cardiualc Borgia. 
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8. Ferveva mirabilmente per ogni lato lo studio della conclusione > 
alla quale ricevevano i Legati un perpetuo stimolo da’ Cesarei ; si che (a) 
questi passarono modestamente a dinunziare , che se I’ opera non si sbri- 
gava , era pericolo eh’ essi ne fossero richiamati : del che poscia informato 
Cesare dall’ Oratore Spagmiolo (6), ne gli riprese. Quasi le medesime forme 
usò r Ambasciadore di Portogallo i non meno urgente sprone adoperavano 
i Veneziani ; e ’l Conte di Luna avea fatto udire , che quantunque gli sa- 
rebbe stato più a grado 1’ aspettar prima una risposta del Re ; per tutto 
questo non avrebbe contradetto. Onde i Legati scrivevano che '1 tempo 
della ricolta era giunto. Quando fuor d' ogni aspettazione lo stesso Conte 
la sera de’ ventisette andò a visitarli con sensi del tutto contrarii (c). Prese 
a dire , eh’ egli parlerebbe non per comandamento del Re ; poiché noi 
teneva sopra ciò fin’ allora; nè per voglia di stare in Trento; perciocché 
nella lunga assenzia dalla sua casa aveva sostenuti molti disastri con per- 
dita di facoltà, di parenti, e di figliuoli; ma per quello che vedea con- 
venire alla buona riputazion della Chiesa, e del suo Signore. Rammemorò 
il molto fatto dal Re per iostanza del Papa in servigio del Concilio. Tante 
fatiche della Maestà Sua , e di tutta la Chiesa ricercar che I’ opera si ter- 
minasse con un fine onorato. Se non potevasi fare quanto i bisogni della 
Cristianità avrebbon richiesto, doversi almeno con dignità, e con maturità 
dar compimento alle materie proposte cosi nelle leggi , come ne’ dogmi 
rimasi ; i quali erano appunto quelli onde avean presa materia le moderne 
eresie principiate sopra gli articoli del Purgatorio , e dell’ Indulgenze. Per' 
quanto la celerità del Concilio fosse giovevole , se si ponesse in un lato 
della bilancia il prò d’ un affrettamento di quindici o venti giorni, e nel- 
l’altro il decoro, e ’l profitto d’ una esaminazion diligente, ritroverebbesi 
il secondo troppo superiore di peso. Non volessero dunque i Legati con 
una impazienza importuna privar la Chiesa , il Pontefice, e sé medesimi 
della nobii corona che con I' aggiunta di si picciola incomodità potevano 
riportare da tanti dispendi! , e disagi già tollerati ; e per avidità di cogliere 
il frutto alcuni dì prima, averlo tanto men grato, e men salutifero, quanto 
è r acerbo in comparazione al maturo. Ciò discorrer egli per quello che 
riguardava al comune. Intorno al particolare del suo Signore, benché gli 
altri Principi avessero consentito a questo finimento , non parer e lui che ’l 
Re Cattolico fosse né di sì poca stima per la grandezza , nè di sì poco 
merito per le opere , che si dovesse venire ad atto si rilevato senza aspet- 
tare una sua risposta, la qual giugnerebbe fra venti o il più trenta giorni. 
E qui sì rivolse a dire , eh’ essendo egli uomo di spada , il qual misurava 
i punti d' onore forse più sottilmente che non facevano quelli d’ altra pro- 
fessione ; dove si ripugnasse a così equa domanda : sarebbesi creduto ob- 
bligato d’adoperare in quella forma che più assicurasse la dignità del suo 
Principe. 

f). T.a turbaiione cagionata dall’ improvviso , e dal dispiacevole non 
tolse a’ Legati il pronto accorgimento per la risposta. La qual fu : Aver 
èssi grrn piacere che un tal ulTìcio non venisse da commessione del Re ; 


(a) I.eUrra de* legati al Card, Borromeo a* oi di Novemitre 1 5G3. 
tòt f ,f Itera dt Cesare agli Oratori da Vienna n’ 4 di Dicembre ifiGó. 
LcUcra de’ largati al Card. Borromeo a •s'j dt Novembre 
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nel qual arvenimento sarebbe stato presso loro d’ altissima estimazione : 
imperocché essendo Sua Maestà Monarca dì somma potenia, e primo nel- 
I’ amore del Papa ; eglino per amendue questi rispetti lo rirerÌTano sopra 
ogn' altro. Ma che se la Maestà Sua fosse presente , senza fallo vorrebbe 
il fin del Concilio ; al quale gli costrignevano tutti gli altri Principi per 
le necessità della Chiesa , e massimamente della Francia , fatte loro sentire 
non solo dagli stessi Francesi , ma dal Cardinal di Granvcla Ministro sì 
grande dì Sua Maestà Cattolica. Per interpretare il volere dì essa , bastar 
la fervidissima instanza che faceva del finimento l’Imperadore, alla cui 
volontà il Re aveva commesso che i suoi ministri si conformassero in 
queir affare. Qui fu dal Conte interrotto il primo Legato , dicendo, che 
in ciò s’ ingannavano. E I’ altro ripigliò , saperlo egli dalla stessa bocca di 
Cesare nella Legazione d' Ispruch. Onde il Conte ai tenne da contradire 
a sì sublime testimonio : ma nel resto del colloquio parlò come se vi con- 
tradicesse. Ed in somma dinunziò , che avrebbe contrarialo con tutti i 
nervi non all’ accelerare , e né assolutamente al terminare, e così salvava 
le precedute sue significazioni; ma solo ad una forma di terminare sì fret- 
tolosa eh* egli avanti non ricevesse la risposta regia : parendogli stranissimo 
che ’l suo gran Re fosse trattato come un picciolo Duca. E perché i Le- 
gati gli dissero in opposto, che tanto si sollecitava afìinché il Concilio 
cominciato in ecumenico non finisse in particolare con la dipartita di molte 
Nazioni; il Conte soggiunse: Che questo non era un correre, ma un fug- 
gire : Che facevasì ciò per avere i Francesi ; e che non avrebbonsi nè 
Francesi né Spagnuoli. Al che i Legati accesi d' iodegnazione riinppuvrra- 
rono, che ciò avrebbe meritato un severo gastigo , non solo da Dio, ma 
dal Re, come azione in più vantaggio agli Eretici di quante avesse potute 
fare chi fosse stato loro procuratore. Allora il Conte si cominciò a scher- 
mire per altro verso ; dicendo , esser quella una mera fretta del Cardinal 
di Lorcno per voglia d' andare a battezzar suo Nipote ( era questi un fan- 
ciullo nato nuovamente al Duca di Loreno ) ma eh’ esso Conte sapeva , 
come partendosi il Cardinale avean commession di tornare gli Oratori 
Francesi ; la cui presenza molto più rilevava che quella del Cardinale , il 
qual non aveva reai Mandato : anzi che ’l Cardinal medesimo s’ era offerto 
poco avanti di far opera cho s’ attendesse la risposta del Re di Spagna. 
Cose tutte nelle quali i Legati non trovarono poi fondamento : ma la pa- 
sionata volontà é cagìonq ehe I' uomo narri talora il falso nulla fondato, 
senza mentire. Ebbe fine il ragionamento rimanendo ferme amendue le 
Parti. Né i Legati aullero consentire all’ Ambasciadore , che scrivendone 
egli al Papa se ne aspettasse una risposta; non parendo lor convenevole 
intrigar esso palesemente in qOesla briga , né impedire u sé stessi di porre 
in cifetto , dove il potessero , I' ordine da lui già venuto d' accelerar la 
Sessione prima de' nove, c cosi in tempo che non fosse, ancor giunto quel 
suo novello comandamento. Ma perché insieme vedevano che questa ac- 
celerazione poteva lor non riuscire ; gli m.'indarono un corriere , ufiinché 
informato di quella novità, avesse in babà d' alterare le cominesvoni so 
gli piacesse. Fra tanto e il Cardinal di Loreno , c i Cesarci mostravano 
.di sentir con riprovazione l'ostacolo del Conte ; c quelli come altresì il 
Portoghese promisero verso di lui 1’ aiuto de’ lor conforti. Così procedeva >i 
con jiassi incerti tra le forre cuiit.ariu d’ acuti sproni , u di dura briglia. 
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Tutta r arduità inevitabile si nella Natura, si nella Politica vien dal 
dover operare in fra due opposte e gagliarde potenze; onde nel secondar 
1’ una faccia mestiero di combatter con 1’ altra. 

CAPO QUARTO, 

Congregatione a fin di spedire il Concilio; e deliberazione di non 
tralasciare i dogmi del Purgatorio, del cullo de' Santi, e dello 
Immagini. Convento raunato dal Conte di Lsma di Prelati sud- 
diti al Re di Spagna per opporsi al finimento. Vfficii fatti dal 
Cardinal di Loreno col Re di Francia intorno al Concilio ; e 
sue risposte. Novelle sopra la pericolosa malattia 'del Pontefice 
venute al Conte, e indi a’ Legati : e diligenze fatte da essi per 
terminar t Opera. Congregazion generale a' due di Dicembre. 

I. I Legati costanti nel proponimento (a) raunarono da capo una 
Congregazione de' due Cardinali, e d' assaissimi e principalissimi Prelati ; 
ripetendo la necessità di finire, e di nuovo chiedendo loro e consiglio ed 
aiuto. Il Lorencse disse, eh' egli era chiamato dal Re ; il quale sarebbe 
stato nel prossimo Natale in Loreno per tenere a battesimo il già detto 
fanciullo, e voleva eh’ ei fosse con la Maestà Sua in quella funzione per 
ti-attar poi seco negozii gravissimi della Corona, e che riconducesse tutti 
i Vescovi della Nazione: Se adunque desideravano che’l Concilio avesse 
fine con la presenza loro, esser di necessità che la seguente Sessione fosse 
anche I’ ultima ; e eh’ ella non si prolungasse oltra il giorno decretato. 
Ben volersi per ogni modo stabilir alcuna cosa de’ commemorati dogmi ; 
imperocché essendp venuta di quà l’ origine dell' Eresie ; se ninna deci- 
slon ne seguisse, gli Eretici avrebbone cantato trionfo, vantando che dopo 
tanti anni dal Concilio non si era trovato in che fondarli , e percib gli 
aveva ommessi. Ma potersi ciò fare succintamente nella forma dianzi tra 
loro divisata. Il Granatese ed altri Spagnuoli consentirono che si celebrasse 
la Sessione il di statuito ; si veramente che si riserbassero ad altra vicina 
le materie non ancora disposte. I Cesarei ricordarono per sommamente ne- 
cessario il trattare dell’ Indulgenze, centra le quali Lutero sonò la prima 
tromba nella guerra mossa da lui alla Chiesa. Il Conte di Luna non ces- 
sava di ripugnare ; e pubblicava che tornerebbono gli Ambasciadori Fran- 
cesi per opporsi alla conclusione. Ma il Cardinal di Loreno avverava, che 
non tornerebbono in verun modo. 

1 . Ed era di ciò non dubbia notizia nel Cardinale ; imperocché a- 
vendo egli mandato (A) in Francia da Ruma l’Abate di Manna con sue 
lettere al Re, e fattovi andar da Trento il Vescovo d’Orliens, a fin di 
mostrar a Sua Maestà che la protestazione interposta dagli Oratori era 
stata supcrllua, e d’ indurlo a rimandarli; il Re a' nove di Novembre avea 
risposto a lui ed agli stessi Oratori in questa sentenza. Gli articoli pro- 
posti già du’ Legati esser cos'i pregiudiciali universalmente a’ Principi , e 

(a) TiVfo sta oìtrr agli Atti in ima lettera dr Targati al Cardinal lìorraineo 
a' 29 di ti'nnemhre ; nrpti Atti del Paleotto. e del y escavo di Satamancn. 

^b) Tatto sta nell’ allrgato libro Francese. 

TvM. X 0.4 


Digitized by Coogle 



i86 LIBRO XXIV — i563. 

ferire s'i specificatamente i diritti della sua Corona, che le persone del suo 
Consiglio avevano giudicata necessaria I' opposizione ove non si fossero 
rivocati. Ch’ cgU veramente avrebbe desiderato che prima del fatto gli Am-' 
basciadori ricevessero il parere, e l' indirizzo del Cardinale ; ma eh’ erano 
stati scusabili per la stimolante necessità, reggendo come i due terzi dei 
Padri richiedevano che quegli articoli fossero riposti ; e cosi trasparendo 
qualche segreta convenzione di ciò fra essi e i Legati ; e però antiveden- \ 
dosi che i mentovati articoli sacebbono tornati in teatro assai tosto rimos- 
sane la presenza del Cardinale. Che, s’ era volontà del Papa , come 1’ A- 
bate di Manna avea testificato, non doversi toccar le ragioni , e i privi- 
legii de’ Principi, conveniva che Sua Santità si dolesse non degli Oratori 
del Re, ma de’ suoi Legati, i quali con operar diversamente da questa sua 
intenzione, aveano costretti gli Oratori a quel movimento. Che della buona 
mente ritrovata dal Cardinale nel Papa verso una santa riformazione si 
rallegrava egli oltre modo per beneficio della Cristianità , e ne attendeva 
gli effetti. Che sopra il ritorno degli Oratori avrebbe mandate le com- 
messioni quando ricevesse certezza che i suddetti articoli fossero trala^iati 
in perpetuo. Fra tanto eglino fermarsi in Venezia , secondo 1’ ordine già 
dato loro, che fatta l’ opposizione si ritirassero colà senza aspettar altra 
risposta dalla discrezione de’ Padri ; ma che nel Concilio rimanessero i 
Vescovi da’ quali s'assicurava che sarebbono sempre difese le sue ragioni. 

Si fattamente rispose il Re al Cardinal di Loreno. Agli Ambasciadori com- 
mise, che intorno a far opera che si registrasse il protesto negli Atti , o 
ad altra dimostrazione, aspettassero dì vedere come il Concilio procedesse, 
e di riceverne suo special comandamento. Da questo senso delle regie ri« 
sposte comprese il Cardinale che la tornata degli Oratori per certo non 
potea seguire in quel breve intervallo che rimaneva al destinato chiudi- 
mento del Sinodo. 

3. Ritornando noi ora dagli Ambasciadori Francesi allo Spagnuolo ; 
questi oltre all’ industrie usate da esso in Trento per la tardanza aveva 
spinto un velocissimo corriere al Vargas in Roma, con rappresentargli per 
grande onta del Re che ’l Concilio senza suo espresso consentimento si 
terminasse ; e perciò stimolandolo a strigner con fortissime contrarie in- 
stanze il Pontefice. Il Soave, che s’ argomenta non di raccontare quello 
che sa, ma d’ indivinare quello che crede , elferma animosamente che ’l 
Vargas non volle rinnovar le richieste della prolungazione tra per la ma- 
lattia del Papa, e per la risposta pochi di prima riportatane, la qual fu, 
ch’egli si rimetteva alla libertà del Concilio. Ma I' opposto dice una let- 
tera del Cardinal Borromeo a’ Legati segnata a’ quattro di Dicembre; cioè, 
che ’l Vargas era corso a Palazzo, ed essendogli inaccessibile il Papa per 
la tardità dell’ ora, avea parlato al suddetto Cardinale annunziandogli or- 
ribili mali se non si attendeva la risposta del Re avanti alla conclusione. 

Al che il Cardinale avea ripetute le cagioni anche da noi piò volte ri- 
dette per la necessità del fine ; rimettendosi nondimeno a ciò che nc avesse 
nuovamente giudicato il Pontefice; ni quale sarebbonsi da lui portate le 
.significazioni dell’ Oratore. E si come la ragione condita con la cortesia 
ha una forza iurepugnabile negli animi discreti; parve che’l Vargas nel 
suo piirlire fosse piò mansueto die nel venire. Ciò che maggiormente rin- 
tuzzava i suoi impeti, scriveva il Cardinal Borromeo, essere; che nc da 
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lui nè dal Conte di Luna poterasi allegare alcuna regia commessione per 
opporsi t onde tutti gli ostacoli farsi da loro con animo vacillante e dub- 
bioso, ebe ’l Re dovesse poi riprovarli. Aver nondimeno mandato il Var- 
gas la mattina seguente per sentir la risposta del Papa; la qual era stata: 
Che per le apportate ragioni Sua Santità non potea rimuoversi dal ze- 
lante suo desiderio che ’l Concilio senza più si terminasse; eccetto se pa- 
resse meglio il contrario alla maggior parte de' Padri; alla cui libertà nè 
in questo nè in altro intendea di pregiudicare. Aggiunse il Cardinal Bar* 
romeo a’ Legati, che quanto era al consentimento del Re di Spagna, ri- 
putava il Pontefìce d’ averlo a sufGcienza ; da che Sua Maestà se ne era 
rimessa all’ Imperadore, i cui Oratori non pur chiedevano il fine, ina di- 
nunziavano insieme co’ Francesi e con altri, la dipartenza loro posto caso 
d' allungamento : onde pareva una stessa cosa lo slungare, e 'I dissolvere. 
E ciò dal PonteGce tanto s’ abborriva, che i lettori hanno veduto come 
approvando egli ne' Presidenti quel che aveano risposto al Conte in ogni 
altra parte, solo dannò che gli avessero prenunziata in avvenimento di 
sua perseverante opposizione la loro partita: Doverglisi anzi protestare una 
virii resistenza. E per animarli a ciò scrisse loro il PonteGce (a) stesso 
una lettera dove mostrava questa sua Gssa volontà, che ’l Concilio non 
si traesse oltre allo statuito giorno de’ nove, superato qualunque intoppo: 
e ne producea le ragioni. Veggasi da questi fatti, cóme il Soave fosse ben 
informato mentre racconta che ’l Vargas ricusasse di rinnovar 1' instanze 
per la prolungazione. Ben è il vero, che secondo l’ antico detto, si teneva 
consìglio in Roma dopo la presa di Saguntu, come intenderassi. 

4 . Nè io quelle diligenze che rapportammo si tenne il Conte. Il dì 
penultimo di Novembre raunò (ò) in casa sua i Prelati Spagnuoli : e quan- 
tunque imponesse loro uno strettissimo silenzio di ciò che ivi sì trattasse ; 
riseppcsi come il tema era stato 1' allungamento. La determinazione pre- 
savi apparve nell’ effetto : il qual fu , che la sera appresso eì similmente 
convocò tutti gli altri Vescovi di Città dominate dai Re Filippo; e s’ar- 
gomentò d' imprimer loro in questo soggetto ì suoi sensi intorno alla ri- 
putazione e della Chiesa , e della Corona Cattolica. I ragunatì per tutto 
ciò , trattine due o tre, non gli acconsentirono; ma gli recarono davanti 
sì la necessità di Gnir il Concilio prima che se ne partissero i Francesi , 
sì anche varii sinistri possìbili , cioè la morte o dell’ Imperadore o del 
Papa, o altro che mandasse al vento I’ opera di tant’anni. A quest’ ultima 
parte il Conte rispose , che tali perigli remoti non si volevano tener in 
conto nelle deliberazioni, più di quello che sì tenesse la morte imminente 
ogni attimo all’ uomo. 

5. Licenziossi questo Convento alle due ore della notte. Ed ecco alle 
quattro con avvenimento se non miracoloso, certamente marnviglioso , so- 
praggiunsc al Conte un corriere mandatogli di Roma dal Vargas per si- 
gnificargli un accidente di malattia venuto al Papa , il quale per poco to- 
glica la speranza della sua vita. Dipoi sopravvennero di ciò novelle (c) ai 


(n) j4‘ 4 eli Dicembre i563. 

(4) j4Ui ilei Paleoilo e del Vescovo di Salamanca, 

(ci OH Atti scrivono che le novelle pili disperale venissero a' Legati -, ma d i 
Registri di Palaiso appare il contrario. 
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Lcjjati dal Cardinal Borromeo (a) con ordine dato dall' infermo Pontefice, 
cbe procedessero per ogni modo alla conclusione , anlfinchè per isventura 
la sua morte non lasciasse I’ eredità d’ una Scisma alla Chiesa , appican- 
dosi lite fra il Collegio c '1 Concilio sopra la podestà d' eleggere il Successore. 

6. I Legati subitamente chiamarono (u) i due Cardinali con gli Am- 
basciadori di Cesare e del Re Filippo , e gli confortai-ono a promuover la 
conclusione per sottrarre la Cristianità al prossimo rischio d’infinite scia- 
gure. I Cesarei , benché prima si frettolosi , in quest’ improvviso frangente 
domandarono tutto quel giorno a deliberare. Indi convocati da capo la 
mattina appresso ad una Congrega di tutti gli Oratori e di forse cinquanta 
principali Prelati , rendettero risposta di consentimento. In cih tutti gli 
altri convennero: solo il Conte di Luna co' suoi Spagnuoli e con tre Ita- 
liani durà nella resistenza; ma insieme per levare ogni seme di scisma (c), 
lesse a’ Prelati sudditi del suo Principe una vecchia lettera regia , nella 
quale dichiaravasi , che occorrendo questo caso, l'intenzione di Sua Maestà 
era , che 'I Papa fosse eletto da’ Cardinali nella solita forma. A questo il 
Granatese prima fra gli Spagnuoli rispose, che mai non era nato nella 
sua mente pensier diverso : e concordevolmente parlarono tutti gli altri. 
Al che essendo per ventura accaduto che fosse presente Marcantonio Co- 
lonna Arcivescovo di Taranto , disse che voleva esser tromba e co’ Pre- 
sidenti , e con Roma , e col Mondo di questa pia volontà del Conte e 
della Nazione Spagnuola. Nella stessa dichiarazione concorsero gli Amba- 
sciadori Imperiali verso i Prelati sudditi di Ferdinando ; riserbandosi con 
tutto ciò di mutarla dove fosse venuto a loro diverso comandamento. 11 
che non solo non accadde , ma fu da Cesare approvato (rf) quanto da lor 
s’ era fatto cosi intorno a ciò , come intorno ad accelerar la conclusione; 
alla quale egli presuppose ( e s’ appose } che al tempo della sua risposta 
si fosse già proceduto : benché per contrario nelle antecedenti lettere prima 
di sentire il pericolo del Papa , gli avea ripresi che troppo sollecitassero ; 
amando egli maggiormente nel Sinodo la prolungazione di quattro o sei 
settimane più, dove con ciò s'ottenesse che nulla fosse intralasciato, e 
tutto fosse maturato. Il che insieme con altre significazioni di Ferdinando 
mi fa conoscere , che ’l Delfino troppo avanzò figurando a’ Legati così 
gran fretta in quel Principe di vedere il Concilio finito nella Sessione già 
narrata degli undici di Novembre; con dinunziar loro che s' egli ciò non 
otteneva , era pericolo che rivocasse 1’ assenso alla conclusione. La qual 
dinunzia insieme conia pronunziata partenza del Cardinal di Loreno, che 
aveva già inviati gli arredi e parte della Famiglia ; fu il pungiglione che 
pose in corso il Papa e i Legati, come s' è dimostrato. Ma é uso degli 
uomini nel farsi autori d’ un consiglio il collegarvi disavvedutamente 1’ af- 
fetto , il eh’ ei -senza bugia ne predice sopra il vero ed anche sopra il 

(n) Quella lettera fa scritta a’ ì-) di Novembre, e non è nel Registro : ma se 
ne fa menzione netta Seguente de* 'J 9 eli Novembre, e in una purticotare altresì dei 
39 di Novembre scritta dal Gattio Sege-etario del Papa al Cardieial Morene, 

( 6 ) Due lettere de* Legati al Cardinal Borromeo del primo di Dicembre ; ben^ 
chi la seconda veramente fosse scritta a* 3 di Dicembre 1 563. 

le) Scritture nominate, ed Atti del Pescavo di Salamanca, 

(«0 In una poscritto ad una lettera di Cesare agli Oratori da Vienna a*iodi 
Dicciab: c 1 563. 
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vcrUiinile, i beni dell’ accettarlo e i mali del rifìutarlo. Se non Togliamo 
dire, una tal fretta in verità fosse non in Cesare ma nel Figliuolo per 
ijue’ rispetti politici che abbiamo esposti. 

y. In questo mezzo i Legati benché s’ allegrassero della pacifica vo- 
lontà ritrovata negli Oratori e ne’ Padri intorno alla futura elezione del 
Papa, nientemeno sapendo qual sia il flusso e ’I riflusso di questi mari, 
attendevano con ogni studio a ridursi in porto. Il Conte vedeva e la lor 
buona causa , e tale strettezza di circostanze per cui la dignità del Re 
rimarrebbe illesa nell’opera che prevenisse l’indugio del suo venturo con- 
sentimento: onde quasi non ardiva più di continuare se non in una tie- 
pida opposizione , quanta bastasse per dire , che s’ era opposto. 

8. Spendevasi ogni momento (a) del giorno e della notte cosi dai 
Presidenti , come da’ qiie’ Padri eh’ erano deputati alla forroazion de’ de- 
creti, per vincere con infaticabile industria l’angustia deli’ ore e la va- 
stità delle cose. E potè conferir molto a fabbricare i decreti sopra i dogmi 
rimasi la diligenza usata per qualche anno in Bologna (6), mentre quivi 
era traslato il Concilio : perciocché allora si fecero assidue e studiosissime 
disputazioni sopra tutti gli articoli non ancora diflìniti : e i Sommarii delle 
considerazioni e delle sentenze sopra ciascuno di essi furon serbati negli 
Atti. Onde in verità cib che s’ operava con la norma di tali uomini e di 
tuli apparrecebi, non potea chiamarsi né trascurato né sprovveduto: come 
tal non si chiama la decisione di gran litigii che suol prendersi in gra- 
vissimi Tribunali con lo studio d' un giorno , ma su le scritture lavorate 
dava lenti Avvocati per molti mesi. 

9. Pertanto il di appresso adunarono i Legati (c) la Congregazione 

Generale ; e vi portarono tutto ciò che apparteneva e a’ dogmi del Pur- f 

gatorio, delle Immagini, delle Reliquie, dell' Invocazione de’ Santi ; ed in- 
sieme alle leggi della disciplina. Sopra l’ Indulgenze non s’aveva decreto 

in appresto : si che nella Congrega particolare del di preceduto erasi sta- 
tuito di tralasciarlo, benché con rammarico di molti, e massimamente dei 
Cesarei : i quali contuttociò consentivano a questo difetto so per altra ma- 
niera non si potesse schifar la partenza de’ Francesi avanti al fine del Si- 
nodo ; il che riputavasi da loro per mancamento più sostanziale. Il Car- 
dinal Morene con parole succinte ma vigorose cercò d’ imprimer negli ani- 
mi la necessità di quella fretta. Gli pregò che avessero dinanzi agli occhi 
solamente Dio: si ricordassero che il Concilio era libero: ed aggiunse : 
Piacesse a Dio che coloro i quali ci conturbano (come dice San Pao- 
lo ) non fossero troncali ma convertili. 

10. 1 decreti sopra i dogmi furo accettati : ancorché quello del Pur- 
gatorio paresse ad alcuni superficiale e poco degno del Concilio. Ma si 
rispondeva, che in tutte le fabbriche grandi rimane qualche parte imper- 
fetta: e che la provvidenza contea i gravi mali soprastanti dall’ indugio 
rende laudabile non che scusabile il tralasciamento di qualche lenta esqui- 
sitezza. 

{a) Lettera de Ledati e jitti predetti 

fé) TtUlo contiemi negli dui autentici conservali in Castel S. dagelo al Fo- 
lume segnalo A il quale appartiene al tempo che il Concilio fa in Bologna. 

(cf Alti di Castel S. Angelo, e del Pateotto a' a di Vicembie 1S6Ó e lettera 
dell Arcivescovo di Zara lo stesso giorno. 
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1 1 . Nette ordinazioni detta disciptina fu mirabite , che quetla sopra 
l’eienzion de’ Capitoti, materia innanzi di tanta contenzione, altora fosse 
ricevuta con somma pace. Il Cardinal di Loreno vi richiese ed ottenne 
che a' Vescovi si desse facoltà di procedere contra i Canonici concubinarii, 
eziandio che i Capitoli fossero esenti per titolo delta fondazione. 

Intorno alt’ emendazion de’ Regolari domandò ed impetrò che si men- 
zionasse con espressa ed onorata maniera il Monasterio di Clugni per te 
sue egregie prerogative. 

la. Parlossi poi di ridurre a Gne (a) il Concilio nella futura Sessio- 
ne. Il primo Legato disse: ch’ella sarebbe molto lunga e faticosa: ma 
che s’avea necessità di terminare per cagioni delle quali non erano state 
mai le più gravi dal principio della Chiesa : Trattarsi o della conserva- 
zione o della distruzione di essa : soprastare qualche accidente , il quale 
se non avesse trovata già posta quell’ ultima linea all’ Opera; sarebbe ca- 
gione che tutti i passati lavori e decreti riuscissero indarno senza che le 
Nazioni li ricevessero. Aggiunse, non avervi se non tre partiti, sospendere, 
dissolvere, conchiudere : i primi due vedersi egualmente disonorati, e pe- 
ricolosi di generar qualche mostro, cioè Concilio Nazionale : nel terzo solo 
potersi avere un parto insieme nobile e proGttevole. Pregasser Dio per la 
salute del Papa, il qual gli amava come Ggliuoli, e non aveva il più in- 
tenso voto che ’l compimento del Sinodo. Assistendo a Sua Santità mag- 
gior custodia degli Angeli che a ciascun altro, volersi credere che la sua 
mente fosse più illuminata a conoscere, e’I suo animo più inspirato a de- 
siderare il migliore. Convenir nella medesima volontà gli Oratori de’ Prin- 
cipi : ma I’ autorità esser constituita nelle Paternità Loro. Se lor piacesse 
i Legati opproverehhonlo ; se no, ■ Padri e non i LegaU avrehhon da 
render conto de’ mali che ne 'seguissero. 

, i3. 11 Conte levatosi dalla sedia si fece innanzi (b) a’ Legati con una 

scrittura in mano, a cui leggo, che altri davano il nome placido di ri- 
chiesta altri r acerbo di protesto. I Legati lo disconfortarono dal git- 
tare una tal favilla in tempo che v’ era tant’esca da apprender fuoco, e 
da tirare in ruina il CrisGanesimo : ed egli agevolmente si lasciò indurre, 
come colui che non avea fatto quel moto per suo spontaneo talento, ma 
per compiacenza d’ alcuni de’ suoi Prelati, i quali ve l’ incitavano quasi ad 
uIGcio debito del suo Grado. Per altro, non avendo egli nè Mandato nè 
caminessionc speciale a un tal atto, non poteva attentarsi di farlo senza 
timore che fosse giustamente sprezzato dal Concilio per vano, e riprovato 
dal Re per temerario. E converso gli Oratori di Cesare, di Portogallo, di 
Savoia, e di Fiorenza erano surti in piedi per dichiarare cho non Gnen- 
dosi il Concilio, protesterebbono e partirehbonsi. Anzi i Cesarei s’ accosta- 
rono aneli' essi alle sedie de’ Legati, e ragionarono a luogo prima soli , e 
poi richiamatovi il Conte. In ultimo; come i Grandi ne’ litigii quando ce- 
dono, il voglion fare con apparenza onorevole di concordia; diessi a lui 
questa soddisfazione ; che non si determinasse nella presente Congrega il 
Gne del Concilio ; ma che si dinunziasse pel dì seguente la Sessione , di- 

(a) j4ui di Castel S. jingelo, 

(4) Lettere de'Legati al Cardinal Borromeo de’ a di Dicembre, ma piti ampia- 
mente gli jilli del Vescovo di Salamancai e nella già delia lettera delC Arcivescovo 
eli Zara. 
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cendo generalmente che quiri tratterebbesi intorno al finire; sopra che 
tutti orassero quella notte, come altresì per la salute del Papa. 

i4- Al decreto della conclusione tutti ad una voce avean assentito 
con laude, salvo quattordici, undici Spagnuoli , e tre Italiani. Non crasi 
già proposto dal Legato che si desse compimento alla Sessione in un 
giorno solo, ma in due continui posta la [moltitudine de’ futuri decreti , 
alla quale insieme coll’ altre funzioni era poco una giornata ; massima- 
mente che uno ([i quei decreti ne inchiudeva la lunghezza di moltissimi ; 
cioè quello col quale nella Congregazione s'era statuito che fosser letti 
nella Sessione tutti i formati negli anni dì Paolo, e di Giulio. Imperocché 
la fretta di venir a capo non lasciò luogo per adempiere l'antecedente de- 
siderio del Cardinal di Loreno, che si leggessero in un adunamento dopo 
la Sessione. E’I medesimo rispetto ruppe il consiglio innanzi preso di 
chiedere, terminati che fossero tutti i decreti, la confermazione espressa 
al Pontefice, e d’ aspettar quivi il ritorno d’ un corriere che la portasse 
prima che si chiudeste il Concilio, e che i Padri fossero licenziati: onde 
in vece di questo deliberossi di decretare che i Presidenti la domandasser 
dipoi a nome del Sinodo. 

Cosi la frequenza degli accidenti repentini fa che poco giovi a’ nego- 
zi! maturità di provvidenza, se non é accompagnata da celerità d’ accor- 
tezza la qual agli spedienti premeditati sappia sostituirne degl’ improvvisi : 
ma quella stessa pronta celerità negl’intelletti spesso è frutto d’ un assi- 
dua, e paziente lor premeditazione. 

CAPO QUINTO. 

Novella sopravvenuta del miglioramento del Papa. Decreti accordati. 
Sessione ventesima quinta. Contenenza di varii decreti intorno al 
Purgatorio, alle Immagini, alle Reliquie, e alla Invocazione dei 
Santi: e de' primi quattordici capi soprai Regolari. 

I. Il male del Papa fu di quelli che non vengon per nuocere. Dopo 
il commemorato accidente s’era egli assai riavuto; e temendo che il re- 
more della sua già disperabii salute non producesse in Concilio qualche 
sinistro effetto al qual poi non bastasse in rimedio il cessamento della ca- 
gione ; fu sollecito di significare con la somma velocità d’ un corriere il 
miglioramento (o): si che la contezza ne giunse e divulgassi su la quinta 
ora di quella note eh’ iva innanzi alla dinunziata Sessione. Nè per tutto 
ciò , come appare dagli Atti del Vescovo di Salaroanca , rimasero molti 
d’avvisarsi che questa malattia del Pontefice fosso stata una finta scena, 
perchè il timore de’ turbamenti poneste I’ ali al Concilio : cosa tanto con- 
traria ed alle ragioni d'ogni buona politica, e all’evidenza di ciò avutasi 
comunemente in Roma , che nè pure il Soave ha mostrato di dubitarne. 
Ma quindi si scorge, e quanta poca fede debbasi alle sinistre relazioni ri- 
maste de’ Principi nelle scritture, e quanto sia mal sicuro il tesser Istoria 
leggendo un fatto iu un libro solo. Imperocché si come I’ un senso , cosi 

(a) /.eflcra del Cardinal Borromeo a’ Legali, e del Segretario Gallio ai Cardi- 
nal fiorone a’ 9y d: Novembre i565. 
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l’un testo, richiedesi per confermazione, o per correzione di ciò che l’ nitro 
rappresenta. Anzi per opposto ebbe si gran cura il Papa d' annullare la 
diffusa opinione della sua infermità , gelosia consueta ne’ Princìpi d' ele- 
zione, ed accresciuta allora in lui dalle circostanze presenti, che Tolle non 
solo con altra immediata lettera avvisarne oltre a' Legati anche il Cardinal 
di Loreno (a) per opportunità di rispondere ad una sua ; ma fargli quivi 
comparire quasi testimonio una proscrìtta non breve di propria mano : 
ov’ ei lusingando se stesso , affermava d’ esser cosi ben risanato del pre- 
terito male, che non era mai stato meglio ; ed unitamente il confortava , 
a sgombrar da’ Padri il sospetto significatogli dal Cardinale , eh’ egli o non 
fosse per confermare il Concilio , o solo dopo gran tempo : Aver eì de- 
siderato un Concilio fruttuoso : là dove senza confermazione non sol di- 
verrebbe infruttuoso ma nocivo. Quando il Sinodo gliene chiedesse, come 
intendeva ch’era per fare, star lui pronto a mandarla di subito per corriere. 

3. Di questa lettera fece egli aver copia col medesimo portatore ai 
Legati; e ne scrisse loro (b) un’altra, ove con parole sìmiglianti di suo 
carattere affermava lo stesso intorno alla sua buona salute. Nel rimanente 
mostrava immensa consolazione, che per loro novelle scrittegli otto di avanti 
gli fosse data certa speranza del prossimo finimento. Ricordava quanto pe- 
rìcolo soprastesse , che non terminandosi tosto il Concìlio, se ne partissero 
gli Oratori, e i Prelati di Germania, e dì Francia, con levargli assaissimo 
d’ autorità e d' onore : però gli stimolava a far si che non si prolungasse 
un’ ora il tempo stabilito della Sessione ; anzi più tosto che si accertasse. 
E posto che per avventura non si fosser potute in uno spazio si breve 
aggiustar tutte le cose le quali i Legati avevano in animo , come sopra 
le Immagini , sopra il Purgatorio , sopra la Riformazione de’ Regolari , e 
somiglianti ; consigliava che i Padri si rimettessero a ciò che se n’ era di- 
sposto negli altri Concilii e nelle Constituzìoni antiche; parendo a lui mag- 
gior servigio di Dio, e della Cristianità conchiuder quelle materie che si 
potevano assistentivi gli Oratori , che qual s'i fosse cosa più oltra manca- 
tane questa luce e però quasi in un Concilio eclissato. Finalmente gli 
rendea sicuri della sua prontezza a confermare il Sinodo, e a corroborarlo, 
e mandarlo in esecuzione , com’ era stato ardente nel convocarlo , nel con- 
tinuarlo , e nel compirlo. 

3. Benché questo annunzio intorno alla salute del Papa sgravasse i 
Legati, e ì Padri di molta ansietà ; nondimeno sapendosi che tali improvvisi 
e momentanei rinvigoramenti spesso tradiscono, anche per questo rispetto 
con sollecitudine niente rimessa seguivano a promuover il compimento ; 
per cui travagliossi fin alle sette ore della notte in assettare i decreti della 
Biformazione si che togliessero varie difficoltà mossevi da’ Prelati e dagli 
Oiatori. E sperinientossi ciò s'i nodoso che talora fu disperato dell’opera. 
1 deputati dalla Congregazione a questo lavoro furono il Cardinal Simo- 
nella , il Vcrallo , il Castagna, il Covarruvia, il Facchenelto, il Bonello, 
e ’l Paleotlo. Finalmente come accade quando o amendue le Parti , o al- 
meno una è volonterosa della concordia , e i Mediatori abbondauo di pe- 
rizia, e d'industria ; 1 effetto superò le speranze. 

(a) /.ritern ilei Papa al Cardinal di I/ìraih a 3o di Savembre mandata il i . 
di Vicrmbre i5G3. 

(b) lettera del Papa a’ f.rgali a' 5o di Novembre inviata il i di Viienib, i50j. 
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4 . Entrossi la mattina nella Sessione (a) : e celebrò il Zarabeccaro 
Vescovo di Sulmona. Orò latinamente con molta grazia come altra volta 
Girolamo Ragazzoni Veneziano Vescovo di Nazianzo e Coadiutore di Fa- 
magosta : il qual di poi fu promosso alla Chiesa di Bergamo, e alla Nun- 
ziatura di Francia , e mori servendo al Pontefice Clemente Ottavo in 
Roma nella Visitazione de’ Regolari. Indi il celebrante salito in pulpito 
lesse od alta voce i decreti sopra i dogmi in tal contenenza. 

I. “ Che avendo insegnato la Chiesa anche in quel Concilio, secondo 
le Scritture e la tradizione antica de' Padri , esserci il Purgatorio ; e 
r anime ivi ritenute ricever giovamento dal suffragio de’Fedeli; procurino 
i Vescovi che la sana dottrina de' Padri , c de’ Concilii sia predicata ed in- 
segnata ; le quistioni piti sottili , e non valevoli all' edificazione sieno trala- 
sciate quando si parla alla rozza plebe. Le cose incerte , e elie hanno sem- 
bianza di falsità , non si divolghino nè si trattino. Quelle che vogliono a 
mera curiosità, o che mostrano specie di guadagno sconvenevole, si proi- , 
biscano. Diano ordine i Vescovi che i suffragii usati di farsi da’ Fedeli vi- 
venti in aiuto de’ morti , sieno prestati divotamente secondo 1’ instituzion 
della Chiesa: e che quanto in ciò è dovuto o per testamenti, o per altro 
titolo, si ponga in elTetto da chi conviene, c come conviene (i). » 

3 , •> Che i Vescovi , e gli altri a cui tocca 1’ ufficio d’ insegnare , 
procurino che sia ammaestrato il popolo con sana dottrina sopra 1’ invo* 
cazione, c 1’ adorazione de’ Santi , e dello Immagini ; insegnandogli dili. 
gentemente , come i Santi i quali regnano con Cristo , preg.ino Dio per 
gli uomini : cnm’ è profittevole la lor invocazione ad ottener beneficii da 
Dio mediante Gesù Cristo unico Redentur nostro : e come chiunque nega 
queste verità, empiamente sente. >• 

3. « Che _i corpi loro, i quali furono Tempii vivi di Cristo , ed 
hanno da esser glorificati in Cielo ; dcono venerarsi : e che per questa via 
s’ impetrano molte grazie. I negatori di ciò esser già condannati , c di 
nuovo condannarsi dalla Chiesa ( 2 ). » 

4* « Che le Immagini di Cristo (3), e de’ Santi , specialmente nelle 

(a) Diario, e j4tti. 

( 1 ) Merita qui osservazione la Proposizione 42 condannata nella spesso citata 
Bolla Dogmatica Auctorrm Fidei, ivi, Item in ro , qund superaddit, iuctuosius adhuc 
esse, quod chimerica isthac applicniin trannfcrri volila til in Defuncto!, Falsa (la 
definisce) temeraria piarum auriiim offensiva, in Romano! Ponli/ices, et in praxim, 
et sensitm universali! Ecclesia! in/uriosa , inducens in errorem htvreticali nota in 
Petro de Osma confixum , iterum damnatum in articolo 22 Lutheri, Per cui in ol- 
tre è stata condannata , come temeraria , piarum aitriiini offensiva , scandalosa, in 
Summos Pontifices , ai^ue in praxim tota Ecclesia frequentatam contumeliosa , la 
Proposizione 43 cosi riferita , ivi. In eo demurv , quoti impudentissima invehitur in 
Tabella! I ndulgenliarum. Aitarla privilegiata etc, 

( 2 ) Non poteva dalla Santa Chiesa approvarsi la proibizione di esporre le Re- 
liquie sopra gli Sacri Altari, e di ornar questi di finri, perciò nella medesima Rulla 
Auctorem fidei si osserva condaooata la Proposizione 32 . nella quale si leggono 
le seguenti parole , ivi. llem prtvscriptio vrtans , ne super Altarin Sacrnrum Rcli- 
quiarum theciv , flore sve apponanlur , temeraria, .si dichiara) pio ac prubalo Ec- 
clesitr mori injuriosa. 

(3) Non fc perù relativo il culto, che si presta all’ Umanil.à , al S.icro Cuore , 
'alle Santissime Piaghe di Gesù Cristo, ma proprio, ed as^o’u'o, giacché. si adora la 

itersuna del Verbo, a cui la natura umana, il Cuore, c ciasruna parte tiel Corpo 
Santissimo è ipostatiramente unita. Meritamente pertanto nella spesso citata Rolla 
Tom. X 2 5 
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Chiese , dehbonb esser tenute, onorate , e venerate ; non perchè si creda 
che in quelle sia qualche divinità , e viriti per cui si debba loro il culto ; 

0 perché convenga di far ad esse le domande , e riporre in esse la fi- 
ducia , come usavano gl* Idolatri ; ma perchè 1’ onore prestato loro é rife- 
rito agli Originali ; si che per tali atti di culto noi adoriamo Cristo e i 
Santi da quelle rappresentanti , come dichiara specialmente il secondo Con- 
cilio Niceno contra gl' impugnalori delle sacre Immagini (i). n 

«< 5. Insegnino i Vescovi diligentemente che per 1* Istorie dipinte s'ad-> 
dottrina e si conferma il popolo negli articoli della Fede, si rammemorano 

1 beneficìi divini si pongono davanti agli occhi i miracoli, e i salutari 


Dogmatica Àuctorem Firìfi la Proposìsione 6i. nutrii adornrt ffir^efe Wnmam 

nitatem C/iristi, mngis vero aìiquarn ejus pariem [ore xemper honorem Divinum ria^ 
ium Crenturae» Qfiatenitx ^per hoc verbum directe intendnt reprobare adorationis 
cidtum^ quem F'tdeles dirignnt ad Hnmanitntem ChriUt, perinde nc $i la/i.K adorai 
tìo , qua flumanitas, ìpsaque Caro vivifica Chrisli adorafur non qttidem proplrr xe, 
et iamquam nuda caro, sed proni unita Divinitati, foret hnnor Divintn imperiitut 

Creatura et et non potius una, eademque adoratio , qua Verbum incarnotum cum 

propria ipsius Carne adoratur ( è siala condannala ) ex Concilio CP. Gen, Can^ g. 
come faìxat caplhxa^ pio ac debito cnltni Humanitnti Chri^ti a FidrVbnx praesùto , 
ac proemiando detrahenXy et in/itrioxa. E la proposizione 63 , ove leggesi. Ilem in 

eoy qund Cuìtores Cordis Jesn hoc etiam nomine arguii, quod non adveriont Snn^ 

etimximam Cnrnem. Chriiti^ aut ejux partrm ntiqunm, onl etiam hnmanttalem folant 
cum separniioney aut prnedsione a Divinitate adornri non poste cndn latriae; quasi 
f ideiti Cor Jesu adorarent cum separatione, vel praecisione a Divinilnte, dum iHuei 
ndoranty ut est Cor Jesu, Cor nempe Personae Verbi, cui in*epnrohilitrr uniluni est, 
ad etim modum, quo exangue Corpus Christi in triduo mortis tìnr separaiione, aut 
praecisione a Divinante adorabile fuit in Sepukhro, viene dichiarala romc eapfiota, 
in Fideles Cordis Christi Cuftores iniuriusa. Meritano di essere ponderati i forllssiini 
argomcnlif e prove convincenti addotte dalPEm. GerdiI nelle dotlisslrne anìniad\cr- 
sioni seconda, c terza nelle note Felleriane alle suddette Proposizioni 6i c 65 , le 
quali animadversioni ullimafncnte sono state date alla turo dal lodato Porporato. 

(t) Quanto al culto, e venerazione delle Immagini Sacre ha dichiarato la S.'^nta 
Chiesa nella citala Polla Juctorem fidei alla Pi'oposizione 69 che Praescrìptio, quae 
generaliter, et indistincte inter Jmagines ab Ecclesia nuferendas velut rudibus erro^ 
rit occasionedt praebentes, notai Imagines Trinitalis incomprehensibiUs, p/opter sui 
generalitatem temeraria, ac pio per Ecclesinm frequrntntn mori contraria , quasi 
nullae exfent Imagines ^anctitsimae Trinitalis commnniter approbntae ac luto per- 
miltendae; Ex Brevi: Sol/tciludini nostrne, Benedicti A 7 A', nn. 174S. In oltre sullo 
stesso proposito ha avvertilo ailn Proposizione 70, che Doctrina , et praescriptin ge- 
nernlim reprubans orunem specialem cu/tum, quem alieni sprciitìm Imngini solent 
Fideles impendere, et ad ipsnm potius, qunm ad aliam confagere, si dci)ba riputar 
come temeraria, perniciosa, pio per Eedesiam Jrequentato mori, tum et illi Provi- 
deìitlae ordini injuriosa, quo ita Deus nec in omnibus memoriis Sanctorum imla 
fieri ì*oluit, qui diddit propria unicuiqtte, prout vidi. Ex »V. /Iiigiistino Ep. 78. Clero, 
Seniorihus, et undersae plebi Ecclesiae Ipponen,; come anche viene coiidannuta la 
Proposizione 71, in cui rosi si legge; Item que velai, ne Imaginfs praesertim Bea- 
tae Virginìs sdfis tituHs distinguantnr, praeterquam denomìnntionibus, quae slot ana- 
fogne mysteriis, de quibus in Sacra Scriptura expressa sii mentio, quasi nec ad- 
Scribi possrnt Imaginibits pine aline denominationes, qnas \kI in ipsismet pubUcis 
prardhus Ecclesia piobai, et commendai, Temernria, (ertone Ia pic'lsa ctmdanna ) 
pii: iim auriuni offensiva, veneraliuni lieatae praesertim Virgini drbìtae injuriosa, 
rinalmente la Proposizione 7'! rosi concepita, ìtrm quae velut nhusum extirpnri 
vnU morem, quo velatae ni5cri'an/«r cerine imagines, (è sUla dtnnila) Temerà- 
riti, frequentalo in Ecclesia, et ad Fideliiim pieiatem fovendai.n imlucto mori con- 
traria, 

yi) Myslira rjusmodi signlficalio f così opportlmamente rillcllc nell» sovralndafa 
jinimadversione lei za, alla pag, 78, il Dottissimo Porporato) in qutnqnt Piagai unt 
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esempli de’Santi, e s’eccita 1* animo alìMmitaziuDe, e alla divozione. Chiun- 
que insegnerà, e sentirà contra tali decreti, sia scomunicato. »* ' 

H G. Da queste sante osservazioni sìeno tolti tutti gli altri sinistri usi 
che si fossero introdotti. Nel dipingersi, quando sarà opportuno^ alf indotta 
plebe r istorie della sacra Scrittura s’ ammonisca il popolo che ciò non 
fassi perchè la Divinità sia cosa visibile. Si levino tutte le superstizioni , 
tutti ì guadagni turpi, tutte le lascivie d’ una sfacciata bellezza dalle sacre “ 
figure. Nella visitazione delle Reliquie, e delle Immagini non sia mesculutu 
reo uso di gozzoviglie, e d' ebrietà. In somma rimova il Vescovo da ciò 
tutto il disordinato, tutto U tumultuoso, e tutto il profano. » 

7 . Pertanto in niuna Chiesa quantunque esente, sia lecito porre 
Teruna Immagine se non approvata dal Vescovo: Non s’ammettano nuovi 
miracoli, nè si ricevano nuove Reliquie senza il consentimento di lui; il 
quale col consiglio di Teologi , e d’ altre persone pie faccia quello che 
conviene alla verità^ e alla pietà. Nelle cose piti gravi, e piu dubbie s’ at- 
tenda il parere del Sinodo provinciale. Nulla di nuovo, e d’ insolito nella 
Chiesa si statuisca senza domandarne prima il Romano Pontefice (i). » 

5. Sopra queste proposizioni il Vescovo di Monte Marano disse: che 
per la scarsezza del tempo non avea potuto formarne sicuro gitidicio: e 
però se ne rimetteva al Papa, e alla Sede Apostolica. Quel di Guadi^ op- 
provò la verità de’ decreti, riprovò la precipitazione. Tulli gli alU'i rispo- 
sero meramente, piace. 


cuìtn ex Chrytostomo drprompta ( 5 lect, 5 Noe/. ) pie recolenda propanilttr ; De 
ln('.re SanguiSf et aqua. A’0/0 tam JncUe, j^uditor, transeas tanti secreta Mysterit, 
Restat enim mi/ii mystica, ntque secrelalis Oratio ; Dixi Baptismalis Symbolum , et 
mYstrrinrum aquam iltatn , et Sanguinem demonstrare . • « • Ex laiere igitur suo 
ChrtUus nedìficavU Ecefesiam , • • Unde apparrty quemadmodum hoc singuhxri cuìtn 
erga Sacrtim !.a(n% np^'vlum Chrisli excitnri vaìeant Fideìes ad magni hujui J/y- 
sievii pìenam plelalìs rrcolendnm niemurrnm^ quo Ecclesia aedificata produi e L<i- 
ten: Ùtrisliy velai sccundi Jdne dot mientis. Ad eumdem modwn, quod allinei ad 
cultum Sacri Cordit Jesuy lihentei aguoicinms tede dicturn a Fellero .« Porro Cor 
desti st'hrma esl, seu SYrnholuSy quo Chvisti erga noi Charitas , et infinita ipsìus 
amabilità s exhibentury ut nos uicissim in ejtts amore, incatescamus ; Recte^ inquam, 
el eo qtùiiem rectiuty quod Chrisltti ipse piarum affectionumy quas nos ab ipso mu- 
iuari vuìly stdem in ipso Corde suo demonStraril. Dìscile a me, quia mitis sum, et 
liumilif Corde. Q-m pntef, nil quoque reclius in ea insltlulione ab Ecclesia ftert po» 
iuisse^ quam jit in hoc p^-Uissimum Sede Jlagrantissimam Christi erga nos Charila^ 
tem recoìendam propnneret. 

0) l'^gb è pur certo, come osserva il sapientissimo Cardinale Gerdil al §. ) 
della su.*) Auiinsulversione alU nota Fclleriana della Proposizione 65 . della Bolla 
I)ogm»tira Auctorem Fidei png. 77: totam rrligiosi cullai rationem ex Eccleslae 
sanclis.simis praecrpiionihut^ et inslilutis pendere, qune cum spirita Dei regitur, ni^ 
hit sinit in suoi institu/ionei obreprrty quod sii a ipie/alis spirita seyunctum. Cua 
tale verità si vede prufundamenlc dimostrata nelle Aoimadversiooi seconda , e terza 
ulte note del Feller alln proposizione 61 e 65 , della stessa Bolla Auctorem fidei. E 
per tnl motivo il sovrallodato Porporato al $. a della citata Animadversione seconda 
difende ancora dalle immeritevoli critiche Felleriaue la preghiera: Sacrosanetne , et 
individuar Trinitali Crucifixì D. N. J. C. humanitati elc.y nel quale errore il Feller 
t-r:» 5»alo preceduto dal Curato di Fibreja Gio. Battista Thit-i'Sy Traite des supera 
siuioftrs Tom. 4 . Cap. IX. membr, 1 pag. 117. Con ogni ragione pertanto la Propo- 
sizione 6*1. Doctrina, qune dei*ctionern erga .Sacra/i«*<mMm Cor Jesu rriicii inter 
dn'idtnneSy quas notai velut novas, erronraSy ant saltem periculusas , intellecta de 
hoc dedottone, qualit est ab Apostolica .SVd'e probata, fu condaunata come Falsa , 
Uinuaniiy perniciosa, piarum auriuni oJjensU'a, in Aposiolieatn Sedem injuriusa. 
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Fatto ciò, li leiiero quelli che trattavaBO della riformazione, lì iper 
cialc de’ Regolari , il generale di tutti. I primi furono ridotti a ventidue, 
cuinpresiri anche i pertinenti alle sole Monache. Ed in sentenza eran tali. 

« I. Che ciascuna Religione (1) mantenga o ripigli I’ osservazione di 
ciò che ha rispetto alla sostanza della sua Istituzione sì nc' voti generali 
SI nei particolari, e in tutto il resto; non potendosi ciò allargare; ed ap- 
poggiandosi a questo fondamento tutta la fabbrica. E i superiori ne' Ca- 
pitoli, c nelle visitazioni, le quali non sieno da loro intralasciate; ricbieg- « 
ganlo diligentemente da’ sudditi. >• 

» a. Non sia dunque lecito a verun Religioso tener come proprii, o 
beni immobili, o mobìli, quantunque acquistati per sua industria: e ciò 
ne anche a nome del suo Convento: ma subito sìeoo consegnati al Supe- 
riore , ed incorporati al Comune. Sia disdetto a’ Superiori il concedere a 
verun Religioso beni immobili, nè pure a titolo d’usufrutto, d'uso, d'am- 
ministrazione , o di Commenda ; ma I' amministrazione de’ beni tocchi ai 
soli L'fGciali , mutabili a voglia del Superiore. I mobili diansi io maniera 
che gii arredi sieno conformi allo stato della povertà la quale professano. 
Niente di superfluo abbiano , niente di necessario sia loro negato. Se al- 
cuno sarà trovato che tenga robe in altro modo , rimanga privo per due 
anni di voce attiva e passiva , oltre ad esser punito secondo le Constitu- 
zioni del suo Ordine. » 

3. << Concedevasi per innanzi a tutti i Mcnasterii d’ amendue i sessi, 
eziandio di Mendicanti , ed eziandio a quelli cui dalle Constituzioni loro 
era vietato, o per privilegio apostolico non era conceduto, salvo i Minori 
Osservanti Francescani , e i Cappucini , il posseder beni immobili : e a 
quelli acquali per privilegio erasi ciò permesso , ma n' erano stati spogliati, 
fossero restituiti. In tutti i Mooasterii o capaci o incapaci di tali beni , 
non si pongano, ne si ritengano piò P.elìgiosi di quanti comodamente pos- 
sono sostenersi o dell’ entrate possedute , o delle limosine consuete. E nel 
futuro tali luoghi non sieno eretti se non di licenza del Vescovo. » 

4. " Niun Regolare senza licenza del Superiore sotto titolo di le- 
zione , di predicazione , o d’ altra opera si sottoponga all’ ossequio di ve- 

(1) Circa la moltiplicazione, e diversità degli Ordini Regolarì viene riprovata 
dnll,i spesso citata Costituzione di Pio Sesto Auttorem Fidei, la Proposizione 8z , 
in cui sì volca imporre un’ altra regola per fondamento alla rii'oi-ma de’ Regolari , 
ivi Rfguta 1 . AJuiiipìicalionem Ordtnum^ ae diverxitatem nalurahter iiifrrre pertur^ 
balionem, et aui/usienem^ Item in eo, quod priemiuU $. 4- Regutarium Fundalores , 
qui posi MonHStica instiluta prodierunl Ordines superaddentes Ordinibus, Rrjorma- 
tiones Reformtttionibus nihit atiud tffreisse, quam primariam mali causam magie 
mogisque dilatare, intellecta de Ordinibus ( spiegazione della Chiesa ) et tnsiitutis a 

S. Sede probalis, quasi dislincta piorum munerum varietas , quihus distincli Oidi- 
Ites addicti sunt, natura sua perturbatwnem ^ et conj'usionem parere debeat i Falsa 
(in questo scuso cosi vieu condannata) caliunniosa, in Sunctos Fundatores, eorum^ 
que Fideies Alumnos, tum et in ipsos Summos Pontifices injuriosa. Similmente b 
Stata condannata con ogni fondamento la Regola 3 nella Proposizione 85, ivi , ife- 
gula 5 qua poslquam prntmisit purum corpus degens intra cioitem societatem , quia 
fere sii pars ejusdeatf pìrvamque monarchiam fìgit in statu^ semper esse periculo* 
suntf subinde hoc nomine eriminatur privata Monasieria , communis Jnstituti vin^ 
culo sub uno praesertim capite consociata, velut speciales totidem Alonarchias Civili 
Reipubbhcae pericufosas, et noxine. Falsa, temeraria ( questa è la condanna ) Regu^ 
lartbus inslUutis a S. Sede ad Religionis profretum npprubatis injuriosa, favens ha.» 
ìcIÌloiuiiì in eadtm instituta instclalionibus, et catumniis. 
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ron Prìncipe , o di veruno Università o Comunanza. Niuno si posso partir 
dal Convento, nè pur con iscusa d'andar da' Superiori , se non chiamato 
o mandato da essi. Chi senza cotale scritta ordinazione sarà ritrovato , 
sia punito dall' Ordinario come abbandonatore della sua Regola. Chi à 
mandato per cagion di studii alle Università, non abiti fuor de* suoi Con- 
venti , altramente 1' Ordinario proceda contro di esso. » 

5. « Rinovandosì la Constiluzione di Bonifazio Ottavo (a), si comanda 
a tutti i Vescovi sotto dinunzia della maledizione eterna, che in qualsivoglia 
Convento di Monache soggetto ad essi , rimettauo o conservino diligente- 
mente la clausura, con la giurisdizione ordinaria; e ne’ non soggetti il fac- 
ciano come Delegati della Sede Apostolica ; procedendo con censure ; e 
ove bisogni, con l'invocazione del braccio secolare: e a prestarlo il Con- 
cilio esorta tutti i Principi , e costringe sotto pena di scomunica tutti i 
Magistrati. A niuna Monaca dopo la professione sia lecito d' uscire nè anche 
a breve tempo , se non per legittima cagione approvata in iscrìtto dal Ve- 
scovo ; ed a niuno di qualsivoglia età o sesso l’ entrare ne' Monasterii senza 
simigliante licenza del Vescovo o del Superiore , sotto pena dì scomunica 
isso fatto : Ed essi non possano concederla fuori de' casi necessari!. Pro- 
curino i Vescovi se cosi lor parerà opportuno , di ridurre le Monache 
de’ Monasterii posti fuor delle mura ad altri dentro le mura di luoghi 
abitati; invocato, l'.ognando, il braccio secolare, e usate le censure 
contra chi disubbidisse o impedisse. » 

6. X Meli’ elezioni di Superiori Regolari dell’ uno e dell’ altro sesso 
procedasi per nominazioni segrete da non pubblicarsi già mai: Mè alcuno 
sia constituìto Provinciale , Abate , o in simile Dignità a fin d’ aver voce 
nell'elezione ; d’ altro modo l’elezione sia nulla: e chi si fosse lasciato porre 
in tal grado d’ Abate , Provinciale , o simile per questo fine , sia inabile 
a tutti gli Ufiìcii della Religione. » 

7. « Niuna sia eletta a Badessa, o sotto qualunque nome a sopra- 
stante di Monache, in età minore di quarant’ anni , e che non sia vivuta 
ott' anni laudcvolmente dopo la professione. Non se ne trovando tali, possa 
eleggersi d’ altro Monasterio , cosi parendo ben fatto al Superiore. E se 
ciò fosse mal comodo , sia in facoltà di lui permettere che ti elegga al- 
cuna di quelle che il meno passino trent'anni , e sieno rettamente vivute 
cinque anni dopo la professione. Non possa veruna essere o rimaner pre- 
posta a due Monasteri!. Il Superiore che presiede all’ elezione , non entri 
nel Monastero , ma prenda le nominazioni dalla Grata. » 

"8. i< I Monasterii di Religiosi i quali non soggiacevano a’ Vescovi nè 
a' Capitoli Generali , nè avevano i loro ordìAariì Visitatori Regolari , ma 
stavano sotto 1’ immediata direzione o protezione delia Sede Apostolica ; 
fossero obbligati fra un anno dopo il fine del Concìlio a ridursi in Con- 
gregazione , e di poi ogni tre anni , secondo la Constituzione {b) d’ Inno- 
cenzo Terzo fatta nel Smodo Generale , la qual incomincia, In singuUs ; 
ed ivi deputar persone le quali deliberassero sopra la maniera di raccorsi 
tali Adunanze , e sopra gli Statuti da porsi quivi in eflctto. Se in ciò 
fossero negligenti , li potesse congregare il Metropolitano cqme Delegato 

(al C.ip, periruloso dr stai. Monadi, iu 6. 

t/'j Ile stato .lluuarliuruiu. 
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Apostolico. Se in una Provincia non ci avesse Mooasterii bastevoli, si unis- 
sero in una stessa Congregazione quelli di due o di tre Provincie. For- 
mate queste Coogregazioui, i Presidenti, e i Visitatori eletti da esse aves- 
sero in que* Regolari la medesima giurisdizione che i Superiori degli altri 
Ordini ; e fossero tenuti di visitarli frequentemente , e di riformarli. Se 
anche dopo 1' iustanze del Metropolitano trascurassero di congregarsi , 
fossero sudditi a que’ Vescovi nella cui Dirxesi stavano i Mooasterii. » 

9. « I Conventi dì Monache di qualunque sorte immediatamente sot- 
toposti alla Sede Apostolica , sieno governati da’ Vescovi come da’ Dele- 
gati: 1 soggetti a’ Regolari rimangano sotto la cura loro, m 

10. « Le Monache sieoo obbligate di confessarsi, e di comunicarsi 
oimcno ogni mese ; e s’ offerisca loro da’ Superiori un Confessore diverso 
dall’ ordinario, due o tre volte V anno, ^on possano tener TEucaristia dentro 
al Coro, ma solo nella pubblica Chiesa. » 

11. cf Monasterii dell' uno e dell* altro sesso , i quali hanno in- 
sieme cura d’altre anime (1) oltre a quelle' del Monasterio , il Curato tanto 
regolare, quanto secolare, in ciò che s’ appartiene alla cura, soggiaccia 
alla giurisdizione, alla visitazione, e alia correzione del Vescovo diocesano: 
nè possa quivi esser couslituito per verun modo senza pi'ecedente esami- 
nnzion di esso Vescovo o del Vicario : salvo il Monasterio di Giugni , e i 
tuoi limiti, e salvo que’ Monasterii ove riseggono ordatariamente o i Capi 
degli Ordini , o quegli Abati , e Superiori che hanno giurisdizione episco- 
pale , e temporale ne* Parrocchiani , e negli uomini della Parrocchia. £ 
tutto ciò ri::erbata a’ Vescovi maggior giurisdizione dove giù la tenessero. 

la. « Le censure, e gl' interdetti non solo usciti dalla Sede Aposto- 
lica, ma dal Vescovo, sieno tenuti i Regolari di pubblicare quando egli 
il comandi , e di osservare nelle lor Chiese. £ parimente essi , e tutti gli 
esenti sieno obbligati d* osservare le feste dal Vescovo statuite. » 

i3. u II Vescovo aggiusti, toltone ogni appello; tutte le discordie 
di superior luogo che spesso nascono con molto scandalo o tra* Regolari, 
o tra’Cherici secolari, cos'incile processioni, come nel seppellire i morti, 
nel portare il baldacchino, ed in altre somigUauti funzioni. Tulli gli esenti, 

(1) Cade qui in acconcio riferire alcune regole meritamente condannate dalla 
CliÌc.s;t , che a’ giorni nostri si volevano litlrodurie dal i^inudo di Pistoj^, come fuu- 
dnineiitnli sulla riform*i delle PtMsonc Regolari. La prima dì queste ridicole, e per- 
niciose regole viene riprovata nella prrlodata Bolla Dugrnatica alla Proposizione 
iinilamcnte alla condanna nei termini seguenti, ivi ; Reputa 1 qua statuii universe , 
et indiscriminatim statum Regularenif aul Monasticum natura sua componi non 
posse cuin anintarum cura^ cunupe vitae pastoralis muneribus nec ndeo in pnrtem 
venire posse Ecclesiasticae lìierarchiae^ quia ex ativerso pugnet eum ìpsiusmrt suine 
Jifonasticae piincipUSf Falsa (qui incomincia la condanna) perniciosa^ in Sanctis^ 

Ecclesine Patres, et Praesul^Sf qui regularis vitae insliluia cum Clericalis Or- 
eimis muneribus cunsociaruiitt injuriosa, pio, veluslOf probaio Ecclestae mori, ò'nm- 
ìHorumque Vonlificam sancitonibus contraria, quasi Monachi, qaos mortim grnviins, 
et vitae, ac /idei insdtutio Sonda commendat, non rile , nec mudo stne Religionis 
cfjrnsiouf , srd et cum multa iitilihUe Et clesiae C/ericortim offìcits oggregentur. Ex 
•V. S) ricio Epist, Decret, ad Uinierium Tavraconen, cap^ i5. (^Kiindi su»egiie alla 
Proposizione 8^ ivi, Iteni in eu, qiiad suUjungU, Sunttos Thornuni , et Bonaventu* 
rata sic in luendis aelHcrsus Suinnijs honwies Mrndicnntium instifutis versatos esse, 
ut in et^nini drfrtisinnibus niinnr nestus, ttrtur/Uio mnjur desiderala J’aisset , Acu//- 
t/alusn * cosi viene prosrrilla d;dta niedcAÌiiia Bolla ) in Sunctissiinos Uodores m* 
Juriosa, impìis duinnaloi u u duclJium conluutdiis Jiivcits. 
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er.inndio Monaci, slcno costretti di venire alle processioni quando sono chia- 
mati, eccetto quelli che vivono perpetuamente nella più stretta clausura. $* 
i4* Se un Repolare esente e abitante nel Monaslcrio delinque no- 
toriamente fuori del Monasterio , onde risulti scandalo; sia tenuto il Su- 
periore di punirlo fra *\ tempo che gli prescriverà il Vescovo ; e di far 
nota ad esso Vescovo 1* esecuzione: se no, sia egli privato deirLiflìcio dal 
suo Superiore, e il delinquente soggiaccia alla punizione del Vescovo (i). »* 
Benché paia più agevole il gasligare , che il premiare; facendosi T uno 
spesso con guadagno , e V altro con dispendio ; nondimeno son più in ve- 
rità i misfatti nulla gastigati, che i meriti nulla premiati: Perocché il gn- 
stigo dal malfattore si fugge , e dal Giudice si esercita con esporsi a con- 
trasto , ad odio , ed a rìschio : il' premio dal benemerito si domanda , e 
dal Superiore si concede senza travaglio di contesa, con acquisto d’amore, 
e con isperaoza di gratitudine. 

CAPO SESTO. 

Altri otto capi di Riformazione sopra i Regolari. Pensiero di richie- 
der per necessario alla Professione t anno diciottesimo, c perchè 
mutato. Bugia manifesta del Soave intorno alt eccezione fattasi 
della Compagnia di Gesù nel capo decimoseslo. Sentenze de Pa- 
dri nella Sessione sopra i recitati ventiduc capi. 

T. i 5. (< Seguitavasi a ordinare che in ninna Religione quei dell* uno 

0 deli’ altro sesso possano far professione avanti al Bne dell’anno deci- 
moseslo, c senza essere stati in prova dopo 1 ’ abito preso il meno per un 
anno; altramente alla professione manchi valore. ** 

it). u Niuna riniinziazione ed obbligazione antecedente quantunque 
gitirata, e per causa pia, tenga, se non fatta con licenza del Vescovo, e 
ne’ due mesi prossimi innanzi olla professione; e non abbia effetto se non 
ove segua di fatto la medesima professione. Finito il tempo del noviziato, 

1 Superiori o ammettano il Novizio alla professione , o Io licenzino. Per 
queste cose pero il Concilio non intende d’ innovare o di proibir niente 
onde la Religione de' Cherìci della Compagnia dì Gesù non possa vivere, 
e sei'vire alla Chiesa secondo la sua pia Instituzione approvata dalla Sede 
Apostolica. Né avanti alla professione ì parenti, o i tutori, o i curatori 

fi) A questi Decretisi oppongono lì otto artìrolì, rhe w volevano fissare dal 
Sinodo di Plsioja per sistema nella riforma de’ Regolari, quali tutti si possono Ict* 
teralmente rincontrare nella nota Bolla j 4 uctr>r^m FiHet alla Proposizione 84 c quanto 
poi alia riforma delle Monache si voleva stabilire, che vota j erprtua ( sono parole 
dello stesso Sinodo riportale dalla Bolla dopo la suddetta Proposizione 84I . taqut 
tifi nnnum 4 o. nut 4 ^ ndmiìtrndn. Moninlts soUdis excrciintionibus , speciaiim 
Inbori nddieendae. À curnafi spìriluatitnlt, qua pltraeque distinentur , avoctwdne. 
Expendendum, utrum quod ad ipint athnet, snfiiis farri Afonmtrrìum in Civifn/e 
retinqui. Quindi giusta dì tutto ciò si riconosce la condanna, che appresso lecgrsi , 
come segue, ivi: Systemn vigenti^, aiqtte jnm nntiqwtos prehntne, oc reerptof ditei» 
pfinae sutwrnwum, prrniciosnm, Cons/ifuiionihus dposloticii, et plnritim Concitinriini 
etinm Genernlium, tum speciatim Tridrntini Sonclionitus oppotiiumt fi injuriotnm , 
/avrns harreticorum in A/onnttica Eolo, ri Rrguìaria iruiluln stabiliori Consilionun 
E\>angcHcorum professioni addicta conviciìs, et calumntis. 
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de’ noviiii c delle noviiie, eccetto il TÌtto , e ’l vestito per quel tempo nel 
quale staranno nel noviziato, diano alcuna cosa di essi al Monasterio, per- 
chè la ditlìcoUà della ricuperazione non renda poi malagevole la partenza. 

Onde ciò è proibito sotto pena di scomunica a chi dà, e a chi riceve. E 
partendosi il Novizio, tutto gli si renda, ed abbia facoltà il Vescovo ai 
costrignere a cih con censure. *> 

3. In questi due capitoli mi danno cagion di fermarmi due cose, 
r una di narrazione, 1’ altra di confutazione. La prima è, eh’ crasi prepa- 
rato di statuire, che la profession (a) regolare non potesse preceder l'anno 
diciottesimo : ma I' Arcivescovo di Braga uomo perito del Chiostro, forte- 
mente disconfartb da questo pensiero; affermando, sperimentarsi che mal 
frutto rendono le più volte in Religione coloro i quali non vi sono pian- 
tati dalla tenera età, e però immaculati ancor da' vizii del secolo. Meglio 
potersi ordinare che 'I noviziato si prolungasse a due anni ; s'i veramente 
che fosse lecito il far professione I’ anno decimosesto. Un altro inconve- 
niente prima di lui v' aveva considerato 1' Arcivescovo di Granata : che , 
potendosi una fanciulla maritare di dodici anni, se dipoi volesse rendersi 
Religiosa avanti di consumare il matrimonio, al marito snria convenuto di 
aspettare scompagnato sei anni senza potersi ammogliar con altra ; non di- 
sciogliendosi un tal matrimonio se non per la professione. Onde a lui , e 
ad altri piaceva che nulla in ciò s’ alterasse il Diritto comune; e trae- 
vano argomento sopra l'età dal matrimonio carnale allo spirituale. Ma in 
fine si venne al narrato temperamento; parendo che prima dell' anno de- 
cimosesto mal possa una persona conoscere le malagevolezze a cui sotto- 
ponsi perpetuamente nella vita del Chiostro ; e che prendendo f abito di 
quindici anni, sia tenera e pura a suflìcienza per esser formata dalla re- 
golare educazione. 

3. La seconda cosa che mi costrigne a qui sostare per confutarla, è 
una favola del Soave: il qual narra cosi : « Fu trovata questa risoluzio- 
ne, che il Prelato religioso finito I’ anno della probozione , fosse tenuto o 
licenziar il novizio, o admetter alla profe.ssione : e questo fu aggiunto al 
capo decimosesto come in lungo conveniente. Il General Lainez commendò 
sommamente il decreto come necessario; ma ricercò che la sua Società ne 
fosse eccettuata: allegando esser diversa la condizione di quella, e d'altri • 
Ordini Regolari : in quelli per antichissima consuetudine, e approbazione 
della Sede Apostolica aver luogo la professione tacita, che nella loro So- 
cietà è proibita: Cessar la causa dello scandalo che può over il popolo 
degli altri, vedendoli in abito secolare dopo aver portata il religioso lun- 
gamente, per non esser l’abito de’ Gesuiti distinto dal Secolare: Avere 
ancora la Società sua confermazione dalla Sede Apostolica, che il Supe- 
riore possa admetter alla professione dopo lungo tempo : cosa che niun 
Regolare ha mai avuto. Tutti inclinarono a favorirlo con far 1’ eccezione: 
nel distender la quale il Padre contese, che le regole del parlar latino vo- 
levano che s’ esprimesse per plurale ; dicendo che per queste cose la Si- 
nodo non intende alterar I’ instituto de’ Gesuiti ec. ec. , non fu conside- 
rato che quel modo di parlar poteva riferirsi cosi a questo admetter o li- 
cenziar i novizzi in capo l' anno, come anche a tutto il contenuto nel 

(n) Gli Ani de! PuUotlo a' 35 e a’ 34 di Novembre i503. 
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capo i6. Ed anco si potesse rìrerire a tutte le cose contenute ne’ i6 ca* 
pi. Ma il Padre si seppe valrr della poca avvertenza degli altri, gettando 
un fondamento sopra quale li Gesuiti seguenti potessero fabbricare la sin* 
golarità che si vede nella Società loro. » 

4 . Tanto r intemperanza di biasimare rende il biasimatore medesimo 
soggetto non sol di biasimo ma di scherno I Quando mai per titolo della 
mentovata eccezione attribuì a sè la Compagnia diritto di non soggiacere 
alle disposizioni de’ precedenti quindici capi ? Se per avventura fosse ciò 
caduto nell’ animo di qualche uomo particolare, senza fallo da lei non si 
troverà che pur ciò siasi posto in lite o tentato. Quanto poi appartiene 
a quel capo decimosesto, chiamiamo a giudicio criminale , e castighiamo 
con r infamia, se’l merita, quella gran fraude onde il Lainez è rappre* 
sentalo dal Soave per ingannator del Concilio mentre in virtù della par- 
ticella, haec, nel numero del più sottrasse la sua famiglia non solo alla 
disposizione delle parole immediate, ma di tutte le antecedenti : c per for- 
marne rettamente il processo disaminiamo per grazia, qual sia di tutto 
quel capo sedicesimo la contenenza. Ella é tale ; Che le obbligazioni , c 
le rinunziazioni fatte avanti alla professione s’ ahhian per nulle, eccetto le 
avvenute negli ultimi due mesi, e con approvazione del Vescovo ; e che 
non abbiano effetto se non seguita di fatto la professione. Questa dunque 
fu la materia che secondo il Soave mosse il Lainez a voler ingannare il 
Concilio. Gran guadagno per mia fé ridonda alla Compagnia, dal non aver 
ciò in essa luogo I Se tali rinunziazioni stipulate prima da’ suoi Religiosi 
mancassero di valore, essi potrebbono far dono a lei di gran roba rimasa 
loro intera Gn a qiie’ due ultimi mesi : quando legati d' amore già per 
diuturno consorzio alla famiglia religiosa, e disciolti per diuturna lonta- 
nanza dall’ affezione della famiglia carnale ; anteporrebbono il più delle 
volte quella a questa nell’ estrema ordinazione a cui dee succedere imme- 
diatamente il Gnir di morire al Mondo : là dove ora, facendo essi loro di- 
sposizioni con gli affetti ancor vivi del sangue ; quasi sempre lasciano o 
il tutto o il meglio del patrimonio dove ritengono assai del cuore. Questo 
è per tanto quel proGtto, la cupidigia del quale potè allettar il Lainez a 
quella truffa appostagli dal Soave. Ma che prò I’ andar in caccia di chi- 
mere per trovar la cagione d’ un fatto, del quale sol colui non la scorge 
che a studio si cuce le palpebre? E troppo manifesta la necessità che vi 
fu di porre haec, e non hoc\ e di rimuovere dalla Compagnia non meno 
la prima che la seconda ordinazione di quel capo decimosesto ; non po- 
tendo rimuoverti la seconda s'i che la prima non fosse disconvenevole ed 
impossibile. Eccone evidente la prova. Se con aver immunità dalla seconda 
é lasciato illeso alla Compagnia 1’ uso della sua Instituzione intorno alle 
professioni, adunque le si concede che assaissimi non sieno professi mai , 
e gli altri solo dopo molto numero d’ anni. Come dunque potevansi an- 
nullar le rinunziazioni, e le obbligazioni di tutti questi Religiosi salvo le 
fatte due mesi innanzi alla professione secondo che nella prima parte di 
quel capo statuisce il Concilio ? Ciò primieramente sarebbe stato un gra- 
vissimo prcgiudicio delle loro famiglie nel secolo, alle quali non avrebbon 
potuto se non rari, e dopo lunghissima età dar sovvenimento, con lasciar 
ad essi la parte sua propria : il che è una utiliti, e delle grandi, che ri- 
ceve la Repubblica non solo per la felicità spirituale, ma per la civile , 
Tou. X aó 
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dagli Ordini Religiosi in universale. Oltre a questo , non poteva congiu- 
gnersi a verun modo si fatta legge con I’ lastituzion particolare della Com- 
pagnia intorno a’ suoi voti ed alle sue professioni : imperocché, posto caso 
che tali rinun/.iamenti in quei della Compagnia non valesser nulla se non 
fatti negli ultimi due mesi avanti la professione, e che non avessero ef- 
fetto se non dappoi eh’ ella è seguita , avverrebbe che tutti i Coadiuta- 
tori formati, cosi temporali come spirituali, secondo che in lei sono dino- 
minati, i quali non divengono mai professi, dovessero ritener in perpetuo 
il dominio de' loro beni ; cosa dirittamente contraria all’ lastituzion di 
quest’ Ordine che ne gli rende affatto incapaci. Davvantaggio accaderebbe, 
che coloro i quali giungono pur una volta al grado di Professi, avanti a 
ciò conservassero di necessità questo dominio per lo spazio ordinariamente 
di diciassette anni ; che tanto suol esser I’ intervallo dalla prima entrata 
nel noviziato alla professione: il che gli terrebbe sempre e con grande al- 
lettamento di ritornare al secolo, e con grande inviluppo nelle cure del 
secolo : ioconveniente che non ha luogo nell’ altre Religioni, ove tutti quei 
che rimangono, si legan di professione in termin d’ un anno. Per tanto , 
si come dicemmo, non poteva il Sinodo eccettuar la Compagnia dalla se- 
conda parte di quel capitolo, che non l’eccettuasse altresì dalla prima. 

5. Nè ancora è degno di credenza che il Lainez portasse per argo- 
mento, a niun’ altr’ Ordine regolare essere stato lecito d' ammettere alla 
professione dopo lungo tempo : quando vari! libri sopra I’ Instituzion della 
Compagnia dimostran l’ opposto con aperti luoghi di Giovanni Climaco , 
di Cassiano, e d’ altri i quali possono vedersi appresso Francesco Suarez (a). 

6. Quella osservazione poi del Soave, che il Lainez allora gittasse 
un fondamento sul quale i Gesuiti seguenti polissero fabbricare la 
singolarità che si vede nella Società loro ; é veramente ridicolosa ; 
quando il Concilio medesimo, e nel medesimo luogo afferma, che. la loro 
Instituzione era già confermata dalla Sede Apostolica. Avea ciò fatto Paolo 
Terzo, ìndi Giulio Terzo : e sotto i Pontefici seguenti era ella salita in 
tanta riputazione, che i Nunzii del Papa, e gli Oratori dei Principi met- 
tevano avanti per maggiore di tutti i rimedi! alla conversione della Ger- 
mania la moltitudine de’ suoi Collegi!, come appare da’ Registri del Com- 
roendone, e da quei de’ Legati ; dove questi riferiscono i sensi del Conte 
di Luna nel suo primo venire dalla Corte Cesarea, secondo che s’ è di- 
mostrato ne' luoghi opportuni. E da che siamo tant’ oltra in questa mate- 
ria, io racconterò qual fu il rispetto potissimo di far nel Concilio quel- 
l’onorata menzion di quest’ Ordine, e d’approvare l’ Instituzione di esso. 
Avea scritto (b) il Cardinal Borromeo a’ Legati quattro mesi innanzi , ri- 
putar lui superfluo I’ esporre loro le ragioni per cui si moveva ii Ponte- 
fice ad amare assai la Compagnia di Gesù, e a desiderare eh’ ella fosse 
ricevuta in tutte le Provincie cattoliche ; sapendo eh’ essi convenivano nei 
medesimi sensi. Intendersi ch’ella non era accettata in Francia ; e questo 
più per passione d’ alcuni particolari, che per volontà del Re, e del suo 
Consiglio: Pertanto, che avendo il Parlamento rimesso questo negozio ad 
un Concilio Generale, il Pontefice sentirebbe con piacere che ove si trat- 

(a) Tom. 4 de Religione lib. 6 cap. 6 tract. io cap. i. 

(a) Lettera elei Cardinal Borromeo a' Legati de' 4 a Jgosto i565- 
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tasse de* Regolari, i Legati pigliasscr destro di prestar farore olla Compa- 
gnia in ciò che loro paresse cooTcniente ; ragionandone ancora col Car- 
dinal di Loreno ; il quale sapevasi che la favoriva, e che avrebbe abbrai- 
ciato con ogni carità quell’ alTnre : £ conchiuse la lettera con le seguenti 
parole. Questi Padri, oltre che sono, com’ esse sanno, figliuoli osse- 
quentissimi di Sua Beatitudine, e di questa Santa Sede , lutano anco 
me per Protettore. Per il che io assicuro le Signorie P' ostre Illustris- 
sime, che tutti i favori, e grazie che saranno lor Jatte , saranno da 
me ricevuti in grado proprio. Le supplico in somnut ad averli per rac- 
comandatissimi. Il qual affetto mostrò S. Carlo alla Compagnia con le 
opere fin alia morte; s'i dando in cura l’anima sua a’ Religiosi di essa, 
come fondandone due Luoghi principali, eziandio col dispogliarsi d' una 
sua propria Badia. Or a fine di preservar I’ Instituzione della Compagnia 
dall’ tiniversal decreto intorno alle professioni, s’ era posto nel primo esem- 
pio de’ canoni la particella qu'i aggiunta (a) : Per queste cose nondimeno 
il santo Concilio non intende di statuire o proibir niente onde i che- 
rici della compagnia di Gesù, secondo la loro Instituzione approvata 
dalla Santa Sede, non possano ritardtir la professione. Di poi la pre- 
servazione fu cambiata in forma come più onorevole, cos'i più ampia ; no- 
minando la Compagnia, Religione, l’ Instituzione di lei, pia; c lascian- 
dola niente alterata dalla disposizione di quel decimosesto capo non solo 
intorno all’ indugio della professione, ma generalmente intorno a tutto ciò 
in cui per essa Instituzione ella serve al Signore ed alla sua Chiesa. 

7 . Tale dunque fu la mutazione , e non quella che con bugia mal 
composta il Soave figura: e non ebbe origine da inganno del Lainez, ma 
da zelo del Papa e di S. Carlo suo Nipote , e da benivolenza loro verso 
la Compagnia : la qual di poi non solo fu accettata in Francia , ma ri- 
cevette e riceve quivi s'i da' Re Cristianissimi , sì da ogni ordine di per- 
sone quegli atti di speciale onoranza ed amore che ’l Mondo vede. Sia di 
nuovo ringraziato il Soave che con le sue calunnie mi porge . maniera di 
scriver le lodi della mia Madre senza iattanza. Non ben mi ricorda se 
Plutarco annoveri questa fra le utilità che possono trarsi da’ nemici. Ora 
ripiglio il tenore de’ ventidue decreti ‘sopra i Regolari. 

17 . 8 . Procedevasi a disporre: >< Che una donzella sol passato l’anno 
duodecimo pigli l’abito monacale; nè ciò ella faccia, o dipoi venga alla 
professione prima che 'I Vescovo, o, essendo egli assente o vero impedito, 
il Vicario o altri da essi Deputato a loro spese , disamini la volontà di 
lei se muovasi liberamente, e se intenda ciò che operi. E trovandosi che 
la volontà sia libera, e pia, e la vergine idonea a quell’ Instituzione, possa 
ella reoders^ professa : del che un mese avanti la Badessa ammonisca il 
Vescovo; e noi facendo, rimanga sospesa finché al Vescovo piacerà. » 

18 . « Sia scomunicata qualunque persona e di qualsisia dignità che 
costrignerà alcuna donna ad entrare in Monusterio fuor de’ casi espressi 
nel Diritto , o a prender I’ abito religioso , o a far professione ; e chi a 
ciò presterà 1’ autorità , il consentimento , o la presenza. Soggiaccia alla 
stessa scomunica chiunque impedirà il volere delle vergini intorno al prender 
r abito o al far la prufcssiuiie. Tutte le predette cose s’ osservino anche 

(a) Alti del Concilio Tomo u’timo pitg, 
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De' Monasterii non sottoposti a’ Vescovi , salvo in quei delle Penitenti o 
Convertite ; ne' quali serbiosi le loro constituzioni. » 

19 . « Qualunque Regolare dirà d' aver fatta la professione a forza, 
o innanzi all’ età , o cosa simile; e vorrà o lasciar l’abito, o partirsi dal 
Convento non ottenutane licenza dal Supcriore; non sia udito salvo dentro 
allo spazio di cinque anni dal di della professione ;. e allora solo prodotte 
le ragioni dinanzi al suo Superiore ed all' Ordinario. E se prima di far 
cib avrà lasciato spontaneamente I' abito , non sia inteso per qualunque 
cagione ch’egli assegnasse; ma sia ricondotto al Monastero, e punito come 
apostata : nè abbia fra tanto verun privilegio della sua Religione. A ninno 
si dia facoltà di passar ad Ordine più largo né di portar I’ pbito occul- 
tamente. •• 

ao. « Quegli Abati che sono Capi de’ loro Ordini , ed altri regolari 
Superiori a’ quali soggiacciono più Monasterii o Priorati eziandio per ma- 
niera di Commenda, gli debbano visitare: e ciò, che s’ è statuito intorno 
alle visitazioni de’ Monasterii Commendati , abbia luogo in questi. I Su- 
periori de’ mentovati Monasterii sieno tenuti d' ammetter tali Visitatori e 
d’ ubbidir loro. Ed anche i Monasterii Capi degli Ordini sieno visitati ; e 
finché dureranno tali Commende i Priori Claustrali , o , nè Conventi che 
gli hanno , i Sottopriori i quali esercitano correzione e reggimento spiri- 
tuale , sieno instituiti dal Capitolo universale o da' Visitatori dell’ Ordine. 
Nel resto i privilegii di tali Ordini rimangano illesi. » 

ai. « Che avendo la maggior parte de’ Monasterii, delle Badia , dei 
Priorati , e delle Prepositure per la mala amministrazione di coloro a cui 
erano commesse , patiti non leggieri danni si nello Spiritale si nel Tempo- 
rale; desiderava il Concilio di ritornarvi la regolar disciplina. Ma perchè 
la dura condizione de’ tempi non permetteva né uno stesso rimedio in 
tutti , nè che subito si adoperasse tutto ; primieramente esso Concilio si 
confidava che il Pontefice averebbe procurato, per quanto si fosse potuto , 
che a que’AIouastcrii i quali allora erano commendati e che avevano i 
loro Conventi , fossero preposte persone della Regola loro ; e che quelli 
che vacassero nel tempo a venire, non si dessero se non a Regolari di ri- 
guardevole viiiù e santità. Coloro che teneano in Commenda que' Mona- 
sterii i quali sono Capi e Priorati d’ Ordine , o le Badie e i Priorati che 
si chiamano figliuoli di tali Capi ; ove non fosse lor provveduto di Regolar 
Successore , dovessero fra sei mesi o far solennemente la professione pro- 
pria di tale Ordine , o cedere alle Commende ; altramente s’ iniendessero 
elle vacare isso fatto. Nelle provvisioni di cotali Monasterii si esprima la 
qualità di ciascuno ; d’ altro modo non vagliano , né ricevano poi vigore 
dai possesso di tre anni, h 

« 11 . Le suddette ordinazioni osservinsi in tutti i Monasterii dell’uno, 
e dell’ altro sesso, non ostante qualunque loro special qualità o privilegio, 
eziandio della fondazione. 1 Religiosi che hanno regole più strette, le os- 
servino, salva la facoltà d’ aver beni stabilì. I Vescovi e i Superiori re- 
golari rispettivamente ne’ Monasterii soggetti a loro mandino ad effetto le 
recitate cose: e la negligenza di essi suppliscano i Sinodi provinciali, o i 
Capitoli degli Ordini; e quella de’ Capitoli i prenominati Sinodi con depu- 
tarvi persone degli stessi Ordini. Si fa esortazione a’Principi, e a’Magisti'ati, 
c si eoinanda loro in virtù di santa obbedienza, che ricercati diano ogni 
ajuto, e favore per 1 ’ esecuzione delle cose antidette. > 
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g. Questi decreti furono comunemente approvati; non mancarono perb 
de' Contradittori. Quello delle Commende sostenne qualche notabile oppo- 
sizione: imperocbè ad alcuni parve che in ciò nulla si dovesse ordinar di 
nuovo. Cosi opinavano il Patriarca di Venezia, gli Arcivescovi d’ Otranto, 
di Spalatro, di Matera, di Bari; e molti con esso loro. Per contrario il 
Vescovo di Verdun ed altri non pochi giudicarono che le Commende si 
dovessero torre affatto; o che almeno vi si applicasse piu gagliarda prov- 
visione. Avevano con tutto ciò poste avanti {a) le malagevolezze per la 
Francia nella Congregazion generale il Cardinal di Lorcno, dicendo che 
in quel Regno erano innumcrabili Monasterii dati in Commenda a gran 
Personaggi; a cui levarle sarebbe stato difbcilissimo. Oltre a ciò agli Ar- 
civescovi di Braga, e di Messina ed ad altri non piacque la facoltà datasi 
a'Francescani Conventuali di posseder beni stabili. Assaissimi desiderarono, 
che i Religiosi delinquenti fuori del Chiostro potessero ricever gastigo li- 
beramente da’ Vescovi, e non con la decretata riservazione. Certi ripro- 
varono che si derogasse qui ad alcuna delle cose disposte nelle Sessioni 
precedenti. Molti ancora nel proferir la sentenza imitarono il Granatese; il 
qual disse che si rimetteva alla maggior parte; modo acconcio, e per sal- 
var' insieme la coscienza e la riverenza, e per assicurar' il suo parere dal 
disonor del riprovamento. 

CAPO SETTIMO. 


Decreti ventuno di Riformazion generale. Giudinii de’ Padri intorno 
ad essi ; e prorogazione della Sessione medesima al dì seguente. 


I. Il Vescovo celebrante, come fu detto, lesse unitamente co’ decreti 
della riformazione sopra i Regolari quelli della Riformazion generale ; i 
quali furono ventuno : e così ordinavano. 

I. « I Vescovi si rivolgano in mente , non esser loro chiamati alle 
ricchezze ed al lusso, anzi alle sollecitudini ed alle fatiche. Di leggieri po- 
tersi correggere i sudditi quando veggono che i Prelati pongon cura alla 
salute dell’ anime , e all’ acquisto del Cielo , non alle cose del Mondo. I 
fatti conformi a questi concetti esser una perpetua predicazione. Vivano 
dunque per modo che da loro possano trarsi gli esempii della frugalità, 
della continenza , della modestia , e massimamente dell’ umiltà che tanto 
fa grati gli uomini a Dio. Però il Sinodo a esempio de’ Padri del Concilio 
Cartaginese (ò) , non solo comanda che i Vescovi sicno contenti d’arnesi, 
di mensa, e di vitto parco, ma che abbiano guardia che in tutta la casa 
loro non appaia cosa la qual non dimostri santa semplicità , zelo di Dio , 
e disprezzo delle vanità. Adatto lor vieta lo studio d’ arricchire i parenti 
e i famigliari con I’ entrate della Chiesa ; essendo ciò proibito da’ canoni 
degli Apostoli. Ma se quelli son poveri, le distribuiscano ad essi come a 
poveri. Anzi gli ammonisce quanto può a deporre totalmente ogni umano 
affetto verso i Fratelli , e i Congiunti ; il quale è un seminario di molti 
mali. E tutto ciò abbia luogo secondo lor condizione , non solo in qua- 


I 

i 


\ 


{a) dui del PaleoUo a' a di Decembre. 
(b) Concilio Cartaginese rjuarto cap. i5. 
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lunque poisedltore di Bcneficii ecclesiastici, ma eziandio ne’ Cardinali : al 
cui consiglio presso il Pontefice essendo appoggiata l’ amministrauon della 
Chiesa Universale , è deforme cosa eh’ essi non risplendano con tali orna- 
menti di virtù, e di disciplina nella lor vita, onde traggano a sé gli occhi 
di ciascuno. » 

a. « Tutti coloro che intervenivano a’ Sinodi provinciali , nel primo 
che fosse per congregarsi dopo il fine del Concilio, ricevuti l decreti di 
esso , promettessero ubbidienza al Pontefice pubblicamente, e anatematiz- 
zassero tutte 1’ Eresie dannate da’ Canoni, e da’ Concilii, e in particolariti 
dal presente : e lo stesso facessero tutti i Vescovi futuri nel primo Con- 
cilio nel quale intervenissero. Ove alcuno ciò ricusasse, i Vescovi della 
stessa provincia sotto pena della divina indegoazione dovessero dinunziarlo 
al Papa, e fra tanto astenersi dalla comunicazione con quello. A tutti i 
Beneficiati , e a coloro che intervenissero nel Sinodo Diocesano , conven'sse 
fare il medesimo nel primo futuro. Ciascuno a chi apparteneva la visita- 
zione , la cura, eia riformazione degli Studi! generali, desse opera ch’ivi 
s’ insegnasse dottrina interamente conforme a questo Concilio ; e che tutti 
quei dell’ Università in principio dell’ anno s’ obbligassero di ciò fare eoa 
solenne giuramento : e correggesse , e riformasse nelle predette Università 
quello che il richiedesse per aumento della Religione , e della disciplina ec- 
clesiastica. Quelle Università eh’ erano immediatamente sotto alla prote- 
zione , e alla visitazione del Papa , sarebbe stata cura di Sua Beatitudine 
che fossero visitate, e riformate come le paresse il meglio (i). » 

3. « La spada della scomunica , benché sia molto valida a tener ia 
ufficio i popoli ; nondimeno doversi parcamente usare: d’altro modo esser 
più sprezzata che temuta. Per tanto quelle scomuniche le quali sogliono 
dinunziarsi per fine di rivelazioni , o per le robe perdute o tolte , non si 
promulghino se non dal Vescovo per cose non volgari , e maturamente 
esaminata ia cagione. Ne’ giudici! qualora il giudice ecclesiastico può fare 
per sé stesso 1’ esecuzione o nella facoltà o nella persona , s’ astenga dalla 
censura o dall' interdetto : ma nelle cause civili appartenenti al Foro ec- 
clesiastico , eziandio contro i laici, possa egli procedere prr opera di prot 
prii o d’ altrui esecutori a multe pecuniarie da applicarsi a luoghi pii , 
a presura di pegni , a cattura di persone , o a, privazione de’ Benefici! , 
e ad altri rimedii. Quando ciò gli sia disdetto , e ì Rei sieno contea il 
Giudice contumaci , possa ferirli con la scomunica. Lo stesso facciasi nelle 
cause criminali, in cui ove non abbia luogo 1’ esecuzione o nella sostanza 


(i) Ben conobbero i Venerabili Padri , di quanto danno potessero essere alla 
Religione , e alla società le pubbliche scuole mal regolate , siccome al contrario se 
queste sieno ben regolate sono uno de’ priucipali sostegni della Religione , e della 
società : lo che rilevasi chiaramente dalla Stona delle più culle Nazioni, e nei scorsi 
anni ho inteso con piacere opportunamente dimostralo in due eleganti Orazioni in 
occasione della solita annuale apertura dei Studi! recitate iieirArchiginiiasiu Romauo 
da un mio amico, e Collega C. A. ài. Belli pubblico Professore di Giurisprudenza. 
Tanto è vero , che i Romani Pontefici, gl’imperatori , e altri Principi più saggi! 
hanno dimostrato una cura particolare per il buon ordine , ed avanzamento delle 
pubbliche Università. Basta scorrere gli stessi Canoni nel Corpo del Gius Canoniro 
ai rispettivi titoli de Magitlris rie. e le Itggi del Codice ai Titoli de l’nifcssoribut, 
et Medicis , de Profestoribus , /}ui in Urbe Consiantinopoli , et de stiuliis liberali- 
bus Urbis Romae, 
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o nella persona , e la gravezza del niisratto il comporti , premesse almeno 
due citazioni , anche per editto sia lecito al Giudice usar I' arme della 
scomunica. Non abbia podestà verun Magistrato secolare d’ impedir la sco- 
munica, o di comandarne la rivocazione (i) per titolo che non siasi os- 
servato il presente decreto ; appartenendo tal cognizione al solo ecclesia- 
stico. Lo scomunicato, se dopo I’ ammonizioni legittime non si riconoscerà, 
non solo rimanga privo de’ Sacramenti è della comunicazion de’ Fedeli , 
ina ove con animo indurato continui per un anno nella scomunica, si possa 
contea di lui procedere si come contea sospetto d' eresia. » 

4. » Essendo in alcune Chiese tante le obbligazioni delle Messe per 
▼arii Legati , o cosi tenui le attribuite limosino , che non si può soddi- 
sfare , e svaniscono le pie volontà de’ defunti ; potessero i Vescovi ne' Si- 
nodi provinciali , o gli Abati Generali degli Ordini ne’ Capitoli generali 
prender quella provvisione che in coscienza riputassero opportuna al culto 
di Dio; SI veramente che si faccia sempre commemorazione di que’ defunti 
che lasciarmi legali per 1 * anime loro. » 

5. « Alle qualità richieste, o alle obbligazioni imposte ne’ Benefìcii 
non si deroghi nelle provvisioni o in altre disposizioni. Lo stesso abbia 
luogo nelle prebende teologali o d’ altra sorte. Le provvisioni fatte diver- 
samente sieoo riputate surrettizie. » 

6 . a II decreto statuito in tempo di Paolo Terzo nella Sessione set- 
tima al capo quarto della Riformazione si osservi in tutte le Chiese Cat- 
tedrali e Collegiali, non solo quando il Vescovo visiterà, ma quando pre- 
cederà o per ufficio, o ad instanza di Parte contro ad alcuno de’ conte- 
nuti nel suddetto decreto : ma fuori della visitazione . tengansi gli ordini 
seguenti : Che il Capitolo in principio d’ ogn’ anno elegga due persone 
dello stesso Capitolo, col cui parere ed assenso il Vescovo o il suo Vi- 
cario proceda in tutta la causa, ed anche alla sentenza ; ma innanzi al 
Notaio proprio ed in casa del Vescovo, o nel consueto luogo del suo Tri- 
bunale. Di amendue questi eletti per uno solo si numeri il parere ; e 
possa un di loro accostarsi al parere del Vescovo : Che se in qualche 
atto ambedue discorderanno da esso, eleggano fra sri giorui insieme con 
lui un Terzo : e se parimente nell’elezione del Terzo discordassero dal 
Vescovo, il diritto dell’ elezione passi al Vescovo più vicino ; e 1’ arlicolo 
si termini per quella parte a cui aderirà il Terzo; d' altra maniera il 

(i) Debbono qui notarsi due Proposizioni IV. e V. condannate dal nostro Som- 
ma Ponlelice Pio Sesto nella spesso lodata Bolla Juctorem Fidri Leggasi nella IV.: 
PropotUio affirmaas itbuium Jore aucloritatis Ecclesiae tranxferendo illam ultra li- 
mitex doelrinarf ac morum, et eam extendendo ad ree exieriorrx, et per vim eari- 
genda id qiiod pendet a persuasione et corde, tum etiam multa minus ad eam per- 
tinere, exigere per vim rxteriorem sxdijectionem ittis Decretis: Qaatrnas indetermina* 
tis illis vrrbin extendendo ad ret exteriores nolet vetut abutam aucloritatis Etetesine 
usum ejus pnle.slatit acceptae a Deo, oua usi sunt, et ipsimet ripostoli in disciplina 
exieriore constiluenda, et sancienda , naeretica. E nella V. Qua parte insinuat Ec- 
clesiam non habere auctoritatem subjectionis suis Decretis exigendae aHter quam per 
media, quae pendent a persuasione ; Qsatenus intendat Eccl siam non Uabere col* 
latam sibi a Deo poleslatem non solum dirigendi per consilix , et suasiones , sed 
etiam Jabendi per leges, ac drvios contumacesque exteriore judicio, ac salubribus 
poenis coercendi, atque cogendi ex Benedicto XiP, in Brevi ad assiduas anni 1755 . 
Primati, jircUiepiscopis, et Episcopis Regni Polon. Inducens in Sysiema alias dam* 
natum, et Isaereticum. 
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tutto sia privo 8 i valore. Ma ne’ falli d' incontinenza commemorati nel 
capo sopra i concubinarìi, e ne’ più atroci i quali richieggono deposizione 
o digradazione, quando si tema della fuga possa il Vescovo da per sé 
procedere ad una sommaria informazione, ed alla ritenzione, osservate nel 
resto le cose predette. I delinquenti sien custoditi in luogo convenevole 
secondo la qualità del crimine, o della persona. I Vescovi in tutte le fun- 
zioni ricevano il debito onore, abbiano la prima sedia, e quel luogo cbe 
da loro sarà eletto, e ottengano la principale autorità ne’ trattati. Se il 
Vescovo proporrà a’ Canonici alcuna deliberazione in cui non si tratti del- 
r interesse suo e de’ Suoi, egli convochi il Capitolo, richiegga i pareri , e 
secondo essi conchiuda. In assenza del Vescovo ciò si faccia non dal Vi- 
cario, ma da quei del Capitolo a’ quali tocca di ragione o di consuetudi- 
ne. Nel retto la giurisdizione e la podestà de’ Capitoli , se ne hanno , e 
1’ amministrazione de’ beni rimanga illesa. Quei che non ottengono Dignità 
né son del Capitolo, soggiacciano a’ Vescovi non ottante e i privilegii ezian- 
dio dalla fondazione, e le consuetudini più antiche d’ ogni memoria , e le 
-convenzioni giurate ; le quali obblighino solamente i loro autori : salvi i 
privilegii conceduti alle generali Università ed alle loro persone. Ove i Ve- 
scovi o i Vicarii avevano maggior diritto, lo ritenessero. » 

7 . « Per torre ogni sembianza d’ eredità, contraria a’ decreti de’ Pa- 
dri antichi, a niuno nel futuro si dessero Accessi o Rigressi a Benefici! 
ecclesiastici; né i conceduti fin allora si sospendessero, si stendessero, o si 
trasportassero. Il che avesse parimente luogo ne’ Vescovadi , ed anche pei 
Cardinali : nè ti facciano Coadiutatori con futura successione. Se pur ta- 
lora stringente necessità, o evidente utilità di Monastero o di Cattedrale 
richiederà si fatte Coadiutatorie, non perù si diano se non esaminata di- 
ligentemente la cauta dal Romano Pontefice, e trovate nell’eletto tutte le 
qualità necessarie; altramente la con-essione si reputi surrettizia. » 

8 . « A tutti i possessori di Beneficii secolari e regolari si racco- 
manda r ospitalità si lodata da’ Padri ; ricordando loro che negli ospiti ti 
riceve Cristo. A chi dunque possiede in qualsivoglia modo Spedali o luo- 
ghi deputati al ricevimento degl’ infermi, de’ pellegrini, de’ vecchi , de’ po- 
veri, e di simiglienti, si comanda che adempia la sua obbligazione , se- 
condo la Constituzione, Quia contingit, dei Concilio di Vienna, rinnovata 
nel presente Concilio (a). Se colà dove sono i prenominati luoghi non 
fosse opportunità di convertire tutte l’entrate nell’ uso dalla fondazione 
prescritto, nè in altro prescritto in difetto di esso ; il Vescovo con due 
de’ più periti Canonici da té eletti ordini, che ’l sopravvanio si spenda in 
altre opere, più che ti possa, di simigliante natura, come parrà il meglio. 
Se gli amministratori di tali luoghi quantunque laici, purché non soggetti 
a Regolari fra’ quali stia in vigore la regolare osservanza , ammoniti dal- 
l’ Ordinario mancheranno del debito adempimento, si possano forzar per 
censure ed altri riinedii giuridici , e privare in perpetuo dell’ amministra- 
zione, sostituendosi altri per coloro a cui tocca : e i mali aniministratori 
sieno obbligati in coscienza restituire : nè Ini- si faccia veruna remissione. 
Ad una persona stessa non si dia per avanti 1’ amministrazione oltre a tre 
anni, se nella fondazione non fosse ordinato diversamente. » 

(a) S<ssione 7 cap. ullimo. 
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q. « I padronati si debbano provare per titolo autentico di fonda* 
zione o di dotazione , o per continuate presentazioni di tempo superiore 
ad ogni ricordo , o in altra maniera secondo ragione. In quelle persone 
o Comunità nelle quali un tal diritto suol presumersi le più volte usur- 
pato , ricerchisi più piena ed esquisita prova ; nè giovi loro quella del 
tempo antico sopra ogni memoria contraria se . oltre all' altre necessarie 
condizioni non mostrano per autentiche scritture presentazioni continuate 
per cinquant' anni delle quali sia conseguito I’ effetto. Tutti gli altri pa- 
dronati e tutti i privilegii di nominare a Benefìci insieme con la quasi 
possessione ìndi seguita, intendausi annullati, salvo delle Chiese Cattedrali, 
e salvo quelli che appartengono ali' Imperadore, a' Re, o a’ possessori di 
Regni e ad altri sublimi e supremi Principi che ottengono ragioni d' Im- 
perio, e salvo i conceduti in favore degli Studi! generali. I Vescovi pos- 
sano rifiutare i presentati non idonei; e debbano esaminarli, benché l'in- 
stituzione appartenesse ad ecclesiastici inferiori. I padroni per qualunque 
consuetudine non abbiano facoltà d’ intramettersì in prender l'entrate; ma 
le lascino libere a' Beneficiati. Non possano vender o'traslatare il padro- 
nato contra i canoni; altramente Io perdano e sieno scomunicati. L' unioni 
di Benefici! liberi a Beneficio di padronato in avanti non si facciano; e 
facendosi, eziandio per autorità Apostolica sieno reputate surrettizie ; e cosi 
anche le fatte e non mandate pienamente ad effetto. Le poste già in ef- 
fetto, ma statuite dentro i quarant' anni prossimi a questo decreto, si ri- 
vedessero da' Vescovi come da Delegati apostolici, e trovate surrettizie si 
annullassero. Anche i padronati acquistati, eziandio per autorità Aposto- 
lica, da quarant' anni prima, o che s'acquistassero nel tempo a venire per 
aumento di dote, o per nuova edificazione, o per titolo sìmìgliante, si ri- 
vedessero da' Vescovi; e quelli che non si trovassero conceduti per evi- 
dentissima necessità della Chiesa, si rivocassero senza danno de' posses- 
sori de' Benefici! ; e restituendo a' Padroni ciò che avessero dato. » 

10. « Perchè tal volta non s' ha piena cognizione di coloro a cui si 
commettono le cause fuor della Corte Romana, però nel Sinodo provin- 
ciale e nel diocesano ti eleggano a tal opera persone idonee con le qua- 
lità richieste dalla Constitiiziune dì Bonifazio Ottavo, che incomincia (a), 
SlcUtim ; le quali persone sieno almen quattro o più in qualunque Dio- 
cesi ; e morendone alcuna, il Vescovo col consiglio del Capitolo ne sur- 
roghi altra fio al Sinodo futuro ; e solamente ad esse commcttansi o da 
Roma, o da' Legati, o da' Nunzi! le cause : talmente che dopo I' elezione 
di tali persone ; la quale da' Vescovi tosto sia notificata al Pontefice ; le 
commessioni fatte ad altri sieno stimate surrettizie. Ammonisce davvantag- 
gio il Concilio i Giudici a procurare con tutta la diligenza il presto fine 
delle cause. » 

11. « Gli affitti de' beni ecclesiastici fatti con paghe prima del tempo 
non pregiudichino a' Successori , nè sieno confi-rmati o in Roma o a'trove. 
Non sia lecito d' aflittare le giurisdizioni ecclesiastiche , o la facoltà di no- 
minar Vicario in cose spirituali : e tali conce.ssiooi quantunque venute dalla 
Sede Apostolica , si giudichino surrettizie. Gli affitti di cose ecclesiastiche 
fatti deulro a trent' anni, benché confermati daiha Sede Apostolici, si di- 

(a) De resfriplis in 6. 

l'oM. JC 01 ^ 
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chiarano privi di valere ove sieno a luogo tempo, o come in alcuni luoglii 
si dice, a ventinove anni, o da due volte ventinove anni, qualora il Si- 
nodo provinciale ; o i deputati da esso li giudichino dannosi alla Chiesa , 
e conira i canoni » ■ 

I a. « Le decime si paghino interamente alle Chiese alle quali toccano. 
Chi le sottrarrà o le impedirà, si scomunichi; nè ottenga l'jassoluzione se 
non dopo la restituzione. Sono esortati tutti ad una caritativa larghezza 
de’ frutti da loro ricolti verso que’ Vescovi o Parroccliiani che preseggono 
alle Chiese pih tenui. » 

1 3. » Dovunque innanzi a quarant’ anni la quarta de’ funerali sole- 
vasi pagare alla Cattedrale o alla Parrocchia, e di poi era stata per qual 
si fosse privilegio applicata ad altro luogo pio ; si rendesse a quelle in- 
teramente. » 

i4- ■* Non tengano i Cherici nè in casa nè fuori o concubine o altre 
donne sospette ; nè con esse abbiano veruna pratica ; altramente sieno pu- 
niti secondo ragione ; e se ammoniti non si emendano , levisi loro la terza 
parte di tutte 1’ entrate ecclesiastiche; la quale dal Vescovo sia applicata 
alla fabbrica o ad altro luogo pio. Se poi non ubbidiranno alla seconda 
ammonizione , perdano tutte le rendite isso fatto ; e gli sospenda il Ve- 
scovo eziandio come Delegato Apostolico, dalf amministrazione de’ Beneficii 
a suo arbitrio. Se tuttavolta continueranno , sieno privati in perpetuo di 
tutti i Benelicii e di tutte 1’ entrate ecclesiastiche , e dichiaratine indegni 
e inabili nel futuro , finché essendosi manifestamente emendati , al Vescovo 
parrà buono di voler con essi in ciò dispensare. Se di poi torneranno al 
peccato , si scomunichino. La cognizione di ciò appartenga a’ Vescovi , e 
non ad inferiori Ecclesiastici; e possano in tali cause procedere senza stre- 
pito di giudicio. I Cherici che non hanno entrate ecclesiastiche , sieno 
puniti con prigionia , con sospensione degli Ordini , con renderli inabili 
a’ Beneficii , e con altre pene. Se i Vescovi cadessero in sìmil fallo , e 
ammoniti dal Concilio provinciale non s’ emmendassero , divengano im- 
inantenentc sospesi s e ove pur conlinnasserq, sieno dinunziati dal Sinodo 
al Papa; il quale secondo la colpa, li gastighi eziandio con la privazione. » 

15. X Agl’ inlegitlimi figliuoli de’ Cherici è vietato l’aver Beneficio o 

r amministrare in quella Chiesa dove ministrino o abbiano ministrato i 
lor Padri ; ed anche I’ aver pensione in Beneficio che sia stato posseduto 
da quelli. Se di fatto in tempo di questo decreto padre e figliuolo avevano 
Beneficii nella medesima Chiesa, il figliuolo rìsegnasse o permuttasse il suo 
fra tre mesi , se no, isso fatto ne fosse privo. Sopra tali cose qualunque 
dispensazione si reputi surrettizia. Le risegne vicendevoli di Bencfizii tra 
padre e figliuolo s’ abbiano per fatte in fraude di questo decreto e dei 
canoni. Nè giovino a’ figliuoli le collazioni seguite in virtù di tali risegne 
o d’ altre commesse in fraude. » ' 

16. X I Beneficii secolari che o per la prima instituzione o per altro 
hanno cura d’ anime, non si mutino in semplici , né anche trasportata la 
cura a un Vicario perpetuo ; non ostante qualunque grazia che non abbia 
conseguito il suo pieno elfetto. In que’ Beneficii ove contea I’ instituzione 
o la fondazione s’ era trasportata la cura dell’ anime ad un Vicario per- 
petuo , se al Vicario non era assegnata congrua porzione de’ fruiti , ella 
gli si assegnasse almeno fra un anno dopo il fine del Concilio ad arbitrio 
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dell’ Ordinario secondo il decreto di Paolo Terzo : E se ciò non si potesse 
comodamente fare , o non si facesse per effetto fra un anno , tosto che 
vacasse o per morte, o per rìnunziazione il DeneGcio o la Vicaria, si riu- 
nissero secondo lo stato antico. » 

17. « Riprendesi l’avvilimento de’ Vescovi verso i Minitri de’ Prin- 
cipi , e verso i Signori e i Baroni : Si rinovano tutti i canoni a favore 
della Dignità episcopale : S’ ingiunge si a loro , che in Chiesa , |c fuori 
trattino col decoro , e con la gravità di Padri e di Pastori ; si a’ Principi 
e agli altri , che rendano loro il paterno onore , e la debita riverenza. » 

18. « Le dispensazioni da (hi si sia non si concedano se non per 
grave cagione, e conosciuta maturamente la causa, e gratuitamente; d’altra 
maniera sieno tenute per surrettizie. » 

ig. *r L’ Imperadore , i Re , e qualunque altro Signor temporale il' 
quale concederà luogo a duello, cada nella scomunica. Se la terra che si 
concede per campo al duello , è data loro dalla Chiesa , ne perdano il 
dominio; se è feudo, ricaggia al padrone diretto. I duellanti], e i padrini 
incorrano nella scomunica , nella confìscazione di tutti i beni , nella per- 
petua infamia , e sieno puniti come micidiali secondo i sacri Canoni. Chi 
muore in duello sìa privo a perpetuo di sepoltura ecclesiastica. Tutti quelli 
che daranno consiglio di ciò o in punto di ragione o di fatto e che ne 
faranno suasione in qualunque modo ; e anche i riguardatoci , caschino 
nella scomunica , e nell' eterna maledizione. 

20. •• Sì fa una grave esortazione all' Imperadore , e a tutti i Si- 
gnori , che mantengano te ragioni , e le immunità della Chiesa , e le fac- 
ciano mantenere da’ loro sudditi, e da’ loro ministri. Si rinnovano tutti i 
canoni , e tutte le constìtuzioni fatte in prò della libertà , e della immu- 
nità ecclesiastica; e si confortano i Princìpi ad operar si che i Vescovi 
possano risiederà , con dignità, e con quiete. » 

21. « Si dichiara, Iche tutti i decreti fatti ne' tempi o dì Paolo o 
di Giulio , o del presente PonteHce intorno alla Riformazione , e alla Di- 
sciplina s’intendano, salva sempre l’autorità della Sede Apostolica. » 

2. Intorno a queste proposizioni fu meraviglioso consentimento. Solo 
la dichiarazione posta nel fine a due non piacque ; richiedendo 1’ un di 
loro diverse parole in sua vece ; e opponendo I’ altro eh’ era superflua 
come intesa di sua natura in ogni decreto , e però insolita ne’ passati 
Concini. E due parimente riprovarono il decreto ventesimo intorno a’ Pria» 
cipi come inefficace , e tessuto solo dì parole vistose. . 

3 . Appresso fu letto ed accettato un decreto nel quale dìcevasi , che 
per esser 1’ ora già tarda , e non potendo però spedirsi in quel di tutte 
le cose stabilite ; si prorogava tal’ opera al giorno venturo , secondo che 
s’ era deliberato nella Congregazìon generale. E dappoi fu cantato il solito 
inno di lode a Dio in rendimento di grazie ; toccandosi ormai la Meta , 
e per conseguente la Palma : albero i cui frutti quanto son dolci tanto 
SOI! tardi , ma che in questa maniera dì palme son gustevoli eziandio 
prima che colti. 
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CAPO OTTAVO. 

Decreto sopra f Indulgenze formato ed approvato innanzi di ritornare 
nella Sessione ; e con quali risguardi intorno alle Crociate. Se- 
condo decreto sopra la dijfvrenza de’ cibi , sopra i digiuni , e so- 
pra le feste. Terzo del Catechismo, dell Indice, del Breviario , 
del Messale. Quarto sopra il luogo degli Oratori. Quinto sopra 
t osservazione de' decreti fatti dal Concilio. Sesto sopra il rileg- 
gere i decreti stabiliti negli adunamenti di Paolo e di Giulio , e 
sopra il fine del Concilio. Acclamaziom seguito e titolo in esse 
dato al Papa. Soscrizione di clù, di quanti , e con qual diversità , 
e avvedimento. 

1 . Usciti i Padri dalla Sessione , videsi più che mai acceso ed uni* 
Tersale il desiderio , che alcuna decisione si producesse intorno all' In- 
dulgenza ; afTìncliè non sembrasse che ’l primo articolo (a) cattolico assa- 
lito dall’ Eresia di Lutero si fosse trovato Sacco , e per tanto rimanesse 
abbandonato da’ direnauri. Il solo Cardinal Morone consigliava d' intrala- 
sciarlo, o temendone matei'ia di contrasto e di prolungazione , o riputando , 
come diceva, più onorato il tacerne che il trattarne poveramente. Nondi- 
meno gli convenne cedere al giudicio universale in cui concorrevano i due 
Cardinali, e tutti gli Oratori. Sì che il decreto per uomini peritissimi, e 
con r apparecchio dello studio precedutone in molti luoghi , e in molti 
tmni , fabbricossi la stessa notte in senso non soggetto a contraddizione : e 
la mattina per tempo si ragunò una quasi generale Congrega dove fu 
letto. 11 primo Legato rimase fermo nel suo parere; ma tutti gli altri nel 
loro opposto. Onde il decreto consegui 1’ approvazione , fuor solo , eh’ es- 
sendosi vietato quivi il determinar tasse di limosine certe per guad.ignar 
r Indulgenze , e il far sospensioni delle Bolle; il Vescovo di Salamanca 
mise davanti al Cardinal di Loreno : Che ciò era un dannare quello che 
usava il Re Cattolico nelle Crociate: Che se questi fossero stati usi pravi , 
sarebbono dì poi conosciuti, e levati dal Pontefice con gli altri, secondo 
ciò che generalmente statuivasi nel decreto: ma non doversi recare al Re 
questa disonore , e questo pregiudicio dal Sinodo. E congiugnendosi uel- 
r ìnstanza il Conte di Luna , quelle parole furono tolte. Il che per av- 
ventura Uni d’ ammorbidir la durezza del Conte perchè non s’ opponesse 
alla conclusione; cosa per cui sarebbesi assai offuscato lo splendore ed 
inamarito il giubilo di quell’atto. Andossi di poi ad ora tarda per colale 
interposto indugio a finir la Sessione. Celebrò Niccolò Maria Caraccioli Ve- 
scovo di Catania ; e senz’ altre cerimonie , essendo ciò un continuamento 
della preceduta funzione , il decreto dell’ Indulgenze fu recitato nel primo 
luogo in questo concetto. 

3. « Che la podestà di conceder 1’ Indulgenze é data da Cristo alla 
Chiesa ; ed appresso di lei è in uso antichissima : onde il Sinodo vuole 


(a) .dui dtl PaUoUo , e dtl Fescovo di Salamanca , e di Castello, lettera dtl- 
T dreiueseovo di Zara il dì 6 di Dicembre , e lettere de Legati al Cardinal Bor- 
romeo de' i e i di Dicembre i5S3. 
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cKc t* fiercÌ 7 .io te ne ritenga come salutare a* Crìtliani, ed approvato dai 
Conrilii: e scomunica tutti coloro i quali o negano alla Chiesa T autorità, 
o air Indulgenze T utilità. Intendere per tutto ciò il Concilio che s'osser- 
vasse l’antica ed approvata moderazione dell* Indulgenze , aflìnché colla 
troppa facilità non si snervasse la disciplina. Desiderando di torre i sini- 
stri usi, per li quali il nome risgunrdevole deli’ Indulgenze era bestem- 
miato dagli Eretici, ordinava in prima generalmente che si levassero i rei 
guadagni onde i mali usi in gran parte nascevano. L* altre cattive usanze 
che proerdean da superstizione, da ignoranza, o da irriverenza , non po- 
tersi distintamente specificare per le varie condizioni, e depravazioni di 
varie Provincie : però ciascun Vescovo raccogliesse quelle che scorgesse 
nella sua Diocesi, le riferisse al primo Sinodo provinciale; e da questo 
fossero significate al Pontefice; il quale provvedesse come giudicasse con- 
ferire alla Chiesa Universale (t). 

3 . Seguitava un nitro decreto, ove sotto specie di legge venivansi a 
comprovare quelle consuetudini, ed ordinazioni della Chiesa le quali da- 
gli Eretici sono impugnate. Dicevnsì pertanto: m Confortar il Concilio, e 
scongiurar nel Signore tutti i Pastori che raccomandino al popolo, e pro- 
curino r osservazione dì tutti i comandamenti delta Chiesa Romana , ma- 
dre, e maestra dell* altre Chiese ; e quelli del presente, e de’ passati Con- 
cilii: e specialmente gli appartenenti o alla mortificazione della carne, co- 
me la scelta de* cibi, e i digiuni; o alla pietà, come la ceiebrazion delle 
feste ; confortando il popolo all* ubbidienza verso i suoi Soprastanti, m 

4. Gli altri eran tali: <« Perchè il Sinodo nella seconda Sessione avea 
deputati alcuni Padri per 1 * Indice de* libri rei o sospetti; e da que* Pa- 
dri crasi Unito il Iavoi*o, ma il Concilio non avea spazio di rivederlo ; or- 
dinavasi eh* eì fosse mandato al Pontefice, il quale vi prendesse l’oppor- 
tuna deliberazione (a\ E lo stesso dicevasi del Catechismo ( 3 ) , del fles- 
sale, e del Breviario. 

(0 Si osservi la Proposizione VII condannata nella citata Cooslituzione 
rem Fìe/ei, ivi : Item in eo , quoti hortattv Episcopum ad prosequendam navtter per* 
Jectiorem Ecctmiasticce ditciplinn Constitutionem idqite, conira omne$ conlrarias con^ 
stteludines , exemptioneSf reservationeff qute advenantur bono ordini Dicccesis, ma- 
Jori ghrite Dei, et ma/ori tedificationi Fidelium. Per id , tfuod supponit , Episcopo 
fas esse proprio suo judicioy et arbilratu staiuere, et decernere contro consuetudinesy 
exrmplionesy reservationes, sive qua in universa Ecclesia , sive ttiam in unaquaque 
Provincia locum habenty sine venia, et inlerventu Superioris hierarchicBe poteslatis, 
a qua inducla sunt , aul prohata , et vim legit obtineni, Inducens in Schisma y et 
subversìonem hierarchici regiminis , erronea, 

fa) Ci riportiamo alla nostra Storia Polemica delle Proibizioni dei libri stam- 
pata in Roma da Generoso Salomoni ranno 1777- 

( 3 ) Non competendo in alcun modo a Vescovi il potere di riformare la disn- 
piina universale della Chiesa nelle loro diocesi. Leggasi la profondissima Risposta 
alle fallacie dell* Autore delle Riflessioni sopra il Breve del Sommo Pontefice Pio VI, 
in cui si condanna il Libro di Eybel : Che cosa è il Papa? scritta dall’ Eminenlis- 
simo*Gerdil, e stampala in Roma nell* anno 1799, VoL 1 pag, 66 dell’Opera in- 
titolata Confutazione di due Libelli diretti contro il Breve Super Soliditate funo in* 
titolato fa Foce della Ferità ec, VaUro Hifletsionì sopra il Breve del iSommo Pon* 
trfxce Pio FI , in cui fu condannato il Libro di Efbet. Che cosa è il Papa? Tanto 
piti dcbl)ono lì Vescovi dallo spirito di novità esser alieni in materia di Dottrina, 
Si e stimato qui conveniente di aggiungere un recentissimo Decreto della S. Con- 
gregazione dell’ Universale Inquisizione, tenuta alla presenza del Sommo nostro Pon- 
tefice Pio VI. il di 14 dei corrente anno 1796» Pei lauto il Libro, che ha per 
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« Che per cagion di luogo aiiegnato agli Oratori così ecclesiastici 
come secolari, non s' intendesse acquistato, o scemato diritto a Teruno. » 

5. Veniva appresso un decreto composto di parole pensate, e pesate 
con molto studio da’ due Cardinali non Legati, e da due Vescovi dottis- 
simi, Antonio Agostino dì Lerida, e Diego Covarruvia di Città Rodrigo , 
sopra r esecuzion del Concilio : e parlava così. 

« Tanta essere stata la malizia degli Eretici moderni che niun arti- 
colo era si chiaro, il qual essi non avessero posto in contesa (i). Aver 
dannati il Concilio gli errori più segnalati. Ora la necessità delle Chiese 
non poter soflì-ire più diuturna assenza de’ Vescovi convocati colà da tutte 
le Provincie Cristiane. Niuna speranza averci di convertir gli Eretici , in- 
darno invitati con amplissime fide, e aspettati con lunghissima dimora. Ri- 
maner a' Padri d’ammonire i Principi nel Signore, che non permettessero 
alla contumacia di coloro il violare i decreti del Sinodo -, ma gli facessero 
osservare e da essi, e da tutti i loro soggetti. Che se nel ricevimento di 
tali decreti, o nella loro interpretazione nascesse alcuna difficoltà; il che 
non credevasi ; o alcun bisogno di nuova diffinizione ; si confidavano che 
oltre agli altri spedienti dal Concilio instuiti, il Papa avrebbe provveduto 
ed alla necessità delle Provincie, ed alla tranquillità della Chiesa , o con 
chiamare onde convenisse le persone opportune, o con celebrare, se facesse 
mestiero, nuovi Sinodi Generali , o con altro modo, n La qual ultima 
particella fu messa per instanza dell' Oratore Spagnuolo, ritroso di con- 
sentire a una conclusione che non lasciasse qualche filo di novello Con- 
cilio. (a) 

titolo Esame dette Eiflessioiù teoìogiehe, e critiche sopra molte censure fatte al Ca- 
techismo composto per ordine di Clemente Fili , ed approvato dalla Congregazione 
detta Rijorma. Ove specialmente si tratta de' Bambini morti senza Battesimo , e si 
danno alcune regole per ben comporre un nuovo Catechismo , correggere il vecchio, 
e spiegare F uno , e t altro ai Fedeli. Parere intorno ai così detti dui di Fede , 
Speranza, Carità, ed altre Cristiane virtù, di Giovanni Battista Guadagnini Arci- 
prete di Cividate di Fulcamonica Tom. s, a in 8, in Pavia 1786, per Pietro Gn- 
leaxzi, con permissione, meritamente i stato proibito, e condannato come contenente 
in tè stesso dette sentente, proposizioni rispettivamente false, ingannevoli, temerarie, 
perniciose, e scandalose, ed anche ereticali, ingiuriose alle scuole CaUoliehe , atti 
Santi Padri detta Chiesa, ai Sommi Pontefici, ed a! Sacrosanto Concilio Tridentino. 

(1) Non già perchè le verità della Fede, e della Morale siansi oscurate, siccome 
anche a’ nostri giorni asseriscono gli Eretici novatori. Leggasi il capo XXIX p. 160 
c seg. della Spiegazione ragionala del libro dette Prescrizioni di Tertulliano , stani- 
paté in Roma l’anno I7g5, c rillettasi alla Proposizione i, condannata come ereti- 
cale dalla notissima Costituzione Dogmatica; Auetorem Fidei del nostro Regnante 
PoDteilce Pio Sesto, ivi; Propositio, quae asserii postremis bisce saecutis spartani 
esse generalem obseurationem super verilatfs gravioris momenti , spectantes ad Re- 
ligionem, et tpiae sunt basis fidei, et moralis Doctrinae Jesu Chrisii, haerelica. 

(a) Negli Atti sta registrato cosi. Quibus decretis leetis idem B. D. F.piseopus 
Cataniens, inlerro^vit Patres, an piacerei, hit verbis , videHcet Illustrissimi Domi- 
ni, Reverendissimique Patres placentne haec omnia vobis? et statim Patres interro- 
gati etiam sunt singulariter ab Angelo Massaretto de S.' Severino Camerinens*Dioe- 
ces. Episcopo Thelesino Saeri Concila Secretorio, ae R. D. Bartholomeo Syrigo Epi- 
scopo Caslellnnettens. una cum. DD. Marco Antonio Peregrino Comensi , ac Cyn- 
thio Pamphilo de S. Severino, nee non Angelo Meliolo Bononiens. et Antonio Guil- 
lelmo Veronens. etiam Kotariis ab Ittustrissimis DD. Legatis hesterna die, antequam 
ad Ecclesiam iretur, et vola praesentis Setsionis describenda drprecatis , et omnes 
responderunt simpliciter per verbum ; Placet ; cxceptis infrascriplis , qui res/ionde- 
runl, ut sequitur, eie. 
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6. A tutti questi decreti fu dato concordevole assenso, eccetto che a 
quello delle Indulgenze per cagion delle parole rimossene a petizione del 
Conte; il ritorno delle quali chiesero venti Vescovi per lo pih Spagnuoli 
a cui spiaceva l’ uso delle Crociate. Ma questi contradditori erano picciola 
parte in rispetto agli approvatori. 

Indi fu proposto 1’ ordinamento, che si leggessero tutti i decreti sta- 
biliti nel Pontificato si di Paolo si di Giulio, tanto sopra i dogmi, quanta 
sopra la disciplina : e ciò piacque universalmente a' Padri , e fu messo in 
efietto. (i) 

7. li Soave in questo luogo parla cosi : •< Li medesimi Francesi , 
quali altre volte con tanta iostanza aveano richiesto che si dichiarasse, il 
Concilio esser nuovo , e non continuato col precedente di Paolo e di Giu- 
lio ; più degli altri s’ affaticavano acciò fosse levata ogni ragione di du- 
bitare, che tutti gli Atti dal i545, sino al fine non fossero d' una me- 
desima Sinodo: Cosi avviene, che non solo nelle cose umane, ma anche 
in quelle della Religione mutati gl’interessi si muta la credulità. Mirando 
adunque lutti ad un istesso scopo , fu determinato semplicemente di leg- 
gerli, ed altro non dire ; perchè con questo si dichiarava apertissima- 
raente 1’ unità del Concilio ; e si levava la difficoltà che avrebbe potuto 
portar 1’ usar parola di conferma ; lasciando a ciascuno intendere come 

'più gli piacesse, se 1’ avergli letti portasse in conseguenza avergli confer- 
mati, o pur dichiarati validi ; o pur inferire che tutta è una Sinodo 
quella che gli fece con quella che gli ha letti. » Si come è impossibile 
all’ uomo r aver intelletto si torto che acconsenta a manifesta contraddi- 
zione in uno stesso tempo, cosi parrebbe conveniente che gli fosse impos- 
sibile r aver bocca o penna la qual pronunziasse manifesta contraddizione 
in uno stesso periodo. Ma che non ci abbia tale impossibilità nell’ uomo, 
zi rende chiaro nel Soave : se non quanto la soverchia passione toglie al- 
1’ uomo il discorso, e per conseguente fa che non rimanga più uon)0. Vuol 
egli, essersi usato quel modo per torre ogni dubbio che fosse tutto un Con- 
cilio ; ed insieme vuole, essersi usato quel modo per lasciar ciò nell’ in- 
certezza, e nella varietà de' giudici!. L’ affermar esso poi, che nelle mate- 
rie di Religione mutati gV interessi, si muta la credulità; potè in lui 
procedere dall’ esperienza sua propria» Aggiungo ciò che s’ egli avesse ve- 
duto, sarebbesi ritenute quelle parole in gola affinchè dalla stessa vipera 
non si traesse il correggimento del suo veleno : questa proposizione di lui 
ove fosse vera, distruggerebbe la sua macchina da’ fondamenti : Imperoc- 
ché se nc arguirebbe ; che, reggendo noi come la più saggia , e la più 
nobii parte della Cristianità e del Mondo mantien la credenza nella Fede 
Cattolica, e nell' autorità del Pontefice ; una tal credenza sperimentisi più 
conforme al comune interesse degli uonàini, che la contraria ; il che ver- 
rebbe a importare che questa Religione , e questa autorità non sia un 
giogo intollerabile , sì come egli la va effigiando ; ma uno strumento ido- 
neo per la felicità civile. Quanto è al fatto presente , non meritano di 

(0 Et successive idem R. D. Episcopus Catnpiens. Irgit alla voce Decreta ipsa, 
tjitam in eodem Concilio sub JeL Ree. Paulo Ut., et Julio Ut. Summis Pontificibus 
pubblicala fiiere tam ad Dogmala, quam ad Reformalionem peiiiacniia. Sed illa , 
qttee ad Dogmala perlineni, leda sani inlegrc. Eomm vero , qua' perlinciU ad Rc- 
Jormalioiieiii, sùlum lediiin est pi incipium hoc ordine, l'idclucl cU\ 
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Tero que’ religiosistimi Prelati Francesi un cosi obbrobrioso epifonema. 
Ove eziandio cessassero tutte 1' altre risposte; que’Francesi che aveTano 
domandata la nuova convocazione per metter in dubbio gli articoli già 
decretati, non erano stati i Vescovi Francesi, ma gli Oratori Francesi ; ed 
essi pur troppo indurarono in questo senso, com' egli e noi poco appresso 
riferiremo. Lascio, che I’ esser quello o nuovo Concilio , o sol continua- 
zione del vecchio, non era, articolo che per sé solo alterasse la credenza, 
come presuppone il Soave: imperocché quantunque sicno due Conci I ii , 
ove ambedue abbiano autorità, tutte le loro diffìnizioni saranno egual- 
mente di fede come se fosse uno : e però l’Imperadore addimandato (a) 
pochi dì avanti da’ suoi Ambasciadori, ciò che dovessero adoperare se ri- 
sorgesse tra gli Spagnuoli, e i Francesi la controversia intorno ad esser 
questo Concilio continuazione o pur nuova convocazione; impose loro che 
con la dovuta modestia consigliassero i Padri di non dichiarare sì fatto 
inutile articolo : ma ove pure se ne volesse far la dichiarazione , seguis- 
sero quietamente I' autorità della maggior parte. 

8. Procediamo innanzi nel raccontare. Finalmente furon richiesti i 
Padri : s’ era lor volontà che si terminasse il Concilio ; e che i Legati a 
nome di esso domandassero al Papa la confermazione di tutti i decreti. II 
Soave narra, che i pareri sopra tal proposta non furono dati secondo il 
solito ad uno ad uno; ma che fu risposto da tutti insieme ; Piace. Il 
contrario non solamente si legge negli Atti autentici (i), ma in una di- 
volgata, e autorevole scrittura, la qual non potè senza negligenza fuggir 
la notizia del Soave. Questa è il Diario del Servaozio che vi fu presente, 
e serviva al Massarello Segretario del Concilio : 11 qual Segretario , come 
quegli scrive, co’ Notai secondo ii costume fe’ I' interrogazione jdelle sen- 
tenze. Anzi nella distinta narrazione di questo fatto il Servanzio conta , 
che uno ripugnò al chìedimento della confermazione; e che riferillo ad’ 
alta voce il primo Presidente nel testifìcarc a’ Padri , come usavasi , che 
il decreto era approvato. Gli Atti stampati in Anversa l’anno i564i di- 
cono tre : ma per effetto il testimonio di presenza, come suol accadere , 
fu il più veridico : essendo stato veramente il contraddittore sol uno ; se- 
condo che appare dagli Atti conservati in Castello ; cioè 1' Arcivescovo 
di Granata, il qual rispose : Piace che si finisca U Concilio , ma non 
chieggo la confermazione. Il che disse per avventura , stimando che ’l 
Concilio fosse confermato quanto bastava coll’ autorità de’ Legati manda- 
la) Lettera di Cesare agli Oratori a’ 19 di Novembre arrivata in Trento a’t-j 
di Novembre i563. 

(1) Et statim Patres omnet interrogati singulariter a nobis Telrsino, et Castel- 
lanetensi Episcopis una eum Notariis sMprascriptis responderunt simplicUer per ver- 
bum Placet exceptis infrascriptis, qui responderunt ut sequitur. R. D, Archiepisco- 
pus Granatensis dixit, placet, quod'fmiatur, sed non pelo Con/lrmationem. R. D. 
Derthusens. dixit, peto Cnnfirmationem tamquam necessariam. R. D. Paclens. rum 
D. Derthusens, R, D. Salmatin, cum D Derthusens, Quibus vntis Htustrissìmis Do- 
minis Legtttis et Proesidentibus Eelatis. UlusUissmus D. Card, Moronus primus Prae- 
sidens praefatus pronunciavit haec verba. videlicet : Placuil omnibus Patribus fìnem 
buie sacro Concilio imponi, confirmationemque a SS. Domino poti uno dumtaxat 
excepto, qui eam confìrmationem se non petere dixit, Ideoque nos Apostolicae Sedis 
Legati, et Praesidentes eidem Sacro Concilio finem imponinuis, conjirmationem veio 
quamprimum a SS. Domino Nostro petemus ; vos autem Patres Illustrissimi, et Re- 
verendissimi pus! graiias D;o nctas ite in pace. Et Patres dixerunt. Amen. 
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tWi dal Pontefice, e con l’Instruzioni date loro sopra le materie poi sta' 
tuite. Ma r origine dell’ equivocazione fra uno e tre presa da chi ebbe 
cura di mandare alle stampe gli Atti in Anversa fu, che avendo tutti gli 
altri risposto al decreto semplicemente, piace, tre dissero in opposizione 
del Oranatese; chieggo la confermazione come necessaria (r): e tutti e 
tre di sua Gente. Questi furono il celebre Antonio Agostini Vescovo di 
Lerida, Bartolomeo Sebastiani Vescovo di Patti, e Pier Consalvo di Men- 
dozza Vescovo di Salamaoca. E per certo di tal decreto non come di tu- 
multuario, ma ben si di concordevole fa menzione Andrea Morosini nel* 
1’ Istoria (a) della Repubblica Veneziana. 

g. Tutte le memorie da me annoverate intorno a questa conclusione 
del Sinodo convengono in ri.'erire, che I’ allegrezza, e la tencrezaa di cia- 
scheduno superò di gran lunga 1' espettazione : si che si videro in ogni 
intorno i volti bagnati di lacrime ; ed alcuni i quali durante il Sinodo 
aveano mostrata fra di loro qualche ruggine; allora quasi soldati d’ un 
medesimo esercito che si riconciliino nella vittoria, abbracciavansi con amo- 
revolezza fraterna. Consideravano finita dopo diciott’ anni un opera spi- 
nosa per tanti travagli, ardua per tante difficoltà, e ricca di tanto frutto, 
che non si possono concepire non che esplicare se non rileggendone U 
narrazione .da capo : anzi né pur in tal modo : perciocché si come nella 
dipintura cosi nella scrittura quanto le cose tenui talora acquistano, tanto 
le massime sempre perdono. 

IO. S’accrebbe il g'ubilo per le festive acclamazioni. Elle furono 
composte dal Cardinal di Loreno a foggia degli antichi Concilii , ed into- 
nate dalla sua voce come dalla prima di quel Senato : al quale rispon- 
deva il Coro di tutti ì Padri. 

In esse fu pregato Dio di conceder felicità a Pio Quarto : nomina- 
tovi dallo stesso Cardinal di Loreno, Pontefice delia Santa ed Univer- 
sale Clàesax e pertanto parve che gli attribuisse quella maggioranza so- 

(1) Gli Atti del Concilio Ecumenico, acciò abbiano la sua forza nella Chiesa 
Cattolica, devono essere conierroati dal Pontefice, col di cui consenso, ed antoriti 
deve essere intimato. Che in realtà debbano essere confermati dal Papa gli Atti di 
un Generale Concilio, può anche tacersi la lettera Sinodica del primo Generale 
Concilio di Nicea diretta a S. Silvestro Papa di quel tempo , riferita dal Baronia 

all’ anno 5a5 num. 171. Tom. IV. pag. i4» edit. Lucae, giacché non viene univer- 

salmente ammessa. Lo stesso Silvestro nel Concilio Romano dell’ anno 3z5 presso 
il Lebbeo Tom. 1 . Cqncil. col. 4<7- edil. f'enet. apertamente ha dichiarato, ivi; Se 
quidquid in Sicaea Bilhiniae conttiliUum tU,,.n Sanclis Sneerdotibus treernlis de- 
cem, et ceto suo ore eonformiter confirmare. Concorda Felice 111., il quale nella 
lettera 4 presso lo stesso babbeo tom. 5 col. a47<> contesta, che. Trecenti decem , 
et oclo SS. Patres apud Nicaeam congregati confirmationem rerum, atque auclori- 
talem Sanctae Romnnae Ecclesiae detìUerant. Il che è conforme all’antica regola, di 
cui fa menzione Socrate. Hislor. lib, a cap. 8 pag. 74 e cap. 17 pag. Uh edit. Mau- 
rin. 1747. Del Costantinopolitano, ed Efesino, ossia del secondo, e terzo Concilio 
Erumeniro ne tratta diffusamente il Cliiar. Bianchi nella sua Opera della potestà, e 
polizia della Chiesa lib. a cap. 3 $. 1 1 num. 3 et seq. tom. 4 pag. 556, et seq. , 

ove dimostra qual parte abbia avuto la Sede Apostolica in questi due Sinodi. 1 Pa- 

dri inoltre del quarto Generale Concilio celebrato io Calcedonia, nella relazione, che 
fecero a S. Leone Magno delle cose ivi trattate, tom. 4 Condì, col 1778 colircl. Lab- 
bei edìL yeneL richiesero dal Sommo Pontefice l'approvazione, e la conferma di 
quelle cose, che avevano stabilito in Concilio. Lo stesso accadde, e fu eseguito ri- 
spetto agli .'litri susseguenti Generali Concilii. 

\a) Net libro 8. 

To.xi. X • >■ 28 
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pra la Chiesa Universale (i), che da lui e da' Francesi gli era stata con- 
tesa ; indi, requie all’ anime di Paolo Terzo, di Giulio Terzo, di Carlo 
Quinto, e degli altri Re defunti che 1' avevano aiutato. Furono augurati 
molti anni al Serenissimo Imperador Ferdinando sempre augusto, ortodos- 
so, e pacifico ; e agli altri Re, Repubbliche, e Principi i quali conserva- 
vano la retta Fede : mentovandosi solo in genere per ischifar le mal av- 
Tenturose gare del primo luogo, le quali oggidì recano difficoltà di com- 
mercio non solo tra le persone, ma eziandio tra le parole. Furono ren- 
dute grazie a Dio, e chieste dalla sua mano a’ Presidenti , a’ Reverendis- 
simi Cardinali, agl’illustrissimi Ambasciadori. Appresso di ciò si fe’ prego 
a Dio che a' santissimi Vescovi banditori della verità donasse lunga vita , 
felice ritorno, e perpetua memoria. Tutti professarono la fede, e 1’ osser- 
vanza de’ decreti Tridentini. Invocarono Cristo supremo Sacerdote , la in- 
violata Madre di Dio, e tutti i Santi; e dissero anatema agli Eretici. 

II. Fra queste dolcezze sparge il Soave del suo fiele con due op- 
posizioni. 

La prima si è, che tali acclamazioni ne' Concili! antichi facevansi per 
impeto di qualche Vescovo, non premeditate come feronsi allora , ma se- 
condo che gli moveva lo Spirito Santo. Io per contrario piò mi terrei si- 
curo che fosse movimento dello Spirito Santo ; il quale si chiama Spirito 
di consiglio; quello che sì medita, e si delibera innanzi da un Concilio 
Generale congregato nel medesimo Spirito Santo ; che quello che viene in 
cuore ad un privato Vescovo, e con apparenza di caso é poi seguitalo 
dalla voce degli altri. Ciò quanto è al discorso ; ma quanto al fatto , va 
lontano dal vero che sempre negli antichi Concilii simiglianti acclamazioni 
da improvviso impeto sien procedute : potendosi veder in molte Sessioni 
dell’ ottavo Sinodo Generale , e specialmente nel fine dell' Azione ottava , 
eh’ elle ti fecero a premeditato volere dell’ Adunanza. 

I a. La seconda è, « che ’l Cardinal di Loreno ti prese cura non 
solo d’ esser principale a componer le acclamazioni, ma anche d’ intonar- 
le : il che universalmente fu inteso per una leggerezza e vanità ; e poco 
condecente ad un tal Prelato, e Principe far I’ oifizio che piò tosto con- 
veniva ad un Diacono del Concilio, non che ad un Arcivescovo e Cardi- 
nale tanto principale. » In verità io leggendo le memorie dì quel tempo 
non mi sono abbattuto in questa comune opinione di leggerezza; anzi ho 
trovato un comune applauso verso il Cardinale per cos'i fatta azione. E 
basti a favor d’ un Francese, che così e per tuo proprio, e per altri giu- 
dicio ne scriva uno Spagnuolo anch’egli d’alto lignaggio, e però buon 
Conoscitore ed estimatore del decoro, cioè lo spesso commemorato Pier 
Consalvo di Mendozza Vescovo dì Salamanca. Per certo Ai gran temerità 
in un uomo nato dalla feccia del volgo com’era il Soave; cosa la quale 
non essendo sua colpa, non gli avrei rinfacciata se non dov’ ella accresce 
la colpa della sua arroganza: fu dico gran temerità in ùn uomo passato 
dalla vii plebe a un privato Chiostro, e quivi sempre vìvuto , il consti- 
tuirsi giudice del decoro ne’ Grandi, e con la solita maschera della fama 

(il Sempre è stato per tale riconosciuto dai Cattolici il Romano Ponlrfìce, sic- 
come viene confermato al Gap. 4 Tom. i della cit. Confutatione degli errori x e ca- 
lunnie contro la Chiesa, e la Sovranità, e nel Gap. a8 della testò ciu Spiegatione 
ragionata delle Prescrizioni di Tertulliano, 
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universale pigliarsi ardimento di proverbiare come dilTettuoso o nel cono- 
scere, o nel mantenere il Grado in si riguardevole, e propeusata solennità 
un Personaggio per nascimento, per Dignità, e per riputazione , de’ mag- 
giori che risplendessero allora in Europa. E come toccava ad un Diacono 
l’intonare ciò a che, facendo le seconde parti, doveva rispondere non un 
Coro di musici, ma un Concilio Ecumenico di tutta la Chiesa? Il che non 
leggiamo esser avvenuto nel caso dianzi per me allegato dell’ Ottavo Si- 
nodo Generale? Anzi in fine della funzione 1’ Inno solito di lodi a Dio fu 
intonato (a) non da un cantore, ma dal primo Legato , secondo che im- 
mantinente dirassi. 

i3. In ultimo i Presidenti vietare a ciascuno sotto scomunica il par- 
tirsi innanzi d’ aver soscritto o approvato per istrumento pubblico 1 ’ in- 
tero tener del Concilio. Il Promotore richiese tutti i Notai presenti che 
si rogassero di quell’atto. Il Cardinal Morone intonò il Cantico da noi 
mentovato poc’ anzi : finito il quale , rivoltosi a’ Padri die' la benedizione , 
e disse ; Andate in pace. I decreti del Concilio raccolti insieme ed au- 
tenticati dal Segretario Massarello e da’ Notai , ricevettero le soscrizioni 
secondo il comandamento; e furono i nomi de’ soscritti dugento cinquanta 
cinque ; quattro Legati , due altri Cardinali , tre Patriarchi , fra’ quali inav- 
vertentemente I’ Isterico Morosini {h) annovera io luogo del Barbaro il Gri- 
mani ; che non fu ammesso giammai a verno atto sinodale ; venticinque 
Arcivescovi , cento sessant' otto Vescovi , trentanove Procuratori d’ assenti 
con mandato legittimo, sette Abati uno di Chiaravalle, quattro Cassinesi , 
il sesto di Clugni , e ’l settimo di Villa Bertranda nella provincia Xarr i- 
conese di Spagna. I due Abati Francesi approvando assolutamente i de- 
creti della Fede , alle Riformazioni sol dissero , eh’ erano pronti d’ ubbi- 
dire. Vi concorsero parimente sette Generali di Religioni; i quali furono, 
de’ Predicatori , de’ Minori Osservanti, de’ Minori conventuali, de’ Romi- 
tani , de’ Servi , del Carmeno, de’ Giesuiti. Tutti alla parola soscrissi , 
aggiunsero, diffinendo , eccetto i Procuratori in quanto Procuratori, come 
coloro cui mai non diessi voce dilTìnitiva. 

i4- Rimanevasi nel proponimento di far sotcrìvei% ancora gli Amba- 
sciadori , seguendo nell’ ordine della scrittura quel della giunta: imperocché 
quantunque 1’ assenza degli Oratori Francesi fosse per diminuire il pregio 
a questa nuova solennità ; nondimeno pareva e d’ onore e di fermezza al 
Concilio che almcn tutti gli altri presenti come Rappresentatori de’ lor Prìn- 
cipi l’ accettassero , e cosi ne sicurassero I’ accettazione ne’ loro Stati. Ma 
non potè impetrarsi dal Conte di Luna che volesse soscriversi in altra ma- 
niera salvo in questa condizionale (c) , riserhato t assenso del Re Cat- 
loRco. Informato di ciò il Soave , fabbrica il verisimile sopra il vero : ma 
gli avviene io questo caso quel che soglion dire i Legisti : il simile non 
esser quella cosa a cui egli è simile: narra dunque cosi. « E se ben già 
era stato deliberato che gli Ambasciadorì sottoscrivessero dopo li Padri , 
fu presa contraria risoluzione all’ ora per più rispetti ; l’ uno fu perchè il 
non esservi Ambasciadore Francese , quando fossero vedute le sottoscrizioni 

(a) Diario. 

{b) Nel libro 8. 

\c) Si raccoglie da una del Cardinal Borromeo a’ due Naniii di Spagna del i 
di Febbraio iHH. 
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degli altri e non quella , sarebbe stata una dichiarazione che Francesi 
non ricevessero il Concilio : I’ altro, perché il Conte di Luna si lasciava 
intender di non sottoscriver assolutamente, ma con riserva, per non aver 
il Re acconsentito al fine del Coneilio. £ pubblicarono li Legati che non 
essendo costume di sottoscriver li decreti se non da chi ha voce delibe- 
rativa , sarebbe stata cosa insolita che Ambasciadori sottoscrivessero. 

l5. Fecesi dirittamente l’opposto. Degli Oratori eh’ erano in Trento, 
salvo del Conte che ricusollo ; si presero due giorni dopo la conclusion 
del Concilio le accettasioni (u) in amplissima forma , e le soscrizioni agli 
Atti con autentici strumenti ; i quali furono separati dalle soscrizioni dei 
Padri. E posto cib , fu riputato più acconcio a schifare le concorrenze 
r osservar nell’ ordine dell’ accettare e del soscrivere, non più quel della 
venuta , secondo il primo ordinamento , ma in qualche modo ciò ch’erasi 
costumato nell’ ordine del sedere. E oltre a questo le ^accettazioni degli 
Svizzeri furono poste in istrumenti separati e rogati da separato Notaio: 
del che nel vero io non sò ben lo cagione. E cosi formaronsi quattro stru- 
menti : r uno contenente 1' accettazione di tutti gli Oratori ecclesiastici , 
cioè degl’ Imperiali e come di rappresentanti 1’ Imperadore , e come di 
rappresentanti Re e Principe ereditario ; del Polacco, del Savoiardo , del 
Fiorentino , e del Gerosolimitano. Ma tra questi convenne anche porre un 
laico perchè era collega d* un ecclesiastico, ciò fu Sigismondo di Ton Ora- 
tore Imperiale compagno dell’Arcivescovo di Praga: il che però non porse 
malagevolezza , non avendo veruno con lui contesa di maggioranza. In ua 
altro strumento fu scritta l’accettazione di Gioachimo Abate di Vado come 
d’ Oratore di tutto il Clero EJvezio. Nel terzo fu stipulata I’ accettazione 
dell’ Ambasciador Portoghese; e del Veneziano, cioè di Niccolò da Ponte 
essendo allora assente il Dandolo. Nel quarto registrossi I’ approvamento 
di Melchiorre Lussio Oratore de’ Cantoni Elvezii Cattolici. E tutti promisero 
a nome de' loro SignorL Che se tali soscrizioni non vide il Soave stampate 
ne’ volumi d^l Concilio, nè altresì vide ivi stampatele soscrizioni de’ Padri 
e de’ Procuratori , ma i semplici nomi di coloro che v’ intervennero in 
qualunque maniera , non vorrei che altri quindi arguisse per sorte , lui es- 
sere stato un di quegli uomini che negano la verità di tutto ciò che non 
cade lor sotto il senso. 

(al À" 6 di Dicembre ■ 563 e gii strumenti tono negli diti autentici di Castel 
& Angelo', e il tutto ti racconta nel Diario medesimo del Servansio. 
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CAPO NONO. 

Ritorno a Roma di due Legati, e perchè non di tutti. Confermazione 
del Concilio fatta dal Papa in Concistoro , e diligenze di lui per 
t intera esecuzione. Rifiuto di quello che in ciò dipinge il Soave. 
Dichiarazione del tempo dal quale il Concilio cominciava ad obli- 
gare. Allegrezza di questa confermazione fra i Cattolici ; e con- 
gratulazione fattane col Papa dal Re di Portogallo ; il qual ne 
comanda la piena osservazione in tutti i suoi Stati. 

l. Un indicibii conforto recb alla conTalescenza del Papa l’annunzio 
della conclusione: tal che per assai non arerebbe voluto essere stato senza 
quella infermità eh’ era riuscita a tanta salute per la Chiesa. E non avendft 
ancor forze di tener Concistoro, raunò immantinente a’ dodici di Decembre 
una Congregazione Concistoriale (a) ove rendè informato il Collegio del 
buon successo ; e deliberò che ’l giorno de’ quindici se ne dessero grazie 
a Dio , con far solenni processioni dalla Basilica dì San Pietro fin’ alla 
Chiesa di Santa Maria sopra Minerva , arricchite d' ampia indulgenza. 

3. In questo mezzo eransi partiti di Trento i Congregati e i Presi- 
denti , i quali avevano (6) e distribuiti diece milla scudi d’oro agli Uffi- 
ciali e a’ VesMvi poveri per le spese del ritorno , e significate (c) a varii 
Vescovi si Oltramontani , come Italiani diverse grazie lor concedute dal 
Papa , secondo le precedute petizioni di essi : e specialmente a’ Teologi , 
a’ Prelati , e all’Orator Portoghese avevano esposti cordialissimi ringrazia- 
menti e larghissime offerte di S. Santità in ricompensazion del gran zelo 
sempre da loro esercitato in sostegno della Sede Apostolica. Anzi coll’ Am- 
basciadore volle fare il Pontefice senza mezzo questo ufficio di benivolenza 
d' onoranza per un suo Breve. 

3. Indi poco stante giunsero in Roma due de’ Legati, il Morene e’I 
Simonetta: imperocché il Navagero avea fatte calde instanze (d) di poter 
subito andare alla sua Chiesa di Verona già da luogo tempo vedova di 
Sposo, e bisognosa dèi suo aiuto per la pericolosa vicinità dell’infetta Ale- 
magna. £ pih accesamente 1’ Osio mosso da un simil zelo avea doman- 
data facoltà di rendersi tosto alla sua Polonia : di che s’ erano scritte da 
lui molte preghiere eziandìo durante il Concilio, come accennossi , giudi- 
cando egli d’ esser quivi pih necessario che in Trento. Si che il Pontefice 
condescese alla pietà d’ amendue, concedendo loro il sacrificare al prb della 
Chiesa quel piacere onde avrebbono goduto andando a Roma, ed entrando 
nel Vaticano con assai maggior merito e gloria che già gli antichi Trion- 
fatori nel Campidoglio. Ma il pih glorioso e durevoi trionfo è quello dei 
nomi; il quale per l’assenza non s’impedisce anzi talora s’aumenta. 

4- Il Soave narra che gli Ufficiali della Corte Romana opponevansi 

(а) jilti Concistoriali a' la Ji Dicembre. 

(б) Diario. 

(c) Tutto sta in due lettere del Cardinal Borromeo a’ Leeali a’ L di Dicem- 
bre i563. 

{di Appare da due risposte de! Cardinal Borromeo al Navagero ne' di primo 
e quarto di Dicembre i563. 


» 
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alla confermazion del Concilio per le tante disposizioni onde a lei dirai - 
nuiva e I’ entrata e 1’ autorità ; e che tra’ predetti Ufficiali solamente Ugo 
Boncompagni Vescovo di Vesta, assai riputato dal Papa, consigliò diver- 
samente. 

Che alcuni UfRciali disconsigliassero il Papa dell’ assoluta conferma- 
zione, e che ’l Boncompagno nel consigliasse è cosa (a) vera; ma non già, 
che ’l Boncompagno fosse unico in tal parere ; quando il Paleotto e molli 
altri de’ principali erano stati testori assai precipui di quella tela ; nè de- 
sideravano di vederla squarciata. £ le ragioni incontrastabili per I’ intera 
confermazione apparivano sì evidenti che non potean rimaner ascose agli 
occhi di tutti gli UfBciali distinti dal Boncompagno. Ben cotali opposi- 
zioni d* alcuni URiciali per que’ detrimenti che ’l Concilio induceva alla 
Corte Romana, raccontate ed amplificate dal Soave, convincon di falsità , 
e di contraddizione ciò eh’ ei dice nel principio della sua Opera ; dove 
argomentandosi egli di persuadere che ’l Sinodo con 1’ effetto riuscisse con- 
trariamente in ogni sua parte all’ espettazione , scrive, eh’ esso « temuto 
d sfuggito dalla Corte di Roma come efficace mezzo per moderare l’esor- 
bitante potenza, da piccioli principii pervenuta con varii progressi ad un 
eccesso illimitato ; gliel’ ha talmente stabilita e confermata sopra la parte 
restatagli soggetta, che non fu mai tanta, nè così ben radicata. » Ma es- 
sendo le parole ordinate dalla Natura alla manifestazione del vero cono- 
sciuto, troppo grand’ arte si richiede a* menzogneri per coprirlo in luogo 
parlare. 

5. Aggiugne : che ’l Papa era inclinato a questo conferroamento; ma 
che rimaneva perplesso per le querimonie della Corte, e per t univer- 
sale opinione de' Cardinali : Che deputò a tenerne* consiglio una Con- 
gregazione di essi ; e ne va riferendo i giudicii , quasi intorno a delibera- 
zione che stesse io bilico. Là dove per converso il Pontefice nel cfi pe- 
nultimo dell’ anno {b), ancora non ben riscosso della malattia, raccolse di 
nuovo una Congregazione Concistoriale, e vi fece un ragionamento latino, 
che a verbo a verbo mi piace di trasportare, con forme talora piò simili 
all’ Originale che proprie dell' Idioma in cui Io ritraggo (c). « Veramente 
questo giorno, o Fratelli, reca nuova vita; richiede nuovi costumi: imperocché 
coir autorità del Concilio Tridentino s’ è corretta la disciplina la qual era 
oltre modo corrotta ; e s’ è prescritta specialmente agli Ecclesiastici la ma- 
niera di vivere ; acciocché avendo essi presa una tal persona, scorgano es- 
ser loro imposta necessità di menar quella vita la quale veggono espressa 
per divino lume con salutari decreti. Di che primieramente , sì come 
poc’ anzi da Noi si fece, rendiamo qui grazie immortali a Dio, per cui be- 
nignità il Concilio Tridentino sommamente celebre , ha sortito un fine 
sommamente felice e desiderevole. Appresso di ciò, a Ferdinando Impera- 
dore diamo lode di cristiana pietà e di sìngolar affezione verso di Noi : 
colla custodia del quale cinto e munito il Sinodo Tridentino , ha conser- 
vata la sua autorità e la tua grandezza libera e illesa. La testimonianza 
di quest’ ufficio accomuniamo ancora di buon volere agli altri Re e cat- 


(a) t'ita tfanoieriua di Gregorio Decimo Terso composta da Giampietro MajffcU 
(è) eliti Concistoriali a' ?0 di Dicembre 1 5<)3 . 

(c) Tra la Scritture de' Sig. Magalotti, e negli Atti Concistorialu 
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tolici Principi. Commendiamo altres'i con molto piacere i nostri Legati per 
la vigilanza, per la prudenza, e per la fortezza e costanza dell’animo non 
mai diffettuosa in estrema arduità d'accidenti e di tempi a sostener la 
dignità della Sede Apostolica. Finalmente riconosciamo ed approviamo la 
religione e la perseverante liberlA degli altri Padri che applicarono ogni 
fatica e diligenza a torre 1' eresìe e le prave consuetudini. A' quali oltre a 
cìb abbiamo grande obbligazione, che nell’ emendare i costumi e la disci* 
plìna hanno adoperato verso di Noi con tanta moderazione e condìscen- 
sione, che se ci fosse piaciuto di pigliar sopra Noi questa cura, e non di 
lasciarla ad arbitrio loro, vi avremmo certamente usato più di rigore. Es- 
sendo pertanto queste cose salutevolmente constituite ; è in Noi fermissima 
volontà, che osservandosi i decreti del sacro Concilio, quella sorte di di- 
sciplina s’ introduca ne’ costumi, per cui, se alcuni appresero rea opinione 
dì Noi, tolgasi loro un tal errore; il quale, non sappiamo onde uscito, 
ha occupata la credenza di molti; avvisandosi che ciò che alla Riforma- 
zione appartiene, quasi i primi claustrì del Concilio, Noi siamo per fran- 
gere. Adunque più tosto la moderazione e la limitazione usate in ciò dai 
Padri, Noi con la diligenza nostra, se bisognerà, correggeremo ; e come 
in cosa riserbata al nostro giudicio vi suppliremo : tante è lungi che ne 
vogliamo un punto rimettere o diminuire. Il Cardinal Morone uomo di 
consìglio vigoroso e d’animo grande, e peritissimo dell’ azioni sinodali alle 
quali laudabilmente i intervenuto e preseduto, vogliamo che abbia cura 
attentissima che nulla contrario o alieno a’ decreti del Concilio nè si fac- 
cia in Concistoro, nè privatamente si tenti con esso Noi pe’ nostri Mini- 
stri. E le stesse parti intendiamo che sien comuni ai Cardinal Simonetta 
suo Collega; di cui è celebre nella Legazion Tridentina la fedeltà, l’in- 
dustria, e la perpetua difesa della Santa Sede : con adoperare un sagace 
e perspicace Datario, aflinchè non ci sia chiesto ciò che per le nostre 
grandissime occupazioni, non considerato e per avventura conceduto, possa 
olTendere e scandalezzar coloro i quali o non conoscono i senti dell’animo 
nostro, o il tutto interpretano sinistramente. - 

6. Dietro a ciò, fatto discorso di mutare i Legati nelle Provincie, é 
di girar egli personalmente a visitar lo Stato ecclesiastico, tornò all’ ordi- 
nazioni del Concilio; e dìnunziò che in osservanza de’ suoi decreti tutti i 
Vescovi andassero alla residenza : s'i veramente che se alcuni Cardinali 
avevano fatto rinunziamento de’ Vescovadi con ritener I’ entrate e l’ammi- 
nistrazione ; questa tutta, e quelle secondo una congrua rata si desse al 
Vescovo. Laudò come decretata per inspirazione dì Dio l' instiluzione dei 
Seminarii : dicendo eh’ egli voleva essere il primo a darne spontaneamente 
r esempio. Ed alTìnché tutto I’ affare del Concilio procedesse con ogni mi- 
glior via ed ordine ; aggiugner egli per aiutatori a’ Legati i Cardinali Ci- 
cala, Vitelli, e Borromeo ; acciocché pensassero al modo della più valida 
confermazione, e della più intera esecuzione: affermando che la somma 
del suo proponimento era di stabilire il Concìlio Tridentino coll’ autorità 
pontifìcia, sì che gli atti e i decreti suoi rimanessero inconcussi ; nè da 
veruno col favore o con la potenza se ne facesse mai trasgressione. E se 
per ventura, come portano le cose umane, avvenisse che in qualche caso 
speciale paresse giovevole e ragionevole il discostarsi dal parer del Con- 
cilio ; non potessero mai farlo quei Cardinali se non di suo espresso co- 
mandamento. 
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7 . Di qua pa>sì> ad altra materia : e in fine conchiuie ; eh* essendo 
stala r origine di tutti ì mali 1' aver ottenuta la Dignità episcopale uo> 
mini di gran nequizia; doreasi però far opera che per innanzi non fos- 
sero promosse a quel Grado se non persone meritevoli della sua amplis- 
sima Dignità. Pertanto commetter lui a’ tre Capi degli Ordini, che insie- 
me col Cardinal Relatore s’ informassero intorno alla vita, a’ costumi , ed 
alla dottrina di coloro i quali si dovevano eleggere, acciocché fosser tali 
col cui sermone e col cui esempio si desse al Gregge il cibo salutifero 
benignamente : e che non, come alcuna volta per addietro era interve- 
nuto, deturpassero gli ornamenti di quel sacro onore ; ma che anzi illu- 
strassero lo splendor episcopale con la luce dell’ animo e dell' ingegno. Que- 
sti furono i concetti di Pio Quarto io quel suo primo ragionamento ai 
Cardinali dopo il Concilio. 

8 . D' onde scorgesi con quanta calunnia il Soave narri : il Papa ol- 
tre all’ aver comandato a tutti i Vescovi d' andare alla residenza (tacendo 
che ciò fu comune a' Cardinali, e poi anche al Nipote) non aver fatta quivi 
altra diligenza per occorrere alla violazione de' sinodali decreti se non de- 
putando i Cardinali Morone e Simonetta a sopranteodere che nel Conci- 
storo non passasse provvisione centra gli ordini del Concilio: ed essersi 
ciò conosciuto per rimedio leggiero, « quando delle concessioni che si 
fanno in Roma una centesima parte non si spedisce in Concistoro. A. chi 
osa alterare il fatto si gravemente, senza dubbio sarà tutt' uno 1 ’ ottener 
da'lettori il favore della credenza e della sentenza. 

g. E quanto appartiene all’ intera confermazion del Conrìlio alla quale 
ci vuol’ egli dar a vedere che resistessero tutti gli Uflìciali della Corte 
salvo il Boncompagno ; qual mostra avrebbe fatta agli occhi del Mondo 
l’averlo adunato i Papi dopo si calde instanze del Cristianesimo per con- 
seguir la sospirata riformazione della Chiesa , e poi rifiutar essi d’ accettar 
•|uella che il Concilio governato e diretto da' loro Legati avea decretata? 
Non sarebbe ciò stato il sonare una tromba de’ minacciati ed abbominati 
Sinodi Nazionali per tutti i popoli Oltramontani 7 Senza che , con qual 
viso avrebbe potuto dimandar il PonteGce agli altri Principi l’accettazione 
se non con molte eccezioni a loro talento, ov’ egli fosse preceduto con 
r esempio io rifiutarne alcuna parte ? 

IO. Nè indugiò il Papa a quest’ atto. Nel Concistoro de’ ventisei di 
Gennaio (a) fatto nuovamente un’ ornatissima laudazione de’ suoi Legati , 
e commendata ancor la pietà e la prudenza de’ Padri J udì la solenne ri- 
chiesta degli uni a nome universale degli altri per la confermazione; e ad- 
domandate secondo il rito le sentenze de’ Cardinali , di comune consenti- 
mento r approvò e ’l confermò per Bolla da tutti loro segnai». Intorno 
alla qual’ azione il Cardinal Borromeo scrisse (b) a’ due Nunzii di Spagna 
le seguenti parole : « In un Concistoro che fece alli ventisei la Santità 
Sua , confermò col consenso ed approbazione del sacro Collegio tutti i 
decreti del Concilio senza alcuna sorte d’ eccezione ; e parlò tanto bene e 
piamente circa l’osservanza ed esecuzione di detti decreti, che se la buona 
volontà sua sarà aiutata da’ Principi secolari , e massime da Sua Maestà 

(a) Atti Concìslorinìù 

(b) Nel primo di febbraio i564. 
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Cattolica , possiamo sperare di sredi'mo ben presto il buon frutto che ai 
desidera per la quiete e salute della Cristianità. Or si stampano qui con 
diligenza i detti decreti per poterli poi mandar ben corretti per tutte le 
Provincie ; e Sua Santità va pensando di mandar insieme uomini espressi 
a tutti ì Principi per esortare e istnre che si osservi quanto è decretato 
in Concilio ; benché di questo non è ancora fatta risoluzione certa. Tra 
tonto però Sua Santità usa ogni diligenza per indirizzar luia retta buona 
forma di tutte le spedizioni di questa Corte , accioccbd lo Riforma e la 
esecuzione di essa pigli 'forza di quà , e dia esempio agli altri. » 

II. Nel che insipidamente il Soave finge un'opposizione fattasi : che 
il Pontefice confermava ciò di che non sapeva il tenore , apparendo dal- 
I Atto Concistoriale ( cosi scrive ) che il Papa non avea veduto se non 
il decreto di chieder la conferma. E questo finge per fingerne altresì la 
risposta , la qual egli scrive che si rendeva ; cioè ; nulla essersi adoperato 
in Trento se non prima deliberato dal Pontefice. Ora noi facciamogli onore 
di fermar alquanto la considerazione su 1’ uno e I' altra. Quest’ ultimo che 
egli dice in forma di risposta , se fosse stato vero , non sarebbe stato nè 
reo, nè nuovo , come più volte mostrammo , anzi pur quello stesso che 
s' era osservato in tanti venerandi Concilii di Laterano , di Lione , di 
Vienna , e di Fiorenza , dove i Pontefici personalmente intervennero e pre- 
sedettero : ma ben ciò del 'nostro Concilio è falsissimo, essendosi condotto 
il Papa non solo a comandare a’ Legati che ti procedesse senza dargliene 
contezza avanti, ma. eziandio a riprenderli quando noi facevano, come in 
tante tue qui registrate lettere ed in altre prove s' è da noi palesato ; e 
davvantaggio essendosi statuiti molti decreti gravi e contrarii alla prece- 
dente aspettazione sì di Roma , come degli stessi Legati , talvolta nelle 
Congregazioni immediatamente prima delle Sessioni , talvolta nelle mede- 
sime Sessioni. Certamente Niccolò da Ponte Ambasciador Veneziano , uomo 
non sì parziale al Pontefice che questi talora non ne facesse acerba que- 
rela , come narrammo, e come il Soave circoscrivendolo riferisce ; egli, dico 
nella sua pienissima Relazione del Concilio afferma bensì, che in principio 
non fosse ivi un’ intera libeiià d’operare; il che però non può dirai vero, 
secondo che abbiam dimostrato nel corso di quest’ Istoria ; ma confessa , 
che negli ultimi tempi fu somma. E pur si scorge che il più degli ordi- 
namenti , sì nella quantità sì nella gravezza fumilo statuiti negli ultimi 
cinque mesi , ne’ quali anche rivocossi e alterassi alcuno de’ preceduti; e 
poi nell’ estremo giorno si rilessero e si confermarono a piena concordia 
tutti i decreti: si che ove eziandio al' valore degli Atti si fos.se richiesta 
una tal sorte di libertà- senza freno, nè pur di questa puossi opporre il 
mancamento. ' 

I a. Ma ripigliando 1’ obbiezione che il Soave narra essersi fatta al modo 
usato da Pio nel confermare il Concilio ; non saprei dire s’ella contenga 
più di stoltizia o di malizia. Dove mai appare in quell’ Atto del Conci- 
storo , com’ egli presuppone , il Pontefice non aver veduto se non il de- 
creto di chieder la conferma ? Fece il Soave qui un poral''gismo , n<-l 
quale se sdrucciolasse il più rozzo soolar di logica , sosterrebbe le irri- 
sioni; argomentando, come dicasi nelle Scùole , dal senso n'-gantc all' in- 
finitaiite: in quella maniera che se alcuno dicesse : non appare nel Tr- 
slamento vecchio che Dio sia Trino ; adunque v' appare che Iddio 
Tosi. X 
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non sia Trino. Cosi appunto nel proposto nostro. Non appare in quel* 
r Atto brere del Concistoro che ’l PonteGce aresse veduti i decreti del 
Concilio , adunque ( arguisce il Soave in persona altrui } vi appare non 
averli veduti. Egregia conclusione! Non bastava egli forse che dal Ponte* 
Gce quattro settimane avanti parlando al medesimo Concistoro nel ragio- 
namento recitato da noi , si fosse mostrato d’ averli veduti, e considerati 
SI pienamente ? Ma che pih ì in quell* Atto stesso appare il contrario dì 
ciò che il Soave dice apparirvi. Il Papa ivi aiferma , sé aver fatta sopra 
ciò matura deliberazione co' Cardinali. Ora , qual matura deliberazione 
sarebbe stata in trattar di confermare quello di che s’ ignorasse la conte- 
nenza T Oltre a questo , nel medesimo Atto si legge , che allora fu de- 
cretato , doversi intorno a ciò promulgare una Bolla , la quale , secondo 
che narrammo , fu per efletto promulgata col segno del medesimo giorno, 
e soscritta da’ medesimi Cardinali , ed indi stampata : £d in essa cosi 
parla il Pontfice. •< Imperocché avevamo conosciuto che tutti quei decreti 
erano Cattolici ed utili al Popolo Cristiano ; a lode di Dio onnipotente , 
tutti e ciascuno di essi col consiglio , e consentimento de* nostri Fratelli 
oggi nel nostro Concistoro segreto per autorità apostolica abbiamo con- 
fermati. u E per verità , non era egli cosa notoria , esser venuti i decreti 
delle Sessioni successivamente non pur* alle mani del Papa , ma d’ ogni 
persona la qual' intendesse latino? Che se taluno mi domandasse; perché piii 
tosto d*' un tal decreto sinodale sopra il chieder la confermazione che degli 
altri si faceste menzione specifica nel Concistoro; penti che questo de- 
creto era quello che più rilevava a quell’atto, affinché ti scorgesse, come 
il Concilio aveva riconosciuto il bisogno dell’ autorità pontificia a vigore 
delle sue determinazioni. Quindi avvenne , che quando i Legati manda- 
rono (a) a Roma da Trento un esempio della confermazione divisato dal 
Cardinal Simonetta ; fu loro risposto , esser pronto il Pontefice a farla 
qualora il Concilio nel ricercasse , della qual richiesta esser Sua Beatitu- 
dine molto desiderosa. E di nnovo ei significò (ò), che udendoti come il 
Cardinal di Loreno ti volea partire il dì appresto alla conclusione ; non 
potevasi mandar a Trento la confermazione prima che 'I Concilio ti dis- 
solvesse : ma senza fallo voler egli confermarlo tosto che ne ricevesse 
l’autentica domanda. E coti egli pose in effetto di poi con la prenomi- 
nata Bolla. 

t3. E perciocché la varietà, e l’ ambiziosa sottilità degl’ingegni spesso 
fa che i coment! mutata lor natura vagliano ad intricare, non ad esplicar 
il senso de’ testi ; e specialmente prevedevasi che i decreti del Concilio 
avrebbono ricevute dalla contrarietà non solo degl’ intelletti ma degli af- 
fetti, e de’ profitti contrarie interpretazioni, corrompendone in gran parte 
il frutto, e confondendo più tosto che riordinando la Chiesa : vietò il Pon- 
tefice nella medesima Bolla lo stamparvi sopra chiose ; riserbando a sé la 
dichiarazione de’ dubbi! occorrenti, secondo che ’l Concilio medesimo avea 
disposto. 

i4- Venne di poi dubitazione da qual tempo i decreti cominciassero 
ad obbligare : e il Pontefice per torre le ambiguità sì del foro intcriore , 

(al LtHera Jet Card. Borromeo a’ Legali de' a di Dicemb. i5G3. 

(é) Lettera del Cardinal Borromeo a' Legati de' 4 di Dicembre. 
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come deir esteriore, proniulgb uo altra Bolla il prossiiiiu Luglio , ove di- 
chiarò: che quantunque i decreti si Tossero infìn da principio osservati in 
Roma ; nondimeno perocché il Diritto concede qualche spazio avanti che 
la novella legge costringa ; e perocché a’ predetti decreti di tutto il Con- 
cilio era abbisognato alcun tempo a line di poter uscire in corretta fama 
dalle stampe; s' intendesse che ne fosse incominciata 1 ’ obbligazione dal 
primo giorno di Maggio. Quindi a' due d’ Agosto segnò una terza Bolla , 
per cui deputò otto Cardinali che soprastessero alla piena esecuzione del 
Concilio ; e die’ loro I' autorità opportuna. 

1 7. Prima che queste ultime cose e da lui si facessero , ed indi si 
divnigassero nelle Regioni remote ; o il gran desiderio che produce il ti- 
' more, o l’astio che prenunzia l’opera rea per iinpazienzia di biasimarla 
innanzi che sia commessa ; avea cagionato romore, che ’l Papa sarebbe re- 
stio a confermare H Concilio in tanto danno della sua Corte , e del suo 
Erario. Onde poi la novella del fatto opposto consolò maravigliosamente 
i Cristiani. Ed n me basterà di qui rapportare una lettera clic gli scrisse 
il religiosissimo Re Bastiano di Portogallo. Aveva il PonteGcc mandato già 
il libro impresso de’ sinodali Statuti mediante I’ Ambasciadur Portoghese 
' al Cardinal Enrico Zio, e che fu poi successore del Re: ed egli lodando 
fimr di misura nella risposta (a) il zelo di Sua Santità per la data perfe- 
zione, e confermazione al Concilio ; aveva accennato che per compimento 
della comune allegrezza aspettavansi la Bolla,* e le lettere della Beatitu- 
d ne Sua con le quali ne comaiidasse 1’ esecuzione. Queste poco appresso 
furono indirizzate al Re ; il qtiale si fattamente riscrisse {b). « Non mi 
avviso che sorgesse mai nell’età nostra o de’ nostri Padri alcun giorno a 
tutta la Cristiana Repubblica più felice di quello in cui la Santità Vo- 
stra, confermati tutti i decreti del sacro Concilio Tridentino, ha innalzato 
dalla Rocca di cotcsta Apostolica Sede un segno salutare a sperar bene 
della stessa Repnbblica. Bastava presso gli uomini pii, e zelanti della co- 
mun salute I’ autorità di quel gravissimo decreto ond' ella con la sua apo- 
stolica podestà avea comprovati tutti i canoni di quel santissimo Concilio: 
ma presso i protervi ed ostinati, finché ciò non si notificava per pubbli- 
che lettere della Santità Vostra, non pur vacillava la fermezza del sacro- 
santo Concilia; ma stava io pericolo nella dignità, e nella riputazione 
dell’ integrità la Sede Apostolica; interpretando alcuni la circospetta di- 
mora di Vostra Santità, e In religiosa e matura prudenza di cotesto sacro 
Senato in promulgar la Bolla ; assai diversamente da ciò che 1’ opera ha 
dimostrato. Ora mentre con le lettere pontificie tutti confessano, che ogni 
caligine è dissipata, e ch’ogni ambiguità é levata : pensano alla maniera 
di mutar vita; veggono, convenir loro vestirsi d'altri costumi, e proce- 
dere per altra via ; si ristora la severità della disciplina cristiana ; riCo- 
risce lo studio delle buone arti ; si ripiglia la cura dell’ anime già inter- 
messa ; rendevi il debito splendore alla Chiesa; prestasi onore a'Sacerdoli, 
e a’ Ministri di Dio ; i Pastori adempiono l’ ufllcio loro; si esaminano le 
obbligazioni di molli Benefìcii_; e le pristine funzioni si ripongono in uso, 

(a) lontra del Cardinal Enrico Infante di Portogallo al Pontefice nel di t di 
Luglio 1664. 

(i) Il di due tC Ottobre i564 e sta nell Jrckioio Faticano. 
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Per tanto rendiamo tutti pubbliche grazie alla Divina Maestà che inspirb 
una mente s'i pia alla Santità Vostra ; e le renderemo anche sempre a 
Vostra Santità per la cui infuticabil costanza s’è ridotta a compimento 
un opera cosi salutare. Quanto appartiene alla Nostra osservanza in man- 
tener la dignità del Sacro Concilio, e I’ autorità di cotesta Sede, farò che 
) nostri sudditi ed anche gli altri intendano, niente a Noi più essere a 
cuore che il restituire la pristina dignità alla Chiesa ; c ’l far sì «he tutti 
i decreti del Sacro Concilio, tanto sopra la Fede quanto sopra i cosfumi, 
sieno osservati con inconcussa ed inviolabile integrità : il che immanti- 
nente ho significato a tutti i Prelati de’ nostri Regni e Dorainii : ed ho 
diligentemente raccomandato che con tutto il sdo studio vi soprantenda il 
Cardinal Enrico mio riverito- Zio, Legato della Santità Vostra; non tanto 
a fine di renderlo più pronto, essendo lui a ciò fortemente incitato dal- 
l’ innata pietà', quanto perch’egli sapesse, che in/questo affare la nostra 
mente con la sua fede, con la sua religione, e con la sua integrità si con- 
forma a pieno ; e perchè mi ricordasse paternamente quel eh’ egli giudi- 
casse potersi da me operare. » 

Questi sensi intorno al Concilio, e al PonteGee mostrò il pio Re Ba- 
stiano di Portogallo. 

La malignità umana con predir sempre de’ Principi, e de' Prelati il 
mal fare, cagiona questo bene, -che di poi l’ opere contrarie quantunque 
non superiori all’ obbligazione , sieno ammirate e glorifìcate quasi eroiche. 

CAPO DECIMO. 

Opposizioni fatte dal Ferìer a’ decreti delle due ultime Sessioni per- 
chè non fossero accettati in Francia, /dltre opposizioni figurate 
dal Soave, e rifiatate dalC Autore, sopra la giurisdizione eccle- 
siastica, sopra i padronati, sopra la facoltà conceduta di posse- 
der beni stabili a' Mendicanù, e sopra le Commende. 

I. Ma non tali sensi mostronne il Ferier che dimorava ancora in 
Venezia. Quindi, tosto che gli pervenne contezza del Smodo terminato , 
scrisse una lettera {a) al Re. E si come è uso degli uomini il cercar da 
tutti i seguiti avvenimenti comprovazione de’ loro preceduti fatti e consi- 
gli ; prese materia d’ argomentale che I’ assenza sua , e del Collega dalle 
due ultime Sessioni era stata molto opportuna per inni pregiiidìenre con 
la presenza alle franchigie, e alle prerogative della Chiesa Gallicana , e 
della Corona. Pertanto, andò discorrendo: Che nella Sessione ventesìmn- 
quarta al Capo quinto, all’ ottavo, è al ventesimo erosi stabilito, clic le 
cause de' V’escovi fossero vedute in Ruma; centra i privilegi! di Francia, 
i quali portavano, coin’ egli diceva ; clic le cause non uscissero fuori del 
Regno : Clic s’ approvavano le pi nsiuiiì (quasi che il Re nel distribuire i 
beneficii non le imponga ) : E clic nella conclusione poi ernsi dicliiui*ato 
in più modi, che quello fosse stato un coi^tiiiuimicuto, e non un novello 
Ounciliu I al che oveano sempre conteso gli Aiiibusciaduri della Maestà Sua 
secondo le loro Instruzioni : Che il Papa era dinoiiiinuto F escavo della 

(u) Lettela del Feiier al Ke da Feneiia a’ 6 di Dicembre làbó. 
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Chiesa Universale (i) titolo ad ogoor contraddetto da essi Oratori: E 
che t’ erano altre cose assai dalle quali necessariamente si raccoglieva che 
egli soprastesse al Concilio, contro all’ opinione di Francia e della Sor- 
bona , sempre difesa quivi da essi unitamente col Cardinal di Loreno, e 
co’ Vescovi, e co’ Teologi Francesi : Che non- erasi tenuta in conto la 
protestazione fatta dal Re Arrigo nell’ adunamento di Giulio: Che di quella 
la quale dicevasi interposta a preservar le ragioni della Chiesa Gallicana, 
gli Amhasciadori non aveano potuto aver copia : E che , riducendo le 
molte in poche, s’ erano aumentati i vantaggi di Roma ; ed essi non 
aveano impetrata pur la minima delle lor petizioni. Tanto diverso intel- 
letto mostrò il Ferier quando stimò inarridite le sue speranze col Papa, 
da quel che mostrava col Gualtieri quando elle lìorivano. 

3. Ben sia lode a Dio , che qui fu. mal' accorto il Soave, mentre ri- 
ferì -le ragioni apportate da esso e da altri con somma efficacia , per di- 
mostrare che ’l Concilio di Trento avea dichiarata la maggioranza de'Pon- < 
telici sopra i Concilii : imperocché per tal modo , non volendo egli , di- 
venne in quest' altissima causa ardente Avvocato de’ suoi Nemici. Se la cosa 
sta cosi, che ’l Concilio di Trento abbia parlato in suono per cui si senta 
dichiarata la maggioranza del Papa sopra i Concilii , adunque si come ogni 
Cattolico accetta , e si professa obbligato d’ accettar il Concilio di Trento 
in tutto quello che appartiene alla dottrina: similmente ogni Cattolico ha 
obbligazione di conceder questa maggioranza nel Papa (a) : e là dove il 
Soave in sua propria persona , e in sua propria faccia contese con altri 
di tal materia; da ciò che ha poi scritto nell’Opera ch’io riCuto, riman 
convinto che iva contro a manifesta ragione: perocché allora si disputava 
dall’ una e dall’ altra parte come tra’ Cattolici , supponendo per indubitata 
la dottrina di tutti i Concilii Ecumenici e ricevuti da’ Cattolici. 

3. Segue a divisar varie opposizioni del Parlamento di Parigi a quei 
decreti, quasi ad usurpatori della podestà laicale, ed a violatori della reale. 
Ma io senz’ altra disputazione ripiglierò in mano quell’arme eh’ é come la 
lancia d’oro contea ai fatte accuse: Se ciò fu, convenne che fossero talpe 
gli Oratori , e i Consiglieri di tanti Principi, i quali considerarono i pre- 
parati ordinamenti prima che si stabilissero ; e fecero mutar ogni paroluzza 
in cui si mostrasse una tenue ombra di pregiudicio a’ loro Signori; e cosi 
adoperò specialmente Cesare eziandio per sé stesso , e per assidue sue let- 
tere a’ suoi Ambasciaduri , i quali da presso comunicavano a lui quanto 
s'apparecchiava, secondo che nella nostra Opera s’ é veduto: e pure tutti 
questi Oratori, Consiglieri, e Principi non contraddissero a que’ decreti : 
Similmente convien che fossero talpe i Consigli reali di Spagna, di Por- 
togallo , il Senato di Venezih , e tanti altri Principi e Signori che di poi 
gli accettarono. 

4 . Ma, tralasciate le odiose controversie delia giurisdizione , veggiamo 

(0 Rimettiamo, chi legge, al libro stampato in Roma per il Cannelli l’anno 
1791 , iniìlulatu, Snneti Berniudi j4bhaut ClartevalUnsis Dpcìrinn Ae Romani Pon* 
ti/ìcis junsAiLlione in univenam Ecolcsiam advtrsus notlri Umporis scriptores vin» 
Aicata. 

( 3 ) Con varj e foni argumcnli T.-tulorc dell’ Opera cilat.z AtUa KuWlh delie 
yissoìiidoui al capo 5 . §. 3 . arile. 5 . n. 317 c,srgg. sostiene iiuu polersi rallobca- 
lucblc dubitare , che il Papa abbia il rriiiiatu sopra il Concilio Ecumenico. 
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ciò che discorre il Soare sotto la consueta sua maschera della Comunità: 

« In quello che a’ luspatronali oppartiene, dicevanb, gran torto esser stato 
fatto a' secolari in difficoltargli le prore: e tutto quel capo esser fondato 
sopra una falsa massima , che tutti li Benefìcii siano liheri se non si prora 
il patronato: perché è certo in contrario, che le Chiese non hanno beni 
temporali se non dati da' secolari; li quali non si debbe presùpporre che 
l’abbiano voluto conceder s'i, che potesse esser maneggiato, e dissipato 
ad arbitrio degli Ecclesiastici : onde dal suo principio era patronato ; e si 
dorrebbe presupponer tale, eccetto dorè si potesse mostrar donazione as- 
soluta con concessione totale della patronia. E si come la Comunità , o 
vero il Principe succedono a chi non ha altro erede ; cosi tutti li BeneGcii 
che non sono de jure patronatus d' alcuno, dorrebbono esser sotto la pa- 
ti-onia pubbliqg. Alcuni anco di essi si riderano di quella forma di parlar, 
che li BeneGcii .patronati fossero in serriti! , e gli altri liberi ; quasi - che 
non sia chiara serritìi Tesser sotto la disposizione della Corte Romana, la 
qual gli maneggia coatra T instituzione c fondazione , e non sotto la pa- 
tronia de’ secolari che gii conserrano. 

5. Abbiamo sentito il suo concetto : mettiamolo su la bilancia. Pri- 
mieramente non è rero, che le prore de’padronati quiri siensi difficoltate 
generalihcnte , ma solo a colora ne’ quali presumesi usurpazione. Ora se 
leggerassi cih che ne scrirono i più riputati Canonisti , si troverà che in 
varie stagioni molti uomini potenti usurparono come le Signorie tempo- 
rali de’ lor Castelli, cosi anche T ecclesiastiche de’ BeneGcii ; il che spe- 
cialmente narrano che avvenisse ne' BeneGcii d’ Italia quando i Papi di- 
moravano in Avignone. A questi soli potenti ha il Concilio ristrette le 
prore ; là dove per contrario parlando degli altri , dopo aver annoverati 
varii generi di pi-ovazioni legittime, per mostrare che non n’ esclude ve- 
runa ; aggiugne: Ed allramenle che ti provasse il padronato secondo 
la Disposizion ■ del Diritto. 

6. Ma sopra ciò é solennissima quella dottrina con la quale il Soave 
arguisce, che tutti i BeneGcii, quando non si mostri dall’ instituzione il 
contrario, sieno padronati del Signor temporale. Io so, averci due opinioni 
in materia del padronato (a) ; L’ una di Paolo da Castro : eh’ egli non si 
acquisti dal secolare con la sola o ediGcazione o dotazione della Chiesa 
ore espressamente noi si riserbi : e secondo questa opinione non fa me- 
stiero di più lungo rifiuto contra il discorso del Soare. L’altra di Cesare 
Lambertini Vescovo dell’ Isola : che ’l secolare T acquisti cou tali opere 
qualora non appare che lo rinunzii : ma né questo Dottore nè i suoi se- 
guaci dissero mai cosi falsa stoltizia, che nelle donazioni, e massimamente 
nelle fatte per causa pia le quali si presumonb liberalissime ; sieno intese 
quelle condizioni, ‘e riserbazioni di cui il donatore non parla : e tanto 
mrn quelle che non sono in poter suo, ma pendono dal consentimento di 
chi riceve il dono; com’è la facoltà d’ eleggere i ministri della Chiesa. Il 
fondamento dunque del Lambertino, e degli altri che tengono con esso 
lui la seconda senteqza, è, che la medesima Chiesa per invitare i fedeli a 
questa pia opera, faccia ella una tal grazia in rimunerazione: la quale 

(a) Fedi Celare lambertiao de jure patronatus nella prima parte del libro primo 
in tutto C articolo 4- della leconda ijuitlione principale. 
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jnib rinnnziarsi dal donatore; ma il rinunzianienlo noti *i dee credere ae 
non n' è prova. Nondimeno in questa sentenza ancora afTermansi dagli Au- 
tori di essa due cose che distruggono I’ argomento del Soave. 

7 . L’ una £ : che per tutto cib non è in podestà del Laico I* acquistar 
padronato senza volontà del Vescovo; perocché non pub egli d' autorità 
sua propria edificar Chiesa o fondar Beneficio. SI che ove non si dimostri 
tal edificazione o fondazione da lui fatta , si presume che ciò fosse non 
opera dei Secolare a cui per sé non era db ledto ; 'ma del Prelato ; ben- 
ché forse con elemosine del Secolare. 

L’ altra cosa nella quale eziandio i difenditori di questa sentenza fa- 
vorevole all' acquisto de’ padronati convengono , é ; che la prenominata 
grazia concedata dalla Chiesa al fondatore passi ben a’ qualsivoglia 'erede 
SI consangnineo st estraneo , perocché tutto cib conferisce al suddetto a'- 
lettamento ; ma non poi , mancando gli eredi , vada al Fisco ; perché di 
ciò nulla cale al fondatore ; né varrebbe ad accrescergli volontà di largire 
qnesta limosina : si che imprudentemente , e senza verun prò la Chiesa 
priverebbe sé stessa della sua autorità , e concederebbe il padronato al 
fondatore con tal natura di concessione ; che in mancanza di tutti gli 
eredi e immediati e mediati , più tosto fosse acquistata dal Fisco , che 
s’ estingnesse. 

8 . E’ poi molto strano il voler dare a vedere , che i Benefici! deb- 
bano dirsi in servitù allora che stanno a disposizione* del Prelato, al quale 
Iddio ha commesso il curar le cose ecclesiastiche; più che se stessero ad 
arbitrio del Secolare, a cui tocca il solo governo civile E per uscir dai 
vocaboli di servitù o di libertà , non é materia di quistione, se i BeceScii 
meglio siano commessi alla distribuzion del Prelato, il quale é tenuto di 
provvederne i più meritevoli senza accettazion di persone; o d’ un padron 
secolare che suoi darli sempre al parente più stretto , o al servidore più 
benemerito della sua privata famiglia. Il che veramente non a cosi luogo 
ne' pa'dronati de’ Principi supremi : ma essi dal Concilio non furon tocchi. 

9 . Ragiona egli poi della facoltà riserbata al Papa di conoscer le 
prime Instanze per grave cagione; e di giudicar le cause criminali di tutti 
i Vescovi. Ma di ciò s’ é favellato da noi abbondevolmente. 

I o. Aggiugne : « Non approvavano in modo alcuno , che fosse con- 
cesso a’ Mendicanti il posseder beni stabili : E dicevano , eh’ essendo stati 
ricevuti io Francia con quell’ instituzione, non era giusto hhe fosstro man- 
tenuti se non in quel medesimo stato : Che questo é un perpetuo artificio 
della Corte Romana , di levar di mano i beni a’ secolari, e tirargli nel 
Clero , e poi anco a Roma ; facendo prima , che col pretesto di roto di 
povertà li Monachi acquistino credito , come non mirino a nessuna -cosa 
temporale ; ma tutto facciano per carità a servizio del popolo : da pei 
acquistato il credito , la Corte gfi dispensa dal voto ; onde facilmente ar- 
ricchiscono ; e fatti ben opulenti , li Monasterii si mandano in Commenda ; 
e finalmente tutto cola nella Corte. •• Questo discorso attribuito dal Soave 
a’ Francesi é una di quelle favole da cui per trarre diletto convien esser 
fanciullo , che vi ami il maraviglioso , e non vi conosca il finto. 

II. In prima il fatto procede tutto a rovescia. Quégli- Ordini della 
cui roba si sono fondate le Commende furono i monacali , che non si 
strinsero mai n voto di non posseder beni stabili. Un tal voto , almeno 
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Mcomlo r universalità, e la Treqiienza conlinciò ne’ Mendicanti : e sì co-ne 
avviene in tutte le cosa nuore quantunque buone, fu agrami-nte l onlrad- 
detto insieme con la mendicaeione da Guglielmo di Sant' Amor, e da altri 
Dottori di Francia: e cootra l' obbiezioni loro il difesero San Bonaventura 
nell' Apologia de’ Poveri, e San Tomaso nella Somma (a) contea i Gentili ; 
e piò copiosamente nell’ Operetta (A) contea gl’ Impugnatori delle Re'.i- 
gioni (i). 

Oltre a ciò , que’ Mendicanti che ricevettero dal Concilio questo a’- 
largamento , non si prevedeva che dovessero abbondare di cosi larghe, e 
cos'i spesse donazioni per cui a veruno potesse nascer timore di quel 
transricchire , o di quel pericolo che va dipignendo il Soave. 

1 3. Ma per convincerlo piò specificatamente nel fatto , aggiungo due 
osservazioni: L'tina, che i Francesi quantunque nelle leggi non accettar, 
aero il Concilio , non però fecero verun contrasto all’ agevolezza conceduta 
a’ Mendicanti d’acquistar beni stabili, come si vede per effetto L’ altra, 
che non solamente questo decreto a lor non dispiacque perché tali beni 
passano poscia in Commenda ; ma , che il precipuo titolo per cui t’ < p. 
poser la Reina , e i Ministri all’ accettazion del Concilio , fu il toglimeoio 
prescritto in esso delle Commende, secondo che mostrerassi ; poich’ elio 
in Francia tutte davansi a distribuzione del Re. Ed anche il nostro let. 
tore può ricordarsi , come I’ Iniperadore forte riprovò , che dal Concilio 
si voleste proibire l”applicar 1’ entrate di Monasteri! scaduti nella disci- 
plina a fondar BAiefìcii d'altra natura. 

i3. Ciò sopravvanzerebbe d’ assai ciò che basta contro a quella pia 
ineditazion del Soave : Ma fìngiamo , com’ egli vuole, che con lungo giro di 
secoli questi beni convertiti in Commende colassero nella Corte. Non re- 
puto clic debba essermi ascritto a vizio il ripetere una difesa convincente quando 
1’ Avversario non rifìna mai di ripetere una opposizione apparente , e la 
quale in verità è il centro di tutte le sue linee, ma centro infernale. Vor- 
rei che'l Soave m'avesse detto, che cosa è questa Corte? Ella è un Era- 
rio ed un Teatro comune al valore, alla dottrina, al merito di tutti quei 
Cristiani i quali si consacrano nella milizia chericale ad uno special culto 
di Dio, e ad uno special aiuto de’ prossimi. Né ci ha uomo dotato di 
questi pregi e arrolato in questa milizia che, comparendo in tal Teatro, 
non entri, chi piò chi meno, alla participazione di tal Erario. Or pon- 
gasi mente, se Verun disconcio arrechi alla felicità civile, che molti beni 
passino da esser dono del Caso nell’ eredità del sangue, ad esser distri- 
buzione della Giustizia nel riconoscimento del merito. Qual può immagi- 
narsi il maggior male che avvenga nel compartimento di tali beni? Che 
si diano alcune volte senza scelta de’ meritevoli: ma così gli dà sempre il 
titolo dell’ eredità. Qual può immaginarsi il maggior male che avvenga da 
poiché son dati, nel dispensarne I' entrà\e? Che spendano talora non in 
in opere di vietò e di pietà, ma in arricchimento della famiglia , e con 

(a) Libro 3. top, iSa. 

(i) Cop. 6. 

(i) Non sono mancati anche a nostri giorni li Sedicenti, e mal’ avveduti impti- 
gnatori delle tfeligioni. Leggasi la Proposi <’one 8i. condannala nello spesso citala 
Bolla Dogmatica Auetnrem Fidei , del Kegnnnte Sommo Pontefice Pio Se*to, e da 
noi riportala in Clic della nota posta in questo stesso libro, eap. V. n. 5. Dece. ii. 
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cenia secolaresca. Or così Teggonsi dispensate universalmente le rendite 
che son portate dal retaggio. Ma 1’ equivocazione alla qual s’ appoggia la 
mole di tante invidie e di tante querele contra le ricchezze ecclesiastiche, 
risulta dal 6gurarsi che la Chiesa e la Corte sia una Persona sola , la 
quale inghiotta nel ventre suo tutte quelle entrate, senza che gli altri ne 
traggan frutto ; là dove ella non d se non una Dispensatrice di quel pa- 
trimonio secondo la maniera più profittevole al Mondo. 

i4- Finisce con raccontare, che ■ Vescovi, i Teologi, e i Servidori 
usando libertà francese narravano i successi del Sinodo con vituperazioni 
e irrisioni senza fine. Potrei dire , che tutto è falso : da che non si no- 
minano te persone , nè si apportano le testimonianze de' loro detti : ma 
voglio rispondere con maggior sincerità. Io non ho per incredibile che ta- 
luno parlasse sinistramente ; quando veggo che anche stante il Concilio 
così avveniva: nè mancava qualche materia di poterlo fare, sì come non 
mancherà mai in veruna opera umana alla quale concorrano molte centi- 
naia d’uomini tanto varii fra loro, e la qual duri molli anni. Faccia seco 
ragione ogni gran Senato quantunque d’ una sola patria e per savio e 
retto eh’ ei sia , a’ ei consentisse che fosse esposto alla fama quanto- di 
passione e di debolezza v’ interviene si nel trattar i negozi! sì nel dir le 
sentenze. Non fu da tali difetti esente la primitiva Chiesa, non gli antichi 
Conciliì; nè io gli ho dissimulati nel Tridentino; perciocché Iddio in questa 
vita non usa miracolo di trasformare gli uomini in Angeli , ma bensì di 
trarre dall’ operazioni fatte con 1’ imperfetto degli uomini quegli altissimi 
beni a cui non giungerebbono le forze degli Angeli. E così, volle che nel 
Vangelo rimanessero commemorati simili mancamenti eziandio di que’ suoi 
pochi ed eletti Apostoli da lui educati con la cotidiana sua disciplina. 
Senza che , ne’ lavori difficili e lunghi non ponno schifarsi molti sconci , 
per difetto se non degli artefici , della materia. E perciò con ragione quel 
Michelagnolo che nella dipintura come nelle due arti compagne , fu no- 
minato divino; ricusava che veruno il vedesse dipingere ; errando anche in 
sua mano spesso il penello; e convenendogli cancellare quel che avea meno 
acconciamente formato. Si consideri 1' opera già ridotta a compimento ; ed 
essa biasimi o commendi l’Autore. 

i5. Io dunque non saprei dire ciò che riferisse intorno a’ fatti del 
Concilio qualche persona poco discreta, e forse anche poco informata,- e 
poco veridica. Sò ben , ebe se ne difiìise in tutta la Cristianità , e segna- 
tamente in Francia un concetto di somma venerazione : e primieramente 
i decreti della dottrina furono quivi adorati come sacrosanti da tut i i Cat- 
tolici : secondo , benché quei della disciplina s’ abbattessero in difficoltà 
perchè alcuni del Consiglio e del Parlamento gli colorirono quasi pregiu- 
diciali a’ privilegi! del Re e della Chiesa Gallicana ; nondimeno i Vescovi 
ne’ Sinodi provinciali gli hanno imitati ad ogni potere ; e con questa imi- 
tazione s’ è migliorata fuor di misura la Chiesa in Francia. E molti anni 
dopo il Concilio il gran Re Enrico IV. promise con giuramento al Pon- 
tefice Clemente Ottavo di far ogn’ opra affinchè il Concilio fosse ne’ suoi 
Regr’. interamente ricevuto : al che non sarebbesi indotto quel generoso 
ed allora vittorioso Principe se avesse riputate quelle sinodali constituzioni 
per ingiuste o per nocive. Ma vogliamo sentirne il vero da uno de’ prin- 
cipali e de* più saggi Ministri che avesse mai la Corona di Francia ? Veg- 
T* Oi/. -Al 3o 
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giamo le lettere stampate del Cardinal d’ Ossat. Egli argomentandosi di 
persuadere (a) al Segretario Villeroy , che conveniva al Re d' osservare un 
tal giuramento , scrìve', che nel Concilio poco o nulla il Parlamento avrebbe 
trovato onde lamentarsi : e che a quel poco , se vi fosse , sarebbe stato 
agevole il rimediare. £ più liberamente significando al Re I’ escusazione 
usata da sé col Pontefice Clemente Vili, a nome di S. M. esprime in due 
lettere {b) le vere cagioni di questa malagevolezza oppostasi, cioè; che '1 
Concilio di Trento in Francia dispiaceva a* più ed a’ maggiori : ed in primo 
luogo a tutti gli Eretici i quali abbonivano ogni maniera di Concilio: 
Oltracciò anche a' Cattolici più poderosi, cio£ a' Parlamenti, a* Capitoli, 
ed a' Signori a’ quali era grave che fosse loro disdetto I' aver Beneficii in- 
conpatibili e con que’ rei usi che dal Concilio son vietati. Ciò espose quel 
grandissimo uomo per nome del Re al Papa. Nel rimanente egli scrisse (c) 
al prenominato Signore di Villeroy, che niente avea ritrovato nel Concilio 
d' opposto all’ autorità reale. Anzi non dubitò di sigoìficare {d) al Re , ebe 
in esso Concilio assai era di favorevole e nulla di contrario alla Chiesa 
Gallicana ; se forse non pensava qualcuno che le simonie ed altri mali 
usi e vizii fossero privilegii della Chiesa Gallicana. Nè fu egli singolare 
in si fatto senso. E noto con quanto ardore promovesse questa accettazione 
ne' pubblici Stati di Francia raunati in Parigi l’anno i6i4- un altro dot- 
tissimo e religiosissimo Ministro del Re, il Cardinal di Peron, e con esso 
il Vescovo di Lusson ; che poi ornato della Porpora , e chiamato il Car- 
dinal di Richelieu, è rimasto fra i più eccelsi nomi della Nazion Francese. 

i6. Degli Spagnuoli non osa parlare il Soave intorno all’ estimazione 
di quel Concilio : per tutto ciò non voglio ommetter io qui un testimonio 
oculato di quella Gente , Pietro Fontidonio Teologo di cui ho fatta spessa 
menzione. Egli rispondendo ad un’ Opera (e) di Gianfabricio Montani ove 
questi apportava difese , perchè i Tedeschi Eretici non andassero al Con- 
cilio , scrive cosi : « Intorno alla tua accusa , che i Padri del Concilio 
totalmente si confermino a’ cenni del Papa , vorrei che tu fossi presente : 
imperocché , mentre contemplassi la maestà di questo santissimo Senato , 
mentre osservassi quanto liberamente i Padri dicano le sentenze , quanto 
per medicare le piaghe della Chiesa nulla temano I’ autorità dello stesso 
Pontefice; la quale per altro riveriscono e osservano ; quanto fortemente 
e costantemente s’ oppongano se fa bisogno , e se la dignità o la salute 
della Chiesa il richiede; non dubito che questa si santa libertà ti leverebbe 
a forza quella sinistra opinione che hai conceputa dalla loro costanza. 
Benché niente io fin ad ora ho veduto in ciò che appartenga a ristorar 
la Religione, ove il Sommo Pontefice a’ Padri abbia ripugnato. » Cosi 
teslimouiù il Fontidonio confidentissimo del Conte di Luna, c la cui opera 
ijuegli scelse a far 1’ Orazione quando solennemente comparve : e lo testi- 
liioniò e lo divolgò mentre il Concilio durava ; e per tanto mentre , se la 
cosa fosse ita per altro modo , gli sarebbe convenuto ascoltar in Trento 
quanti uomini di quella Assemblea , tanti rimproveratori della sua menzogna. 

(«I j4' i3 di Febbraio i5g7. 

(li) di Marzo iSpy. c a' a5 d* .dprile ifioo. 

(f) Il di ultimo di Marzo iSpg. 

(il) A’ iG di Maggio lOoo. 

(e) B stampata con altre Scritture appartenenti al Concilio in Lovagno /' an- 
no 1667. 
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17. Allo Spagnuolo voglio accompagnar un Portoghese non mcn dotto 
ed autorevole. Diego Payva Teologo del Re Bastiano in varii luoghi per 
noi lodato dal pregio delle sue Opere , lasciò scritte in una di esse (a) 
queste parole: « mentre io a Trento dimorava nel Concilio, spesse volte 
soleva dire , che ove eziandio 1’ autorità de’ Concilii non fosse confermata 
e constituita con veruna promessa di Cristo , io nondimeno forzato da 
quella maniera cosi studiosa di ricercare la verità , agevolmente alle loro 
dilHnizioni avrei consentito, n E generalmente intorno alla stima che dagli 
uomini saggi ebbesi del Concilio dianzi terminato , voglio in ultimo op- 
porre al Soave un testimonio a lui noto e maggiore d’ ogni eccezione. Kon 
vide costui nella già detta Relazione dell’ Ambasciador Veneziano per altro 
assai libera essersi celebrato quel Sinodo in tal maniera ch’egli v’avrebbe 
desiderati presenti tutti gli Eretici , perocché sarebbono stati confusi ? Questi 
sono Autori da esser allegati , e non un privato e forse immaginato ci- 
calamento di famigli. Ma perchè le buone leggi hanno più laudatori che 
osservatori , passiamo da recitare i preconii fatti del Concilio nelle parole , 
a narrar qual esecuzione ricevesse nell' opere; che son laudi e parole non 
mai fallaci ; onde per esse ha in costume di parlare la suprema Verità. 

CAPO UNDECIMO. 

Accettazione del Concilio in Venezia. Diligenze usate dal Pontefice 
perchè ciò ancor si facesse in Francia ; ma difficoltà frappostevi. 
Miglior riuscita in Ispagna. Superior luogo dato dal Papa nella 
Ca/>pella alt Ambasciador Francese. 

1. Non prima fu terminato il Concilio, che ’l Papa mise ogni in- 
dustria perchè egli fosse ricevuto da tutti i Signori Cattolici. Somma 
prontezza esercitarono gl’italiani: e specialmente la Repubblica di Venezia 
il fe’ promulgare (6) fra le solennità della Messa nella Ducal Basilica di 
S. Marco ; c ne impose a’ Rettori delle sue Terre I' osservazione. Onde 
Pio in argomento di grato affetto verso il zelo mostrato dalla Signoria 
per tutto il processo di quella santa opera , assegnò agli _Ambasciadori 
Veneziani in Roma il magnitìco Palazzo edifìcato già per uso degli stessi 
Pontefici da Paolo Secondo figliuolo di quella Patria , presso la Chiesa 
del Santo lor Protettore. E ciò fe' con un Breve di proprio suo movimento ; 
ornando quivi di chiare lodi la pietà di que’ Senatori , e 1’ egregia loro 
osservanza verso la Sede Apostolica. 

2. Ma come ad impresa di maggior mole pose tutto l’animo a con- 
seguir lo stesso da' Prineipi Oltramontani , e massimamente dalle due prin- 
cipali Corone. Era tornato in Francia alla sua Nunziatura Prospero Santa 
Croce, rapportando alla Reina la pronta volontà e le diligenze del Pon- 
tefice per esecuzione del colloquio da lei sommamente desiderato. Ed in 
questa buona disposizione le fe’ ogni più nervosa instanza, per I' accetta- 
zion (c) del Concilio , convocato e celebrato dal Papa a richiesta di Sua 

(a) Nel ìihro primo de generali Coiictliuruin aucluritate. 

(h) Morosini nel libro ottavo. 

{c) Tatto appare da moltitsime leUerr del Santacroce al Card. Borromeo , e 
al Segretario Gallio da' di Gennaio 1 àtif. sin a’ 2Ò di Luglio 1 564. 
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Maeitj con tanto travaglio suo proprio e di tntto il Mondo criitiano. Ma 
in principio la Reina prese tempo con dire, che le convenia vederne i de- 
creti , e udirne il Cardinal di Loreno. Fatto 1’ uno e 1’ altro , andò ella 
prolungando gl’ indugi sotto titolo che non compariva la confermazione 
del Papa, onde s'egli volea spazio a deliberarvi , molto più dovea con- 
cederlo altrui. Venuta la confermazione, rispose, non sapersi ancora se 
il Re di Spagna faccetterebbe ; e affermando il Nunzio che s’ avea cer- 
tezza del si ; nondimeno la Reina diceva di tener novelle contrarie ; forse 
per non dispogliarsi di questo manto. Ma era il vero ciò che ’l Santacroce 
le riferiva : Imperocché subito dopo la conclusione il Pontefice ne diè con- 
tezza al Re Filippo mediante il suo Nunzio Visconti; facendogli veder le 
necessità che avevano costretti i Padri di non aspettar il consentimento 
espresso della Maestà Sua, ma giovarsi del presunto: Tutto esser proce- 
duto con somma concordia , senza mancarvi altro compimento che la so- 
scrizione del Conte di Luna (a| : ma sperarsi che questo difetto del Mi- 
nistro rappresentante sarebbe supplito con abbondanza dall' autorità del 
Principe rappresentato. Nè f istanze furon vane : perocché Filippo , esa- 
minato il negozio nel suo Consiglio , fece ricevere il Concilio in tutte le 
Chiese di Spagna, e successivamente negli altri suoi Principati , come 
tosto più ampiamente ci toccherà di ridire. 

3. La Reina di Francia sentendosi poi stretta da quest’ esempio, co- 
minciò a schermirsi prendendo a scusa, che più gagliardo cibo può dige- 
rire lo stomaco d’ un corpo sano com’ era il Regno di Spagna, che d’ un 
infermo com’ era quello di Francia. In contrario il Nunzio ; Che anzi ha 
maggior bisogno del medicamento 1’ infermo che 'I sano. Venendosi alla 
specificazione, le difficoltà potissime che poneva innanzi la Reina e’I Gran- 
cancelliere, eran due. 

4 . La prima, il divieto di dar i Beneficii de’ Regolari in Commenda; 
poiché il Re per tal via si obbligava moltissimi uomini principali del cui 
aiuto avea mestiero in que’ frangenti. E il Grancancelliere non si ritenne 
dal dire al Nunzio, che ’l Cardinal di Loreno dopo aver egli pieno il ven- 
tre, voleva prescrivere agli altri il digiuno. 

La seconda difficoltà più generale era la tema di provocar gli Ugo- 
notti percossi dal Sinodo con tanti anatemi : la qual tema giunse a se- 
gno, che la Reina nulla più ahborrente che ogni aura la qual potesse turi 
bar quel mare, non volea permettere al Nunzio il distribuire a’ Prelati le 
copie impresse del Concilio : dicendo, che non meno essi le aveano al- 
tronde senza farne quella pomposa dimostrazione. Ma il Nunzio non ri- 
mase per tutto ciò dall’ effetto. 

5. Mostravasi dalla Reina in questi trattati un animo imbruschito in 
lei ed io tutta la Francia verso il Pontefice, perch'egli teneva sospeso il 
litigio della preminenza in Roma tra gli Ambasciadori delle due Corone ; 
quasi ciò fosse più tosto spogliamento di possessione , che tardamente di 
sentenza. Imperocché il Papa s’ era astenuto gran tempo (b) sotto mostra 
di convalescenza dal comparire nella Cappella : e ’l Giovedì Santo alla 


(а) Lettera del Cardinal Borromeo a’ due Numii di Spagna a’ 16. di Feb. i564. 

(б) Tatto sta in una del Nuntio al Cardinal Bari omeo e in un' altra al ò'e- 
grelario Gallio da Gialoa a' 04 Jpr. i6fi4- 
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soleoniti la qual t’ uia io dar la benedizione al popolo dalla loggia del 
Vaticano ; aveva disposta I’ opera di tal modo cbe non apparisse fra gli 
Oratori primo grado ; con titolo che in quella funzione non si costumasse 
ordine di luogo. Dal che il Signore d'Oisel Ambasciador di Francia avea 
presa materia di chieder licenza ; ed era poi stato ritenuto, con isperanza 
di soddisfargli nella Cappella di Pentecoste : confidandosi il Papa fra tanto 
d’ addolcire gli animi in Ispagna (a) ; d’ onde il Re avevagli di sua mano 
scritto dapprima, come noi riportammo in suo luogo, eh' egli non voleva < 
guardare a queste vanità. E bench’ ei di poi si fosse mutato per ragioni 
apportategli dal suo Consiglio ; il Papa sperando di ridurlo agli antichi e 
proprii sensi, gli andava ponendo avanti : Che quanto erano maggiori i 
mali della Francia significati a sè dalla Maestà Sua, tanto piti conveniva 
non difficoltarne il rimedio con rischio di tutta la Cristianità per una qui- 
stione d’ immaginaria ombra. Il Re nondimeno a questi conforti del Papa 
recatigli da’due Munzii aveva risposto, che ne baciava i piedi a Sua San- 
tità : ma cbe’l negozio era troppo avanzato, onde ti rimetteva alle com- 
mestioni date da tè all' Ambateiadore ( 6 ). £ il Ruigomez primo Ministro 
reale avea rifiutata espressamente la proposta fattali dagli stessi Nunzii : 
che r Oratore Spagnuolo rimanesse in casa ne’ giorni di solenne funzione: 
dicendo a loro, che posto 1’ avvenuto in Concilio, il Re intendeva d’ an- 
dare innanzi e non indietro. 

6 . Fra tanto il Pontefice per agevolar il partito avea (c) divisato di 
comandare a tutti gli Ambasciadori, cbe niuno di loro fin a sua chiamata 
convenisse nelle solennità : e perchè I’ Orator Francese non ripugnasse , 
avea fatta opera che l'Imperadore al suo imponesse di consentirvi : il 
quale per 1 * un de' lati essendo senza lite il maggiore, potea valere d’ e- 
sempio a tutti ; per I' altro questa medesima indubitabile maggioranza con- 
feriva a render quel Principe men curante di riscuoterne i contrassegni, e 
pili pieghevole ad una intermissione verso di sè che impedisse i contrasti 
altrui ; al che parea molto prona la natura amorevole e mansueta di Fer- 
dinando. £ di fatto egli non fu restio; commettendo ali’ Ambasciadore che 
il facesse, e che insieme dissimulasse d’ aver questo comandamento del 
suo Signore ; anzi dichiarasse di rattenersi dalle solennità per mera ubbi- 
dienza verso il Pontefice, affinché in si fatto modo più traesse all' imita- 
zione il Francese. 

7 . Ma tutto indarno. Giunta in Francia la notizia di ciò eh’ era in- 
tervenuto il Giovedì Santo, I' alterazione fu grande: e la Reina riferi al 
Nunzio, che ’l Re quantunque fanciullo, avea detto nel suo pieno Consi- 
glio : Cbe non soffrirebbe un tal torto : Che I’ Ambasciadore avea ope- 
rato bene in chieder licenza ; ma poi male in sospender la dipartita : Che 
quando il fatto era a questo segno, aspettasse fin alla Pentecoste ; e non 
ricevendo allora il debito onore, si partisse tosto, e con lui anche il Car- 


ia) Tutto Ita in una de! Kumin di Francia al Gallio da Bardcluc il di primo 
di Maggio i564. e pià ampiamente in una del Papa stesso al fiunsio di Spagna 
a’ 16 di Decembre i563. 

(b) Lettere del Crivelli del Fiseonti Nuniii in Ispagna, al Cardinal Borro- 
meo ne' di "!> e i di Mano i564- d cui sommario è fra le scritture de' Signori Bar- 
berini, 

(c) jippare da una del Numio Delfino al Card, Borromeo a' 36 d’Jprite i564. 
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dinal della Bordisiera. La Reina aggiunse : Ch’ ella volea parlare non solo 
come madre del Re, ma come figliuola della Sede Apostolica: Che ove il 
Papa avesse mancato a questa dovere, ella vedeva in appresto un gran 
solfo, col quale i malevoli della Chiesa avrebbono studiato d’ accendere 
sdegno ed odio nell’ animo del Re giovanetto con mina della Religione: a 
riordinare il cui turbamento per altro vedovasi allora buona disposizione 
in quel Regno. E nel medesimo concerto gli ragionò anche il Cardinal di 
Loreno. Onde il Nunzio scrisse a Roma, confidarsi lui che 1’ ottimo Re 
Filippo non avrebbe voluto con quel vano fumo porger materia d’un in- 
cendio mortifero a tante anime, e s'i pericoloso anche a’ suoi Stati vicini 
e di Spagna e di Fiandra: Che riuscirebbe ad onore d' un tanto Re il 
dimostrarsi, che avea giudicato più saggiamente egli che ’l suo Consiglio: 
Che '1 Papa cosi adoperando non avrebbe fatto in ciò se non quello che 
lo stesso Pupa avea fatto altre volte, e che pur allora faceva il Senato 
Veneziano , la cui gravità ed autorità sarebbe un forte scudo agl’ imi- 
tatori. 

Né la Reina s’ era tenuta nell’ espressioni del suo senso per voce dei 
Ministri Ordinarli : ma davvantaggio a fin di mostrare insieme e di ag- 
giugnere ardore , avea spinto a Roma per tale inchiesta il Signore di 
Villeroy (a), quella che divenne poscia con I’ età il Nestore della Francia. 

8. Il Pontefice aveva offerto di commetter la causa o al Collegio 
de’ Cardinali, o alla Ruota (6). Ma indugiando le Parti ad accettar la pro- 
posta ; fra tanto ordinò che senza pregiudicio delle ragioni d'amendue nel 
diritto principale, si mantenesse il possesso dell’ Orator Francese : e si 
desse a lui quel luogo che simili Oratori avean tenuto altre volte mentre 
Carlo V. Padre del Re Filippo era Re di Spagna e non ancora Impe- 
radore; e che poi di fatto avean posseduto essendo egli Pontefice si nella 
Cappella, si nel Concilio dì Trento : raffermando 1’ oblazione di rimetter 
la decisione dillìnitiva ad uno de’ prenominati due Tribunali. 

g. Era Ambascìador del Re dì Spagna in Roma Luigi Requesens 
Gran Commendator di Castiglìa dell’ Ordine di S. Giacomo ; il quale fu 
poi Governator di Milano, e divenne celebre nel reggimento della Fian- 
dra. Questi a una tale esecuzione del Papa disse parole d’ alto sdegno ; 
e o a lui o ad altro ministro Spagnuolo fu attribuita minaccia, che’l Re 
se ne riscuoterebbe coll’ armi. Il Papa fe’ significar tutto ciò alla Reiua di 
Francia (c), sponendolc che secondo i rispetti umani esso non sarebbe 
venuto mai a quel fatto ; ma che s’ era mosso per zelo della giustizia, e 
della religione: riputar egli molto alieni dalla pia mente del Re Cattolico 
tai concetti di violenza: ma che io ogni sinistro avrebbe sperata la difesa 
del Re Cristianissimo. Dalla Reina fu risposto con aflettuoso ringrazia- 
mento dell* opera, e con dimostrar aneli’ ella dì non creder nel Re Filippo 
questi sensi : Dove avvenisse il contrario, promise 1’ aiuto del Re suo fi- 
gliuolo, eh’ era presente al ragionamento, secondo gli esempli de’suoi Mag- 
giori : ma ciò con forme sì smorte e sì corte che ben s' intese, non esser 


(ni JVe//a vita del yiUeroy scritta da Pier ifnttei. 

(ò) jippare da una lettera del Papa al Nunzio di Spagna a’ G di Dicembre 
i563. e dagli dui Concistoriali a* o 8 tC dgosto |5G4. 

(c) Cijera del Nunzio di Francia al Cardinal Borromeo a’ 1 7 di Giugno 1 564. 
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quivi allora nè forza nè volontà di porgere, anzi desiderio e bisogno di 
ricever soccorso. 

IO. Questa soddisfazione data alla Francia non conferì ad altro che 
ad impedirvi i nuovi mali : nel resto sopra ’l Concilio ristettesi nelle rU 
sposte perplesse. 11 PonteRce (a) mandò al Re poscia per quell' affare Lo- 
dovico (b) Antinori, il quale insieme gli portasse (c) facoltà d' alienar al- 
cuni beni ecclesiastici di minor conto che altri di fatto alienati da esso ; 
i quali con questa seconda alienazione da farsi canonicamente si doveano 
ricuperare ; annullando la prima come iolegittima ; e con lo stesso mes- 
saggio gli fe’ proferta di compiacerlo nella Legazion d’ Avignone, chiesta , 
sì come fu narrato, dal Re per Carlo Cardinal di Borbone fratello del 
morto Re di Navarra ; purché il Cardinale assicurasse di tener 'mondo 
quel paese dall’ eresie ; pigliando in sè Pio la cura di ricompensar per 
altra maniera il Cardinal Farnese che la teneva : e così poi fu manda- 
to (r/) ad opera nel seguente Aprile. Ora unitamente con queste grazie 
portò r Antinori nuove e caldissime instanze per I’ accettazion del Conci- 
lio ; parendo al Pontefice e I’ opportunità gradevole , mentre si chiedeva 
il dovuto donando prima il non dovuto ; e 'I Mezzano acconcio come pe- 
rito e della Nazione, e della faccenda. Ma pertuttociò egli non trasse (e) 
altro se non, che s' avesse alquanto di pazienza, e che prima convenia di 
quietar le sollevazioni degli Ugonotti : forme consuete di mitigar la re- 
pulsa col meno acerbo vocabolo di tardanza. 

CAPO DUODECIMO. 

Moderazione del Re di Spagna intorno al luogo dato alt Ambascia- 
dor Francese. Accettazione del Concilio da lui ordinata anche 
in Sicilia ed in Fiandra. Opposizioni riferite dal Soave come 
Jattesi al Concilio in Germania, Instarne dell Imperadore e del 
Bavero per V uso del Calice, e per altri allargamenti di leggi 
ecclesiastiche. Il primo al fine conceduto con varie condizioni e 
limitazioni, è ricevuto in Germania con letizia grande , ma con 
frutto nullo. Morte delC Jmperador Ferdinando. Onori rcndutigli 
dal Papa. Accettazione del Sinodo in molta parte deW Alemagna. 

I . Come le cagioni mondane sogliono sperimentarsi piò deboli , e 
meno efficaci dell'cspettazione universale ; così la preminenza del luogo 
decretata dal Pontefice non meno ingannò I’ opinione di molti intorno al 
risentimento degli Spagntioli, che intorno alla corrispondenza de’ Francesi. 

Il Re Filippo udito il successo non venne ad altra dimostrazione che di 
richiamar da Roma 1’ Ambasciadore. E ’l Papa, secondo la regola di non 
dichiararsi offeso quando l'atto è capace d’altra interpretazione, fe’ sem- 
bianza di prender ciò piò veramente come soddisfazione a sè data , per- 
la) D’ Ottobre i564. 

(è) V originale dell tnstrmione i in mia mano. 

(e) jétti Concistoriali a* 5 d* dgosto i564, 

(rf) dui Concistoriali d |3 tC Aprile i5fi5, 

(e) Lettera del Kuniio al Card, Borromeo da Bocovier in Dripnato a' o5 di 
Luglio i564. . 
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chè {a) il Commendatore area fatto pigliare di privata autoritìi , e poi 
mandato in career un certo Licenziato Schivel : di che Pio a’ era sde- 
gnalo si forte, che per alcun tempo gli area negata 1’ udienza , e poi , 
dandogliene, per non impedir il corso de' pubblici affari, crasi adoperato 
mediante il Cardinal Pacecco, che il Re lo rimovesse come strumento npn 
piti idoneo a’ trattati fra loro. Si che e nella Congregazione Concistoriale, 
e^ nelle lettere che ’l Papa medesimo scrisse al Nunzio, non volle ascriver 
questo rimovimento a titolo di dispetto, ma di piacere. Nondimeno , sa- 
pendo che in tali casi la dissimulazione quando è mediocre si gradisce 
come rispetto, quando eccessiva s* abborrisce quasi disprezzo ; nell’ uno e 
nell’ altro luogo non tralasciò di scolparsi obbliquamente. Onde aggiunse , 
non creder lui che ciò procedesse da veruna amaritudine del Re pel grado 
assegnato al Francese nella Cappella ; perocché le ragioni già da noi ri- 
ferite persuadevangli che Sua Maestà non potesse ciò riputarsi ad aggra- 
vamento. E in ispecialità nella lettera scritta al Nunzio disse , che non 
parrebbe onore del Re Filippo il voler sì fatte innovazioni con un Prin- 
cipe fanciullo e travagliato; nè dover egli contendergli la maggioranza 
del luogo; anzi più tosto ringraziar Dio che la concedesse a luì nello 
Stato. 

3. E io effetto benché Filippo rìvocasse per questa dispiacenza l’Am- 
basciadore, non pertuttociò volle vendicarsi col Papa a costo della Reli- 
gione. Onde a’ due di Luglio (h) fece un decreto dove con parole molto 
onorevoli verso il Concilio, e verso la Chiesa Romana comandò eh’ ei si 
accettasse ed osservasse in tutti i snoi Reami di Spagna. Ed indi a quin- 
dici giorni ordinò, che fosse ricevuto in Sicilia ; del qual Regno per al- 
cuni crasi dubitato, considerati i privilegii della Monarchia. Ed appresso 
in una lettera (c) ove die’ informazione dell’ avvenuto in Roma verso lo 
Àmbasciadore alla Duchessa di Parma sua sorella, e per lui Govematrice 
in Fiandra, scrìsse così : “ Essere stato il successo di questa causa molto 
diverso da ciò che sarebbesi dovuto e alla giustizia, e alla sua affezione 
ed osservanza verso il Pontefice. Perciò aver egli rimosso l’ Orator suo da 
Roma, ove non potea più dimorare con dignità : da che fra tanto non 
avrebbe egli col Papa alcun privato negozio. Degli affari che appartene- 
vano alle cure pubbliche della Religione, ed a prestare ossequio ed ub- 
bidìejza alla Santa Sede; dal che non volea scostarsi un cappello; avere 
lui commesso il carico al Cardinal Francesco Pacecco Protettore di Spa- 
gna in Roma. Con esso però ella s' intendesse in tutto ciò che apparte- 
neva all’ elezione de’ Vescovi, e agli altri sostegni della Religione : nella 
cui strenua difesa, e nella pubblicazione ed esecuzione diligentissima del 
Concilio di Trento non dover essa per qualunque riguardo punto allen- 
tare. » E perocché la Govematrice rispose (</>; parer a' Senatori che nel 
Concilio fossero alcuni articoli pregìudiciali a’ diritti del Prìncipe, e a'pri- 
vilegii delle Provincie ; onde convenisse che nella promulgazioue s’ eccet- 

(aì Appare da una del Cardinal Borromeo a' due [fumii di Spnpna col tega» 
del primo di Febbraio, e da una de due Ifunzii ad esso de' 3 di Mano 1 564. e 
da una del Papa ai fi uni io di Spagna segnala a’ 6 di Decembre i563. 

(6) Il decreto sta nelC Archivio Faticano. 

(cì A' 6 d’ Agosto i564. nel libro i delf Istoria di Fiandra di Famiano Strada, 

(d) A' lo di SeUembre i5G4. 
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tuasiero; fulle riscritto {a] dal Re in questa sentenza, u Non piacergli che 
s’eccettuasse veruna cosa nella promulgazion del Concilio, aflinckè non si 
porgesse materia cos'i di mormorare a Roma sempre avida di discorsi; co- 
me d’ imitare agli altri Prìncipi sempre attenti alle azioni di Spagna. In- 
torno a’ diritti e del Re e delle Provincie, essersi il tutto considerato ab- 
bondevolinenle quando s’ era trattato di pubblicare il Concilio in Ispa- 
gna ove avean luogo le stesse diffìcoltà : e si come quivi non s' erano ap- 
prezzate, promulgandovisi il Concilio senza ninna limitazione , e ponendo 
solo qualche leggier temperamento nell’ uso ; cosi voler lui che si adope- 
rasse in Fiandra. A questo fine mandarsi copia della promulgazione pre- 
ceduta in Iipagna ; acciocché tutti i popoli a sé ubbidienti si riducessero 
alla medesima norma. « 

3. Questa pietà del Re Filippo congiunta. con quella del Re Bastiano, 
e de' Principi Italiani sottomise al Concilio e le Regioni occidentali del- 
1’ uno e dell’ altro Mondo , e parte del Settentrione : e 1’ Indie orientali , 
e molti paesi dell’ Affrica, per quanto a' climi ed alle qualità di quelle Chiese 
confacevaosi le stabilite constituzioni Tridentine. 

4 . In Germania dice il Soave, chele ordinazioni della disciplina non 
s’ ebbero in conto nè pur da' Cattolici. Ma la falsità di ciò si farà da noi 
veder poco stante. Iodi riferisce diverse opposizioni fatte contra i decreti 
della dottrina nell' ultima Sessione; le quali in effetto riduconsi a tre capi. 
Alla soverchia brevità del parlare; all’oscurità quindi cagionata; e ad al- 
cune speciali considerazioni nella materia dell’ Indulgenze. 

5. Intorno alla brevità : se per lui si fosse domandato ciò che s’ usa 
ne' Tribunali , avrebbe inteso , che un processo di trenta volumi si .termina 
dal Giudice con la sentenza d'una parola. E benché il Concilio nelle pre- 
cedute Sessioni nvea premessa 1’ esplicazion della dottrina , non perciò 
erasi obbligato di far sempre cosi quando nè 1' arduità della materia il 
richiedesse, nè la strettezza del tempo il permettesse. Veggasi il secondo 
Concilio d’ Oraoges s'i venerato nella Chiesa, e troverassi dilìlnita in poche 
linee materia piò ampia , e piò nodosa che in questi ultimi decreti di 
Trento, Senza che , non tanto furon essi nuove diflinizioni , quanto ima 
confermazion delle vecchie o fatte per altri Concilii, o p.er questo mede- 
simo in altre Sessioni t di che si veggono ivi le teslimonjanze allegate di 
contro a' prenominati decreti. 

6. Dell' oscurità bastimi il rispondere , che là dove sopra I' intendi^ 
mento de' Canoni preceduti sono fra Teologi , come avviene , assaìssime 
controversie , intorno a quelli della Session ventesimaquinta appena Icggesi 
fra loro veruna discordia : quindi si raccolga se la nebbia che vi scorge 
il Soave , sia nell’ oggetto o nell’ occhio. Solo dell’ Indulgenze non v’ avea 
espressa dilTìaizione di antecedente Concilio : ma era assai per approvarle 
io generale , che ve/ne fossero già due Bolle di Papi , oltra quella di 
Leone contro a Lutero , e l’ uso antico della Chiesa. Quasi tutto ciò che 
di contrario a queste diflinizioni dell’ Indulgenze egli pni-ta , è stato ma- 
teria a noi di rifiuto già nel libro secondo, là uve simile ci ne discorre; 
figurando I’ esaiiiinazione fatta di esse nel tempo d’ Adriano. Per non ri- 
peter dunque le cose già dette quivi , risponderò brevemente a quel solo 

(a) aà di Ifovembre, 

Tum. X. 3i 
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che qui ne aggiunge. Ed in prima non gli voglio negare, che per lunga 
etii nella Chiesa l’uso dell’ Indulgerne fosse piìi parco. Ma quando il Con- 
cilio disse, che si tornasse all'antica seTerità , non volle significare , come 
egli argomenta, che vi si ritornasse del tutto; solo intese, che la troppa 
larghezza introdotta si ristrignesse fin a quel segno al quale la condizion 
de' tempi e de’ luoghi eonsigliava. Ora, non potendosi commodamente og- 
gidì ripigliare la frequenza delle penitenze Canoniche per le ragioni che '1 
Soave medesimo rapporta nel commemorato luogo , s’ intende per prova 
essere strumento dolce e potente per incitare altrui all' opere pie I’ allet- 
tamento di guadagnar l’Indulgenze ; Nè per esso , purché sia moderato e 
discreto , rendonsi neghittosi i Cristiani nel soddisfare a Dio con altri uf- 
ficii di pietà pe’ falli commessi : poiché , si come nel mentovato luogo os- 
servammo , rimanendo sempre gli uomini incerti se l’ Indulgenza siasi per 
effetto acquistata rimano parimente in molti lo stimolo ad assicurarsi eoa 
sempre ‘kiovella industria d’ opere salutari e penali : e d’ altra parte le in- 
giunte per conseguir l’Indulgenza , con 1’ esercizio loro accrescono la di- 
vozione , e inducono 1' abito buono a fame delle simiglianti : del che reg- 
giamo la sperienza* cotidiana. Oltre a ciò , questa comodità d’ ottenere le 
plenarie Indulgenze agevola il ministerio per altro gravissimo de' Confes- 
sori, mentre spesso gli libera dallo scrupolo che le penitenze da loro im- 
poste sieno inferiori alla qualità de' peccati : il che nondimeno , considerata 
la debolezza de' penitenti , suol esser opportuno per non atterrirli dal ric- 
correre al sacramento. E posto ciò, riuscirebbe pe' Confessori a una-^ura 
obbligazione il dover sempre esquisitamente discutere , se 'I peccator sia 
disposto a ben ricever la penitenza proporzionata. Queste dunque son le 
ragioni , le quali e inducono i Sommi Pontefici ad esser in ciò pili li- 
berali che già non s’ usava per antico nella Chiesa ; e non lasciano da- 
bitare , qual fosse la mente de' Padri nelle menzionate parole. 

‘j. Un altro corollario il' Soave qui s' ingegna d' arguire (per trala- 
sciar molte sue ciancie inutili, e indegne di risposta) cioè: che mentre 
il Concilio affermò , con la troppa facilità dell’ Indulgenze dinervarsi la 
disciplina; venne a confessare eh' elle non vagliano se non .a rimetter le 
penitenze esteriori; e pertanto, che non appartengono alla coscienza, nè 
liberano d’ alcun reato presso a Dio. Questo argomento è zoppo d’ am- 
bedue i piedi : voglio dire , in quanto ha di logico , e in quanto ha di 
teologico. L' unò e 1' altro vizio è manifesto. L' argomento camina cosi : 
)' Indulgenze liberano dalla penitenza canonica esteriore ; adunque da quella 
sola. Chi non conosce il difetto logico , cioè appartenente alla forma ? Or 
veggiamo il teologico, cioè dalla materia. San Tommaso , seconda i suoi 
principi! raccorrebbe l'opposto, per opera d' un tal sillogismo : L* Indul- 
genze liberano dalle penitenze canoniche esteriori : non farebbono ciò se 
non liberassero insieme dalla pena dovuta nel Purgatorio , in cui ricom- 
pensazione tali penitenze canoniche sono imposte; altrameute lascerebbono 
il male e torrebbono la medicina , e per tanto nocerebbono : adunque li- 
berano altresì dalla pena del Purgatorio (i) Aggiungo , stortamente con- 
ili Avvrrtansi in materia d’indulgenze vani errori ultimamente prosrritli dalla 
Santa Cbic.sa nella spesso riferita Costituzione; j4uclorent Fiffei del Sommo Ponte- 
fice Pio Sesto, il quale fia le altre Proposizioni condannale del Sinodo di Pistoja 
ha dichiuj alo ÌD primo luogo come Falsa, temeraria ^ Christi mentis injuriosa^ du^ 
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chiudersi dalie suddette parole del Concilio ; che l’ Indulgenze liberin dalla 
penitenza canonica esteriore, e non più tosto dalla sacramentale: perocché 
eziandio se liberassero dalla sola sagramentale , nientemeno si veriCche- 
rebbe ciò che dice il Concilio, che con la troppa facilità di conseguirle 
indebolirebbono la disciplina ecclesiastica : mantenendosi ella con l’uso an- 
cora deir opere pie e penali ingiunte da' Confessori ; le quali ragliono e 
a mortificar le passioni , e a render il penitente più cauto da peccar nel 
tempo avvenire. E , ammesso ciò , non penso d' aver io altra necessità di 
provare che in tanto possono elle disobbligar dalla penitenza sacramentale, 
in quanto disobbligano dalla pena del Purgatorio ; per cancellazion della 
quale tal penitenza è instituita (i). 

8 . Successivamente narra , come 1’ Imperadore e ’l Bavero per aod- 
disfazioo de’ Cattolici domandarono con grande ardore al Papa I’ uso del 
Calice, il matrimonio de’ Preti, ed altri allentamenti di leggi ecclesiastìcbe. 
Ma in qual modo s’ accoppia ciò con quello ch’egli avea scritto di sopra 
in avvilimento dell’autorità pontificia : che dopo essersi dal Concilio rimessa 
al Papa la concession del Calice, l' Imperadore non ne fece più instanza , 
perciocché i popoli la volevano dalla podestà del Concilio , e non del 
Papa ? Or il Soave ha trovata la maniera di far vedere , eh’ egli non 
sempre mentisce : poiché essendo impossibile che in ogni contraddizione 
una parte non sia vera ; certo é ch'egli dicendole amendue , in una di 
esse é verace. Ma la bugia, come figliuola più diletta , ebbe nelle sue 
carte il primiero luogo : onde la verità si é ciò eh’ egli narra in questo 
secondo passcv II Papa in Concistoro (a) il di primo di Marzo si ramma- 
ricò, per la condizione de’ tempi che dava materia a simili petizioni: e 
deputò alcuni eh’ esaminasser 1 ’ affare. Ma il Soave poi non seppe che la 
grazia intorno al Calice fu conceduta , benché con alcune condizioni e li- 
mitazioni : s'i che il Pontefice a’ quattordici di Luglio nel Concistoro (ò) 
fe’ consapevoli i Cardinali , che 1’ Imperador Ferdinando, di cui con do- 
lore insieme notificò la già disperabii salute corporale , avea chiesto in- 
stantiisimamente 1’ uso del Calice per la Germania e pe’ suoi Stati eredi- 
tarii; e questo col parere de' Vescovi , degli Elettori Ecclesiastici , e dei 
Principi Cattolici ; diounziando che negandosi ciò , in breve tutta 1’ Ale- 

dum in Jrliculo 19 Lutheri damnata. Ls Proposizione 4o cosi concepita. Proposilio 
nsserent, Indulgentiam secundum suam praeisam nolìonem aliud non ette, quam 
remissionem partii ejut pmnilentiee , qua per Canones tlaluta eroi pedanti , come 
se secondo gr insegnamenti della stessa infallibile Cbiesa^al ciL luogo, ivi; Indul- 
gealia praler nudam remiisionem pana Canonica non eliàm valeai ad remissionem 
pana lemporalis prò peccalit aclualibiis debita apad Divinam justitiam. Sta simil- 
mente riprovata la susseguente Proposizione 4< esprimendosi in tal guisa , ivi : Itera 
in eo, qaod subditur, scolastieot tait lubtiiitatibut in/latos itwexisse Ihetaurum male 
inleltectum meritorum Chritti, et Sanctorum , et dora nolioni absolutionit a pana 
Canonica substituisse eonfusam, et fatsam applicationis meritorum, quasi thesauri 
Ecclesia ( secondo la sana dottrina ) unde Papa dat Indu/gentias , non tini menta 
Cbristi, et Sanctqrum, Falsa (perciò la concbiude ) temeraria, Chritti, et Saneto- 
rum meritis infuriosa, ditdum in artic- 17 Lutheri damnata, 

(a) TuUo dò che appartiene al Dogma non solo del Purgatorio, e delle Indul- 
genze, ma ancora delle Messe private , viene con somma dottrina , ed erudizione 
confermalo al capo XIII, tnm, 1 delbi sovralodaia OwJ'utazione degli errori, e ca- 
lunnie contro la C/desa , e la Socninilà dell anno 1 79 !. 

(ni Atti Concistoriali, 

(&) Atti Concistoriali, 
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magna lascerebbe d’essetr non solo cattolica, ma cristiana. ATcme egli vo- 
lute le secrete sentenze di molti Cardinali e Prelati ; indi per loro con- 
siglio, quantunque abborrisse cotali novità; essersi da lui dato potere ad 
alcuni Vescovi di Germania che permettessero quel rito ; non però asso- 
lutamente , ma per quc' luoghi dove trovasser vere le cose esposte , e con 
certe condizioni da sé prescritte : questa grazia essersi ricevuta in Vienna 
con giubilo immenso ; e scrivere il Nunzio Delfino che già i due Terzi 
degli Eretici s’ erano convertiti. Cosi disse il Pontefice a’ Cardinali. Ma in 
poco di tempo videsi , che cià era come quel ristoro momentaneo , che 
riceve talora I’ infermo dalla dilettazione, della nociva bevanda. Nondimeno 
questo esperimento fu necessario per torre dagli animi degli Alemanni la 
credenza , che la ritrosia del Concilio e del Pontefice da quella grazia im- 
pedisse la salute del Paese. Per altro si come il miglioramento , cosi 1’ ef- 
fetto ancor della concessione non passò piò avanti : onde (a) nel Pontifi- 
cato di Gregorio Decimoterzo , e poscia in quello di Sisto Quinto ac- 
cadde , che venuti a morte alcuni di que’ Vescovi a cui da Pio n' era 
delegata la facoltà , fu dubitato s' ella intendevasi data al Grado , e però 
durevole ne' Successori , o alle Persone , e però spirante con la lor vita : 
e il secondo fu giudicato esser vero ; e cosi non aver I’ uso lecito della 
grazia se non que’ Sacerdoti a’ quali già l’avesser comunicata i suddetti 
Vescovi innanzi lor fine. Tale fu il riuscimento di quella lunghissima e 
famosissima inchiesta ; il quale insegnò quanto ingannino le speranze dei 
gran beni pronosticati nel ricercar da Roma certe inusitate dispensazioni. 

g. In raccontando tali iiistanze de' Tedeschi molte cose per indiretto 
introduce il Soave centra il divieto delle nozze a’ Sacerdoti. Sopra ciò che 
appartiene all’ autorità e all’ antichità di questa proibizione io non vò lo- 
gorar la penna, essendo materia famigliare ad innumerabili Scrittori di Con- 
troversie. Ma in quanto risguarda 1’ utilità di essa, ogni persona avveduta 
consideri qual distrazione dalle cose divine, e qual attaccamento alla carne 
c al sangue cagionerebbe ne’ Ministri del Santuario l'amor delle mogli e 
quel de’ figliuoli ; essendo I’ uno e I’ altro i piò intensi che accenda nel- 
l’uomo la Natura. E se troppo muove talora quello de’ transversali , il 
quale è di gran lunga piò tiepido, e non porta sempre obbligazione di 
provvedere ad essi ; che farebiiono gli altri due, tanto piò ferveuti , ed 
onestati dal debito naturale d’ averne sollecitudine ? Quanto scemerebbe 
r applicazione allo studio ? quanto crescerebbe alla roba ? quanto meno 
r Ecclesiastico sarebbe, amato e venerato nelle famiglie, mentre recherebbe 
divisione di patrimonio? Certamente non senza validissima necessità i Preti 
si SODO legati da per sé stesti a una legge per altro dura, e la quale stri- 
gne lor soli e non insieme i laici, come quelle de' digiuni. Che poi que- 
sto vietamento porga materia a molti peccati, é opposizione assai frivola 
e comune a tutte le proibizioni divine, ed umane. Si pesi il bene eh’ ei 
porta; il male che seguirebbe s’ ei ti togliesse; l'uso antichissimo simi- 
gliente di tutti gli Ordini Religiosi nella cui generica essenza é rinchiusa 
questa incapacità delle mogli, e quindi argomentisi la convenienza di tal 


(a) Sta nelle memorie del Pontificalo di ^islo Quinto ritrovate fra le scritture 
deir ultimo Cardinal ilontalto , e conservale ora nelC Archivio f'aticano. 
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divieto (i). Né di alleotarlo nacque pur mai nel Pontefice un piccioi dub- 
liio, non ostante le richieste degli Alemanni appresentategli vivamente da 
Cesare. 

10 . Ma tosto finirono queste sne domande ; e ci6 con mestisia del 
Papa mentre insieme fio'i la vita del dimandatore. Avvenne questo il dì 
ventesimo quinto di Luglio t e 'I Pontefice ne die' relazione dolorosa al 
Concistoro (a) il dì quinto d’ Agosto, decretandogli per onoranza , allora 
non ordinaria nell’ esequie della Cappella papale, che si recitasse un’Ora- 
zinne in sua lode: sì come non ordinaria era stata la sua pietà e ’l suo 
merito verso la Chiesa : e deputò quattro Cardinali che sopranteodcsseco 
all’ esecuzione secondo la forma piò dignitosa in ogni parte. Fu Ferdi- 
nando Principe d’ animo grande, ma non vasto. Di cuore forte alla guer- 
ra , ma inclinato alla pace. Nelle imprese della prima piò valoroso ohe 
fortunato, veggendo occuparglisi gran parte del Regno dotale dalla potenza 
Ottomana con grave danno e con maggiore spavento del Cristianesimo. 
L’ arti della seconda accrebbero nella sua persona due Regni eredi- 
tarli alla Casa d’ Austria; e le fondarono un altro Regno ereditario nei 
cuori degli Alemanni : sì che può dirsi ch’egli lasciasse l’ Imperio succes- 
sivo alla sua Prosapia. Grande umanità per guadagnarsi 1’ afiezion de’ pri- 
vati ; gran moderazione per mantenersi in concordia co’ potenti ; grande 
applicazione per soddisfare agli ufTicii del Principato ; gran religione per 
conservare il suo animo ed i suoi Stati particolari netti dal malor co- 
mune della Germania- Ma, sì come tutte I' umane virtò hanno luce non 
di sole ma di stelle, cioè mLsta di qualche ombra ; parve che la sincerità 
sua il rendesse credulo agli altri , e la credulità alcune volte sospeccioso: 
che dalla piacevolezza lasciasse talora usurpare i confini dovuti alla seve- 
rità in un petto reale. Nel resto a lui dee una singoiar obbligazione la 
Sede Apostolica; che quantunque ella gli avesse lungamente contesi i ti- 
toli e i diritti imperiali sotto Paolo Quarto, il provò di poi uno de' piò 
ossequiosi Imperadori che mai dominassero nell' Alemagna : e da lui mas- 
simamente può riconoscer ella quel bene immenso che ha raoato il Con- 
cilio Tridentino alla Chiesa. 

11. Furon rendati a questo Principe gli onori funerali nella Basilica 
Vaticana il giorno (b) decimotlavo d’ Agosto : nella quale il Papa significò 
a’ Cardinali che ’l Nunzio Delfino facea sentir allegre speranze in materie 
di Religione ; e- specialmente che 1’ Imperador Massimiliano , a cui destinò 
Legato il Cardinal Altemps alemanno suo Nipote ; e gli altri figliuoli del 
morto Imperadure dovessero sperimentarsi imitatori della pietà paterna. 
Certo è, che i discendenti di Ferdinando sono poi stati i Giosuè ed i Gc- 
deoni del popolo di Dio nel Settentrione. E massimamente il Concilio di 
Trento sì nelle loro Provincie sì negli altri Domini! cattolici della Ger- 
mania non solo fu riverito come oracolo del Cielo quanto è alle difliiù- 

(i) Meritamente il S. Concilio di Trento malgrado tutti i contrari! sforzi ha 
ralTcrmato il Celibato in due Canoni, q e IO della Sessione del M;ilrimonio , 
come atibiamo provalo al cap. i del libro 3 'della nostra Storia Polemica tiel Celi» 
boto Sacro , e al rapo V. della Oisscitazione a della sorracitata nostra Giustifica» 
tione del Celibato Sacro, 

(a) jitti Concistoriali. 

{b) Alti Concistoriali, 
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tionì ; ma fu anche secondo il piii ricevuto solennemente nella discipli- 
na (i). Ed oltre all' accettazione -seguitane in varie Chiese principalissime 
di quella .Regione, come specialmente in Augusta nel Sinodo (n) celebrato 
dal Card. Ottone Truxes I’ anno 1 567 ; simile fessi per le Provincie pa- 
trimoniali di Casa d’ Austria (b) della Sticia, della Carintia , e del Tiralo 
net Concilio Provinciale tenuto in Salsburgo (c) l’anno i56g. E nella 
parte Cattolica della Alemagna sono osservate le sue leggi quasi del tutto, 
eccetto la proibita moltitudine de' beneCcii incompatibili : poiché là dove 
in altri paesi è disdetto I’ unir pìb Mitre io una Testa , nella Germania 
ciò si permette; avendo risguardo alla necessità che alcuni Ecclesiastici 
sieno quivi possenti per tener in freno i sudditi , e per resistere alle 
violenza degli Eretici , la qual rende tali condescensioni giovevoli e ne- 
cessarie. 

E per poco è comune a tutte le più salutifere medicine delle gravi 
malattie, che per sé ripugnino alio stato naturale ; e però sieno merita- 
mente vietale nell’ uso ordinaria de’ sani. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Aecetlaziono del Concilio nella Dieta di Polonia per opera del Com- 
mendone. Calunnia del Soave intorno ad una promozione /atta 
dal Papa. 

I. Stava fra tanto il Pontefice con grande ansietà {d) di ciò che 
seguirebbe nel vasto Regno della Polonia già iniettato dalle moderne ere- 
sie le quali da’ membri manco nobili erano salite alle parti più principali 
e più vitali di quel corpo. Risedeva appresso al Re Sigismondo Augusto 
per Nunzio Apostolico il Commendone (e), secondo che fu accennato: al 
quale mandò il Papa lo stampato Volume de’ sinodali decreti , acciocché 
ne procurasse 1’ accettazione. Soggiornava egli allora - in Helsperga luogo 
della Prussia appartenente alla Diocesi del Cardinal Osio ; a visitar il 
quale era ito dopo il ritorno di lui da Trento, si come colui che gli era 
dilettissimo, e che per tuo consiglio era stato eletto da Pio a quella Pro- 
fi) Una luminosa prova dell’ Ecumenicità di questo S. Concilio ce la sommi- 
nistra l’accettazione, che del Tridentino ha (atto la Chiesa universale. Non solo 
tutte le sue dìfTìnisioni Dogmatiche , ma ancora le Sanzioni disciplinari ( se si ec- 
cettuino in qualche luogo pochissime) sono state già per due secoli pubblicate , ed 
eseguite in tutte le Chiese del Mondo. Ciò confermasi dalle autorità riportate dal- 
I’ Abbate Bernardo Rossi nella recentissima di lui Dissertazione data alla luce io 
Napoli nello scorso anno 1795. contro a' Modtrni VetraUori delf Ecumenico Con- 
ciUo di Trento , specialmente al capo 3. {. 1 63. e teg, 

(al Xn Ditinga nel mese di Giugno nella parte 4 al cap, primo. 

(ò) f/ella Consiitusione seconda. 

(c) Chiuso a' o8 di Mano. 

{d) Tutto sta nella Vita del Commendone scritta dal Graxiano di poi Vescorto 
et Amelia ed allora Segretario di lui; e thè riferisce aver veduto con gli occhi prò- 
prii , e udito con le proprie orecchie eziandio dentro al Senato dov era stato in- 
trodotto , ciò che diremo : ed anche ne* Eegistri dello stesso Commendone che sono 
nella Libreria de’ Signori Barberini ; e specialmente in una tua lettera al Cardinal 
Borrom. da Varsavia il di 9. ef Agosto i364. 

(e) Grasiano nella vita del Commendone. 
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TÌncia. Conferirono tra loro dell’ affare ! e per una parte conobbero, che, 
dar il libro prÌTatamente in mano del Re non sarebbe stato nè onorevole 
all’ apparenza, nè bastevole alla fermezza ; potendosi sempre opporre che 
il Re senza il Senato non avesse autorità d’ obbligare il Regno a quelle 
leggi perpetue. Per altro canto il presentarlo in Senato stiraavasi mal si- 
curo , essendo allora egli misto di molti Eretici, ed avendo la prima voce 
1’ Dcangio Arcivescovo di Gesna e Primate del Reame , uomo discordioso 
ed ambizioso, e però stretto segretamente co’ medesimi Eretici : le male 
operazioni del quale, che io per legge d’ islorica verità riferisco nella sta* 
gion presente, piacemi di consolare con qualche lode colta da’ fatti poscia 
seguiti; rammemorando com’ egli nella vacanza del Regno per morte di 
Sigismondo fe’con prospero effetto un zelante e nervoso ragionamento alla 
Generale Assemblea perché non si ammettesse una confederazione propo- 
sta dagli Eretici, di lasciar libero nelle Provincie 1’ esercizio d’ogoi Setta. 
Cotanto eziandio in chi lungamente fece il male , ravviva talora i sensi 
quasi estinti della bontà 1’ orrore di fare il pessimo. Ma ciò intervenne 
molto di poi : là dove poc’ anzi al tempo di cui scriviamo erasi da lui 
tramato un Concilio Nazionale ; impeditogli dal Nunzio coll’ autorità del 
Re: a cui aveva posto avanti , che tali Adunanze convertonsi in trombe 
di pubbliche sollevazioni. Temevasi pertanto che nel Senato si facesse 
qualche decreto di sospensione, o d’eccezione, il quale ferisse l’autorità 
del Concilio e della Chiesa, e corrompesse il frutto dell’ opera. In ultimo 
fu coochiuso fra ’l Commendone e’I Cardinale, che o il libro si presen- 
tasse in Senato, o non altramente; perciocché la presentazione privata ri- 
putavasi peggiore che la dilazione a circostanze più favorevoli. E perchè 
in s'i fatte imprese non ci ba scudo il qual meglio ricuopra dalle altrui 
opposizioni, che ’l segreto e la prestezza ; il Commendone, celato il consi- 
glio ad ogn’ altro, cavalcò tosto a gran giornate verso il Re , che stava 
quindi assai lontano in Varsavia Città situata su i confini della Lituania; 
e quivi teneva una Dieta Generale. Né prima giunse che gli notificò per 
discreto modo la sua inchiesta. E il Re tutto intento all’ effetto, senza in- 
dugiar un momento fe’ restare il Commendone (a) nelle sue camere , fìn- 
ch'egli entrato nella Dieta, ed esposto ivi che ’l Nunzio chiedeva pubblica 
udienza, mandò due Senatori a pigliarlo e ad introdurlo. 

2 . Quivi dunque giovandosi il Commendone della sua e naturale ed 
artificiale eloquenza, che nelle grandi Assemblee come in suo campo suol 
trionfare ; si fece da capo del soggetto. Rammemorò le cagioni che ave- 
vano mosso il Pontefice in acconcio niella sconvolta Cristianità a raunar 
con tanto dispendio e travaglio suo il Concilio per illustrazione dell’ o- 
scuro, e per correzione del depravato. Con quanta dignità e maturità ivi 
ti fossero disaminati i dogmi, e deliberate le riformazioni per tanti anni 
da quasi trecento Prelati de’ più eccellenti che governassero in tutte le 
Regioni d' Europa il Gregge di Cristo; e da forse cento altri de’ più 
egregi! letterati che fiorissero nel Mondo. Tutto essersi fatto con la 
soprantendenza d'un Legato di lor Nazione, e con intervenimento d’ nn 
Ambasciadore del loro Regno. Mostrò, quanto fossero enipii a Dio e nc- 

M T tf j4f’otìo i564. come nella prenominata lettera tic! Crmmendone al 
Cardinal Borromeo, * 
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mici al pubblico quei che (ottraevansi al Magistrato tiipremo iustituito da 
Cristo io Pietro ; per cui pregò che la sua fede non mancasse ; e a cui 
commise che confermasse i suoi fratelli : ed in cambia di esso ergevano 
a sè medesimi un Tribupal d' arroganza sopra le cose divine; nel qual 
sedessero tanti giudici quanti cervelli : il che sarebbe stato una temerità e 
un disordine iotollerabile ancora nelle faccende umane : ond’ essi eziandio 
fra le loro bestialità e confusioni non avevano finalmente potuto durare 
senza constituire altri Magistrati ed altri Pontificati negli Àngoli di Wit- 
temberga, e di Qinevra. Come presumere ogni idiota di costoro quell' in- 
tendimento degli oracoli celestiali pel quale aveano sudato i Nazianzeni, i 
Cirilli, i Girolamij gli Agostini, e tanti altri miracoli di sapienza? Essersi 
fatto loro più volte invita con amplissime fide e con onorevolissime le- 
gazioni ; delle quali il Commendone medesimo era stato uno degli stru- 
menti; ma sempre a voto ; perchè lor fine non era la concordia e'I bene 
della Repubblica, anzi la contenzione, la mina, il Caos, come se ne ve- 
devano i lagrimevoli elTetti nelle Provincie occupate dalla lor pestilenza. 
Il Pontefice dunque per salvar da queste sciagure la Polonia portata da 
lui nel seno della sua carità, mandar al Senato quel Volume ; dove per 
inspirazione dello Spirito Santo si rischiarava la verità della Religione ; e 
ai ordinava la norma della disciplina (i). Ed in questo dire pose riveren- 
temente il libro nelle mani del Re ; e mosse per uscir dalla stanza ac- 
ciocché si avesse consiglio della risposta. Le sue parole ebbero tanta ef- 
ficacia che trasser le lagrime a’ più vecchi e più zelanti Senatori. E 'I Re 
veggendo la disposizion favorevole ne’ sembianti, vietò al Commendone il 
partirsi ; dicendo, eh' essi avrebbono dette loro sentenze io polacco, e però 
segretamente quantunque da lui uditi. 

3. L' Ucangio che otteneva la prima voce, confortò che si rispon- 
desse generalmente, volersi considerare la contenenza del libro, e poscia 
determinare. Ma questo parere fu ascoltato con fremito dal più degli al- 
tri ; i quali riputavano indegno, che '1 Senato volesse farsi Giudice sopra 
il Concilio. E'I Re sentendo il comun volere in un piano ma universale 
bisbiglio, disse; non far mestieri sopra ciò di maggior conferenza; peroc- 
ché egli poteva testificare che 'I Nunzio non era venuto quel giorno con 
apparecchio d' orare nel Senato ; onde quell' affluenza e quella gagliardia 
del' suo copioso ragionamento dovea riconoscersi come posta in sua bocca 
dal Cielo. Così, senza addimandarne ad uno ad uno i giudicii, alfermò, 
parergli conveniente ebe 'I Volume di que' santi decreti fosse accettato ed 
osservato (a): Ed applaudendo a ciò quasi tutti i Senatori ad una voce , 


(i) Tanto è vero, come osserva Natale Alessandro', (e manifestasi abbondan- 
temente dal solo titolo da lui premesso all' articolo XVI della sua Dissertazione, 
De Sacrm Tridentina Synodo ffislon EecUt, ad Saeculum i6 n. i6z e i63) essere 
obbligato assolutamente ogni CaUolico a credere , e rispettare rbme legittimo , ed 
Ecumenico il Concilio di Trento, ivi: Sacrum ConcUium Tridentinum ieu ìegitimuntf 
et eeeumenicum ab omnibiu Orthodoxis habendum , eolendum , et suscipiendum est. 
Lo stesso Bossuet nel combattere gli errori , e le novità ile' Protestanti non inai 
altra guida si ha proposto a seguire , ove traUavasi della dottrina , o delle coiti^ 
mante della Chiesa Cattolica , clie il Concilio di Trento ; Nò dovrà avvenire altri- 
mente , dopo di aversi fìsso nell' animo esser questa la Cliicsa Cattolica , la quale 
per l'organo del Concilio avea parlato ai Fedeli; siccome rilevasi dalla sua opera 
delle yariaiioni dei Protestanti lib. i5 num, i4i. 
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questa risposta fu renduta secondo il rito dal Vicecancelliere al Nuneio , 
con aggiunta di molte parole gravi in sua laude. 

4 . 11 Soave per non lasciar senza veleno la coda dv-1 suo serpente , 
narra in line dell' Istoria una promozione fatta dal Papa quindici mesi 
dopo la conclusion del Sinodo. E non potendo biasimare la qualità degli 
eletti, che furon uomini pregiatissimi ; numera quelli di loro eh* erano in- 
tervenuti al Concilio; ed attribuisce in essi f nnquisto d'ima tal Dignità 
ad aver eglino quivi servito fedelmente il Pontefice: aggiugnendo di' ei 
non volle, e che il dichiarò apertamente, promuovere alcun di coloro i 
quali avevano colà sostenuto, la Residenza o I’ Institiiziune de’ Vescovi es- 
ser di ragion divina, quantunque per altro avessero le doti richieste al 
Cardinalato. E con questa s* ingegna di dar a vedere che quella sacra Por- 
pora fosse mercede atl' adulazione^ e non premio al merito ; e che la sin- 
cerità in Roma si tenesse in luogo di colpa. Il che tutto in verità con- 
vincesi per maligna invenzione. Pritnienioente fra quelli eh' egli annovera 
de’ promossi, certi furono che in Concilio ebbero picctolissima parte: onie 
non poterono ricever quel Grado come ricompensazion de* servigi prestati '' 
quivi al Pontt^flce ; ma per altri meriti vi furono alzati : Nè per tutto ciò 
a me qui giova di nominarti, aninchè la voglia di dimentire il Soave non 
ini tragga a derogar di lode a chi n* è innocente: ma il Lettore potrà 
notare da per sé stesso, che alcuni di tali il Soave non ebbe pur mate- 
ria in tutta la precedente sua Opera di mentovare. Per contrario, piu di 
un che sostenne in Concilio fortissimamente i diritti del Papa , non rice- 
vette da Pio quel supremo guiderdone, come il Castagna, il Facchcnetli , 
e r Arcivescovo d’ Otranto. Ed a questi tre, due de' quali salirono poi 
con applauso al Pontificato, il Soave non m* avrebbe saputo di leggieri 
contrapporre uomini eguali fra coloro che dice tralasciali per l.i sua finta 
eccezione. Ma nè altresì di que’ tralasciati io voglio far esaminamento ad 
uno ad uno, si perchè ned egli il fa ; sì perclié T intento mìo noi ri- 
chiede ; sì per non cadere nel mentovato fallo di rifiutare un detrattore 
con divenir anch’ io detrattore. Certamente fra quella schiera non avrebbe 
il Soave potuto nominarne alcun altro che a sé traesse molto gli sguardi 
con qualche lustro special di pregi, salvo il Vescovo di Modona uomo ec- 
cellente in dottrina e insieme difenditore d’ amendue quelle sentenze: ma 
egli era già morto avanti alla promozione : e quando ritornò a Roma da 
Trento, non pure non incontrowi male accoglienze, ma , come altrove si- 
gnificammo, fu preposto all’ Opera nobile, e rimase imperfetta nel sinodo, 


(a) Pretende Rlrherio, rhe la Chiesa universale congregata nel Sinodo di Gai- 
cedonia non contò nel corpo delle sue l«*ggl i Canoni Sardicesi , dìmndorhè para- 
gonando nell* arcettazìone 1 Capi della Tridentina Riforma coi nostri Canoni intese 
d'insinuare , rhe niun conto facciasi nella Chiesa dei Decreti disciplinari del Tri- 
dentino ; quasi non fosse il Tridentino in ciò , che riguarda i Capì della Riforma 
dalla universale Chiesa accettato. Che si dica di essi, rhe in qualrhe punto, in qual- 
che lungo, per quaìrlie tempo ricevuti non fossero questi Capi, egli è cosa a udir 
comporiiibile . ma che poi dicasi non curalo in quella guisa , rhe si vuol non cu- 
ralo il Concilio di Sardica , è un ardire insoffrihile , una calunnia sfacciata . un 
parlare offensivo delle pie orecchie di lutti i hiinnì Cnttuliri. Chi poi desiderasse 
vedere appieno ribattuta una calunnia sì prreiudizialc a questo S. Concilio , può 
riscontrare l'opera eruUta He) Ch. D. Pietro Ciminita, stampata in Rcm.*i l'anno 
che ha per titolo. Il Diritto tUUc Ixoruiwe Jptiel'azr n \ 
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del Catechismo, del Breviario, e del Messale; la qual egli con altri Teo- 
logi trasse a compimento. Né pub trovarsi luogo a calunnia. Quanto i 
Pontefici e Roma procedessero con integrità in queste rimunerazioni , non 
solo da noi s’ è mostrato in Giulio Terzo, che fu liberal benefattore di 
molti Vescovi acerbamente prima contrarii ed a lui Legato, ed al Papa 
nel preceduto Concilio ; ma si scorge ne’ Pontefici e negli anni seguenti ; 
poiché Pio Quinto diede il Cappello a Fra Vincenzo Giustiniani General 
de’ Predicatori ; c Gregorio Dccimoterzo eh’ era stato in Concilio, a Nic- 
colb Sfondrati Vescovo di Cremona, che poi da Roma fu esaltato anche 
al Trono; i quali amendue in quella famosa giornata de' venti d'Àprile furon (a) 
dalla Parte la qual volea , che la Residenza fosse dichiarata assolutamente 
di ragion divina. E intorno a Pio Quarto, come potè nuocere a verun 
de’ Prelati 1’ aver difesa quell’ opinione, se Niccolò da Ponte nella sua Re- 
lazione spesso allegata é testimonio, che ’l Pontefice in fine rendendosi ca- 
pace delle ragioni, dichiarò che anch’ egli riputava la Residenza per co- 
mandata d’ordinamento divino ; e vietò che si adoperassero ufiìcii oppo- 
sti? anzi, se consenti che si formasse un decreto con parole favorevolis- 
sime a quella sentenza ; la quale é stata di poi seguita comunemente dagli 
Scrittori piìi ossequiosi verso la Sede Apostolica? Tanto é temerario il 
Soave nel calunniare, eh’ essendo spesso i fini interiori dell’ animo la piò 
oscura cosa del Mondo , ei non si ritiene dall’ accusarli eziandio quando 
1’ innocenza loro appar manifesta. 

Io per allontanarmi ad ogni potere da questa vizio non sol maligno 
ma ingiusto; voglio io fine della mia narrazione far un protesto a sal- 
vezza dell' altrui fama ; ed è tale. In ciò che appartiene o al Soggetto 
Principal di quest’ Opera, o alle controversie col Soave, io so d’aver fatte 
le maggiori diligenze che permetta la condizion umana: onde mi conGdo 
di non aver presi errori, o almeno, nè molti, nè gravi. Ma negli altri rac- 
contamenti accidentali e quasi episodici, ancor eh’ io non abbia scritta pa- 
rola senza attenermi alla fede di probabili Autori ; contuUociò , perché 
nella vita mortale la scarsezza si del tempo, si delle forze è cagione che 
non s’ usi il sommo della cura in tutte le parti d’ un gran lavoro ; può 
raen difllcilmente esser avvenuto che in alcun luogo io mi sia scostato 
dal vero ; benché nè per volontà, né con temerità. Onde se in queste 
fraiigie, per cos'i dirle, della mia tela patissero offesa i nomi di chicches- 
sia ; non intendo che a danno loro il mio detto aggiunga nuovo peso a 
quel che hanno per sè stessi gli Scrittori da me prodotti, come soglio, io 
testimonianza. E mi recherei a ventura di trovar con processo di tempo , 
che le persone aggravate ivi di qualche colpa o difetto, ne fossero per 
verità state esenti, onde a me convenisse disdirmi : Parendomi assai più 
appcttibile nell’ esercizio della giurisdizion competente o alla potenza , o 
alla penna, 1’ ufllcio di rimunerare, che quel di punire; e avvisandomi che 
ogni Giudice non inumano s’allegrerebbe se gli accadesse di dover per no- 
velle prove rivocare alcuna condannazione da sé iu virtù de’ primi Atti 
legittiiiiauiente pronunziata. 

(a) jtn dei Paleollo a' 30. d' Opt ile i56a. 
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CAPO DECIMOQUARTO. • 

Riconto di ciò che s’ è mostrato divisamente nelt Opera intorno alla 

libertà del Concilio. E qual beneficio egli per verità recasse alla 

Corte Romana. 

1. E perchè, si come il popolo è tutto avido , e geloso di libertà, 
cosi generalmente I’ apposto difetto di essa al Concilio é il luogo più po- 
polare della detrazione . onde il Soave spesso vi torna , ed a noi è con- 
venuto più volte di ragionarne; non sarà per avventura nè inutile al no- 
stro intendimento, nè discaro a’ lettori, che qui se ne raccolga in epilogo, 

ed unito ciò che altrove se n’ è sparso per narrazioni, e diviso: aflìnchó ^ 

essi dopo aver veduto il processo , ne riveggano il sommario ; formando 
poi a buona equità la sentenza. 

2 . In tre guise può divisarsi ofiesa da’ Pontefici la libertà del Con- 
cilio ; per forza , per comandamento , per esortazioni armate di minacce , 
e promesse. E questa violazione di libertà può fìngersi rivolta a due opere; 
o spignendo il Concilio a fare ciò che per sè non voleva ; o ritraendolo 
dal fare ciò che voleva. 

3. E anche da osservare , che oltre alle tre annoverate maniere le 

quali sarebbono state viziose , puolsene intender un' altra , per cui non già 
mancasse a’ Padri l' arbitrio di decretar come sciolti , ma ben 1’ apparenza 
di dominar come supremi , e la confusione di proceder come acefali : di> 
chiarando il Papa eh’ egli era Capo del Concilio , reggendolo pc' suoi Le- 
gati , aiutandolo co’ suoi consigli, e con lo studio de’ suoi Teologi, e dei 
suoi Canonisti ; sì veramente che poi si lasciasse alla coscienza di ciascuno 
rappigliarsi più a questo che a quel parere; e che si fermassero le di- 
sposizioni secondo il più delle voci. Se quest' ultimo significava il Soave 
per offesa di libertà , come spesso dimostra , e come significavano i suoi 
Eretici quando ricusavano di convenire salvo ad un Concilio libero , cioè 
non l'iconoscente I’ autorità del Papa ; non solo io confesso , ma professo 
che ’l nostro Concìlio non fu libero ; come non fu verun altro Concilio 
Ecumenico della Chiesa, eccetto quel di Costanza finché non ci ebbe Papa 
certo : essendo a tutti i presedutì o i Pontefici secondo la cattolica verità; 
o , eziandio secondo la falsità degli Eretici e del Soave , ad alcuni i Pon- 
tefici , ad alcuni gl' Imperadori. Una diversità intervenne fra 'I Concilio dì 
Trento , e gli altri occidentali ; che i Papi a quelli presedettero personal- 
mente , in questo , per loro Legati : i quali a comparazioo del Papa hanno 

tanto mrn di luce che vaglia a far inclinar le palpebre de’ Prelati infc- 

rìori , quanto il pareglio in comparazion del Sole. Nel rimanente , non ci 

ha Raunanza di Congregati sudditi a un Capo, la quale eserciti questa 
sorte di libertà nulla dipendente. E la Chiesa Cattolica , nonché la simuli, 
la detesta. 

4- Ora perchè il Soave ben s’ accorgeva in suo cuore , che '1 man- 
camento di cosi fatta libertà presso gli uomini giudiciosi , e sinceri non 
valeva a riprovar le' disposizioni come violente anzi a corroborarle come 
legìttitne ; s’ ingegnò dì confonder qu"sta con T alti e maniere per noi com- 
memorate. Ma si come l'equivocazione è la base di tutti i fallaci discorsi ; 
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così per opposito noi che intendiamo di spiegar la verità fuor delle invo- 
glie , e manifesta , esamineremo distintamente , e di per se ciascun di 
que’ modi. 

5. Il primo della forza si dilungò tanto dall’ esser vero , quanto dal 
vero si dilunga 1’ impossibile. Acciocché possa un Principe usar la forza 
negli Adunati d' alcun Convento, fa mestiero o che ’l Convento sia in luogo 
di sua dizione , o che gli adunati abbiano loro patrie , loro famiglie , loro 
sostanze in luogo di sua dizione. Posto ciò, il Concilio tutte e tre le volte 
celebrossi in Città soggetta , non al Papa , all’ Imperadore : tanto che i 
Legati non solo non poteron forzare altrui , ma in tempo di Paolo Terzo 
convenne loro divorare, forse contra la volontà di Cesare, molto di brusco. 
R'è mai s’ indussero gli Austriaci a consentire in una Città della Chiesa , 
e specialmente io Bologna : benché ivi il Concilio con più di due terzi 
delle voci si fosse traslato : opponendo appunto questo difetto di libertà 
per cagion del Dominio. Ciò della stanza : diciamo delle persone. In tutti 
e tre gli adunamenti la parte de’ Vescovi a dismisura maggiore avevano 
loro Diocesi, e lor parentadi in Signoria d’ altri Principi, e massimamente 
della potentissima Casa d’ Austria : una minuta porzione eran quelli dello 
Stato pontificio. E ben si vide quanto i Padri conoscessero questa loro 
franchezza da ogni possibilità di forza in verso del Papa , quando non 
pur la mia Istoria , ma quella del Soave è piena delle ardite contrad - 
zioni che tanti di loro , e sì spesso fecero al parere e al voler de’ Legati ; 
e del molto che gridarono , che tentarono , e che vinsero a danno della 
Corte Romana. 

6 . Della seconda maniera onde ti togliesse dal Pontefice la libertà 
per opera di comandamenti , tanto riman pura la fama del Concilio , che 
non se n’ ode pur una voce eziandio fra i latrati calunniosissimi del Soave. 

7 . Nè similmente del terzo , cioè d’ esortazioni interposte con pro- 
messe o minacce , ti prova mai verun caso. Anzi per opposito s’ è dimo- 
strato , che i Papi di fatto beneficiarono segnalatamente alcuni eziandio 
de’ più fastidiosi , e dei più contrarii a’ sensi de’ lor Legati , e a’ diritti 
della lor Corte: e per altro lato, poco o nulla dietro a coloro che il 
Soave annovera quasi mancipii di Roma. Nè si potrà mentovar alcuno sol- 
levato da essi ad emiuinenza di Grado , in cui la palese eminenza del 
merito non condanni di maligna qualunque rea interpretazione. E il vero , 
ed io r ho francamente narrato, che nel Concilio a’ molti Vescovi bisognosi 
porgeva il Papa qualche elemosina per mantenersi : su ’l quale atto di 
carità , e di liberalità fonda il Soave i satirici suoi comenti. Ma è indizio 
infallibile d’ astio , e di calunnia il cavar la vituperazione da quell’ opera 
il cui opposto sarebbe stato meritamente vituperabile. Che avrebbe detto, 
ed a ragione , il Soave , se per contrario il Vicario di Cristo avesse chiuso 
T erario in sì grand’ uopo della Chiesa ; lasciando perciò mancare al Si- 
nodo l’aiuto e lo splendore di tanti dotti e buoni, ma necessitosi Pre- 
lati? Né doveva egli tacere , che questo sussidio riducevasi a venticinque 
scudi per mese : sussidio che molli di loro si recavano a gravezza , pe- 
rocché gli privava d’ onesto titolo onde sottrarsi a’ disagi di quella stanza: 
sì che tanto non ne rimaneanu con grado , che perpetuamente doleansi 
della scarsità : ed assai fra essi nelle deliberazioni furon di fatto i più 
molesti così a' Legati , come al Pontefice. 
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8 . Più evaDtì : avendo noi nella partizione considerato , che poteva 
esser oltraggiata la libertà , o costrignendo i Padri a fare ciò che lor non 
pareva acconcio , o ritenendoli dal fare ciò che ad essi pareva acconcio ; 
cerchiamo se questo avvenisse o nell* una parte^ o nell’ altra. 

9 . Della prima esclude ogni sospezioue la qualità delle cose nel Si- 
nodo stabilite; non essendosi quivi fermato nè un dogma di Fede, nè uno 
statuto di disciplina in vantaggio de* Papi : anzi fra gli statuti , moltissimi 
in loro detrimento : onde niuno interesse può immaginarsi quasi stimolo 
che gli movesse a procacciar con odiose , e disonorate industrie verun di 
que’ decreti. £ di questo in verità nè pure il Soave arreca mai un esempio, 
tanto manconne ogn* indizio, ogni ombra. Ciò basterebbe per difesa, o per 
Rrmezza di tutte le sinodali constituzioni : ma non voglio che basti a roé ; 
perocché se basta al pieno valore del Concilio ; non basta alla piena ri- 
putazione di esso, e della Sede Apostolica. Pertanto vegnnmo a disaminar 
la seconda parte , cioè delle determinazioni per via di forza impedite : e 
primieramente ne’ dogmi , poi nelle leggi. 

10. Deir impedite diiìiniziuni dogmatiche il Libro medesimo del Soave 
non appresenta se non due casi da oppore; 1’ uno intorno alla Residenza ; 
r altro intorno all* Instituzion de* V escovi : aroendue le quali motti volevano 
riferire al Diritto divino ; e '1 Papa fé* diligenza che ciò non si dichiarasse. 

11. Del primo: già s* è veduto nell* Istoria presente, che Pio IV. in 
principio , benché avrebbe amato che s* ommettesse tal quistione , e come 
inutile al One, ch’era 1* indurre i Vescovi a risedere, e come incerta fra i 
Cattolici , e come pregna di corollarii discordiosi ; nondimeno scrisse: che 
ove Senza disturbo non sì potesse tener da iato, le si lasciasse libero il 
corso. E di fatto due de* suoi Legati pendevano a quella diffìnizione: la 
quale intanto allor non fu presa , in quanto ì Padri addimandati con pre- 
cisa interrogazione di lor sentenza , non concordarono del si per la mag- 
gior parte. Di poi. qoaudo si videro suscitate per essa tante risse , e tante 
sospizioni ; desiderò Pio che si sopisse : e questo desiderio successivamente 
crebbe ; perocché quantunque si ravvisassero per larve que* pregiudicii che 
quindi alcuni aveano arguiti contro alla Sede Apostolica ; nondimeno es- 
sendosi già divulgati i sensi del Papa, e gli ulTìcii adoperati da esso per 
quel tralasciamciito , come più sicuro per la sua autorità ; ove si fosse 
posto in effetto il contrario , sarebbe per ciò scemato presso gli Oltra- 
montani , e specialmente presso gli Eretici , il credito dell’ unione fra i 
Padri e lui , e del zelo in essi v»rso la medesima Sede. Ma in fine lo 
stesso Orator Veneziano ci fa assnpere , che *1 Papa venne in quella sen- 
tenza; e che lasciò atr arbitrio del S nodo il diflìnirla: il che non avvenne 
sul perchè i Padri non vi convennero. E* stata ella poi seguita universal- 
mente, come osservammo, da' Teologi più divotì dell’ autorità pontincaie: 
ed alcuni de’ Prelati che la sostennero , furono esaltati in Roma, chi ai 
primo Senato , chi eziandio a) Solio. Anzi l' unico effetto che da tal dil- 
fìniziunc si cercava , cioè 1 ’ osservazion della residenza , s* è ottenuto per 
cura e zelo de' PonteHci assai più che non avrebbun mai sperato i fautori 
di quella parte in virtù d< Ilo strumento che promovevano. 

12 . Ncjl altro cupo sopra I’ Instituzion de’ Vescovi si procedette con 
hi stessa inodcrazìune : onde bench* ei non fosse proposto da* Legati ; cou- 
tultodò avendolo portalo in mezzo , come quello altresì della Residenza , 
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r Arcivescovo di Granata ; essi permisero che una e più volte se ne prof- 
ferissero le sentenze. Ma elle uscirono sempre discordi intorno a quella 
parte dell’ episcopal podestà che appartiene alla giurisdizione : la qual 
molti de’ Congregati , con molti e santi Dottori antichi e moderni ricono- 
scevano tutta quasi in suo fonte nel sommo Vicario di Cristo , per cui 
discendesse negl’inferiori Prelati (i). Onde il Papa fu sollecito, che per 
troppa avidità di pace non si facesse un decreto equivoco , e con semi 
occulti di futura sedizione e di guerra ; ma che con - parole aperte si pro- 
nunziasse quel solo in che i Padri consentivano ; e si lasciasse in suo 
stato quello in che dissentivano. E cosi ultimamente fu posto in atto. Che 
più ? r amore della concordia valse tanto in lui , che quantunque delle 
dieci parti le nove s’ accordassero a confermare il decreto del Sinodo Fio- 
rentino , ed anche a statuire la maggioranza del Papa sopra il Concilio; 
nondimeno perchè alcuni pochi Francesi con picciolissimo seguito d’ altri 
vi ripugnavano; e ’l Cardinal di Loreno il pregò , che non si turbasse per 
tal modo la quiete ; egli condescese a privarsi d' un tanto vantaggio. Ciò 
sopra i Dogmi. 

i3. Se ragioniamo delle Riformazioni; non solo i Papi senza difBcoltà 
consentirono a’ Padri lo statuir tutte quelle che risguardavano il comun 
della Chiesa ; ma si condussero a porre in balia di essi , quantunque in- 
feriori d’ autorità , e soggetti a sospizione per interesse , il riformar la 
Corte del loro Sovrano e i suoi Tribunali. Anzi Pio Quarto ingiunse ai 
Legati più volte, che ciò si mandasse ad effetto senza farnelo prima av- 
visato ; si dolse , e ridolse quando ciò non osservarono ; lodò quanto nelle 
Sessioni determinossi benché talora e improvviso, e contrario alla sua espet- 
tazìone, e dannosissimo al suo Erario , ed alla sua Reggia ; il Cardinal 
di Loreno , e I’ Arcivescovo di Braga dopo aver con cs.so lungamente ed 
intimamente trattato, testificarono al Concilio con indubitata affermazione 
questa sua prontezza, e questo suo zelo: Cesare scrisse a’suoi Oratori , 
eh' egli nel disegno mandatogli della Riformazione allor preparata , e di 
poi stabilita in Concilio, otteneva già quasi tutto ciò che avea desiderata 
per correggimenlo della Chiesa : e la medesima soddisfazione ricevettero i 
Re di Spagna , e di Portogallo. Per converso , quando trattossi d' emen- 
dare alcuna rea usanza nelle podestà laicali , si sconvolse il Cielo , c la 
Terra : e convenne che allora , se mai, i Legati usassero co' Vescovi 
qualche esortazione gagliarda in rilrarli dal fermo proponimento di non 
riformar I’ una parte senza 1’ altra. 

i4- Questo in Concilio. Finito il quale, dove il Papa nella sua Corte, 
nel suo Stato , c ne’ suoi Tribunali 1’ ha fatto ricevere ed osservare: per 
opposito in quelle Provincie che più instantenientc avevano chiesta la Ri- 
formazione , non ha potuto impetrar eh’ ei s’accetti, se non quanto, es- 
sendosi quivi conosciuta coll' altrui esperienza I’ utilità di quelle leggi ; se 
ne son andate introducendo or 1’ una or f altra , senza però mai porre i 
denti al più duro, e al più austero. Onde in questa conclusion dell’Istoria 
voglio disdirmi di ciò che ho scritto nel principio, quando fu da me im- 

(i) Circa la giurisdizione del Papa, e <pulla de’Vescovi crcdi.imo mollo opporlmio 
riportarci a quanto dollamentc, c con soda erudizione si rileva dal Ch. Purporalo 
nella Sovralodala Confutazione di due libelli diretti contro il Breve Super Solidilale 
al Voi a pag. i8i, , e seg. 
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pugnato il Soave , dov’ egli aflerma , che ’l Concilio ha stabilita, e con- 
fermata la potenza della Corte Romana sopra le Regioni rimasele ubbidienti , 
si eh* ella non fu mai cosi ben radicata. Quivi cercai di rifiutar il suo 
detto, notando, che là ove da’ precedenti Cnncilii era uscito qualche de- 
creto favorevole a’ Romani Pontefici; nel Tridentino nulla di ciò, anzi 
per contrario si sono quivi stabilite varie ordinazioni pregiudiciali , e nel- 
r autorità, e nelle rendite alla Corte Romana. Ma ora m' avveggo d' a- 
vergli in ciò contradetto a torto ; imperocché non ci ha radici più ferme 
della potenza , e specialmente dell’ ecclesiastica , che le buone leggi , e i 
buoni costumi ne’ Magistrati. Saldissimo ed amplissimo acquisto per 1’ au- 
torità della Corte , e della Chiesa Rom.ana è stato , che ove davanti per 
alcuni secoli Riformazione, e Concilio erano vocaboli gridati in sul viso 
a Roma dalle Nazioni straniere ; di poi son divenuti vocaboli i quali Roma 
con giusto ardire può gridare iu sul viso a molte Nazioni straniere (t). 
Anzi come negli altri commerzii riesce, a 'guadagno ritenere l’altrui, a iat- 
tura non riscuotere il suo ; a Roma nella comunicazione co'pacsi cattolici 
nulla più diminuirebbe capitale , che non pagar il dovuto; e nulla più la 
mantien in ricchezza, che tollerar chi non paga. 

CAPO ULTIMO. • 

, Dedicazione deir Opera alla Santità di Nostro Signore 

PAPA ALESSANDRO SETTIMO. 

I. E te mai ella ebbe a ragione quest’ ardire, l’ha ora mercè di 
Vostra Beatitudine, Santissimo Padre ALESSANDRO SETTIMO: Nel quale 
appunto questo titolo di SANTISSIMO quanto s’ adatta al debito della Di- 
gnità, tanto s’adempie nel merito della Persona; e da essa poi si diffon- 
de , per quanto comporta la condizione umana, si nella Corte si nella 
Chiesa : non potendo veruna parte dell’Emisperio rimaner tenebrosa quando 
nell’ Orizzonte domina il Sole. Chi loda i Principi viventi , soggiace al so' 
spetto dell’ adulazione, o quasi dica non ciò che è, ma ciò che piace ; o 
quasi il dica non perchè . è, ma perchè piace. Io con tutto ciò mi reputo 
esente dall’ una, e dall’ altra sospizione. 

a. Qual sia la Santità Vostra, 'è tanto esposto agli occhi del Mondo, 
che in ciò né verun mio precodki potrebbe riuscir a profitto , nè veruno 
altrui biasimo, a nocumento. Resterebbe sol dubbio, che, se forse il mio 
Libro ricevendo dal Soggetto quel beneficio che ’l Soggetto suol ricevere 
dagli altri ; vivesse quel tempo lungo il quale infosca la memoria eziandio 
delle cose massime ; alcuni lettori men periti dell’ Istorie stessero ambìgui 
della mia fede; da che nìuno de' vocaboli rimane ad uso della Veracità , 
che non siasi già usurpato dalla Lusinga. Per guernirmi contro a questa 
possibil dubitazione de’ futuri vagliami il rìcordore, che non sarebbe adu- 
latore ma schernitore del suo Principe, e ad un’ ora inlàmator di sè stcs- 


(i) Hanno queste per esperienza conosciuto quel tanto scrisse il Boussct , che 
il disprezzo delle Podestà sostenute dalla maestà della Bcligrone, egli è un mezzo 
d’ indebolire tulle le alire. 
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80 , chi narrasse di lui vivente fatti e successi particolari dimentiti dalla 
notizia comune. Qual uomo dunque per alcun tempo sospicherà ch’io fai* 
seggi nel raccontare : Che nella prossima vacanza della Sede pontifìcale il 
Fratello del maggior Re eretico che oggi viva disse pubblicamente in Ro* 
ma dove soggiornava per curiosità pellegrino: Se il Cnrdinal Chigi fosse 
crealo Pontefice, la metà del Regno di mio Fratello si rivolgerebbe 
alla vostra Religione ? Iperbole, è vero ; perocché la ribellion dalla pri* 
ma Cattedra, come non ebbe per cagione ma per colore i difetti apposti 
a chi v’ era assiso, cosi non ammette per elTìcace medicina la manifesta 
santità de* Successori : ma iperbole tale, che mostra , quanto la vinti di 
Vostra Beatitudine fosse conosciuta e confessata eziandio dal piti nemico 
Settentrione. £ non egli solo ; ma molti Eretici che similmente alberga- 
vano allora in Roma ; quasi nulla temendo di veder un tal esempio che 
tanto confondesse la lor pertinacia ; schernivano il Sacro Collegio quando 
con le pubbliche orazioni del Clero invocava lo Spirito Santo per la fu- 
tura elezione : dicendo come rimprovero di preveduto mancamento ; che 
senza affaticar le fauci di que’ Sacerdoti , potevasi creare il Cardinal Chigi 
se intcndevasi d* operare a voglia dello Spirito Santo. Seguirono i Padri 
il lume di esso Spìrito, alla cui impetrazione concorsero quelle preci de* 
rise follemente dall* impietà: ed elessero appunto chi avevano confessato 
per ottimo nelle sacrileghe loro beffe anche i pessimi. Il che riuscì tanto 
centra il desiderio di questi, quanto sopra le speranze de buoni : le quali 
speranze in verità misurate col compasso dell’ umano discorso non pote- 
vano apparir grandi. Dopo due Pontiticati che avevano pieni sei lustri , 
parea che *1 piu valido fautore de’ Candidati sarebbe stato il candor della 
chioma : e pur la metà del Collegio superava la Santità Vostra negli an- 
ni. £ con la scarsezza degli anni scorgevasi unita in lei quella di tutti gU 
altri vantaggi : non essendo io Conclave alcuno fra i Cardinali di maggior 
autorità nel seguito altrui, che avesse incitamento speciale o di sangue, o 
di dipendenza, o d’ intrinsichezza per desiderar l’esaltazione di Vostra Bea- 
titudine. Ma qui, sì come tra Elettori d’ intero animo suol avvenire; trionfò 
la Virtù: e fe’ vedere, ch’ella, quando é sublime ed evidente, non ha me- 
stiero d' altre doti confederate per vincere in questo campo. Essendo quel 
Conclave più pieno di quanti sieno in memoria, avvenne caso non acca- 
duto giammai : che con segreto scrutinio m Vostra Santità concorressero 
tutte le voci, mostrando con ciò la lòr rettitudine ; come appunto le lince 
rette del cerchio son quelle che, quantunque inniimernbili, tutte conven- 
gono in un medesimo centro. E con quei degli Elettori ben si vide , che 
erano stati congiunti i voti di tutto il Mondo Cristiano : Oj;;nÌ parte del 
quale esultò a questa novella con feste tanto singolari ed inusitate , che 
Si come già varie Città della Grecia professarono sé per patria dell’antico 
sommo Poeta ; cos'i tutte le Città dei Cristianesimo pnrea die professassero 
effetto di Patria verso il nuovo sommo Sacerdote : riconoscendolo se non 
tutte per figliuolo, tutte per padre , non solamente universale d’ ognuni , 
ma particolar di ciascuna. £ ì medesimi Eretici , e?iiini[in nel pubblico 
delle stampe e nel contenzioso della disputazione contra 1’ elezioni prete- 
rite del ^ «licano, non ardirono di negar lode a questa; veggendo che la 
palese malignità contro ad essa avrebbe tolta ogni fede a tutte le altre 
loro detrazioni. Solo s’ argomentarono di riprenderla ndl’ indugio ; quasi , 
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chi tardi accetta il buono, I’ abbia lungamente già riGutato: senza ricor* 
darsi che Iddio medesimo, col far ultima di tutta la maggiore e la mi* 
glior cosa di questo Mondo, ci volle insegnare cbe nell’ opere grandi la 
tardità non è indizio eh’ elle sieno meno, anzi piii perfettamente volonta- 
rie ; come tutte del consiglio, nulla dell’ impeto. 

3. Da questa elezione molti si promettevano un’ altissima pace e 
tranquillità nella Chiesa. Io per contrario essendo ne’ primi giorni a’ piedi 
della Santità vostra, le dissi che anzi quindi pronosticava insoliti pertur- 
bamenti; coir esempio di Leone Magno, di Gregorio Magno, del Settimo 
anch’ egli magno se , non di soprannome, d’ azioni ; e d’ altri santi e valo- 
rosi PonteGci : perciocché le malagevolezze sono la sfera degli Eroi: né 
un Monarca provido qual é Iddio, suol mandare per modi hior del co- 
stume al governo d’un suo Reame un Vicere di piU che ordinario valore, 
se non quando ne antivede piii che ordinario il bisogno. Ben io aggiunsi 
di conGdarmi, che se ’l PontiGcato di Vostra Santità fosse travaglioso, non 
sarebbe sventurato: essendo ugualmente incredibile che Iddio destinasse 
gli ottimi suoi Condottieri agli ozii, ed alle sconfìtte. Nè fin ad ora dopo 
il corso di due anni, da questa mia predizione il tenor degli avvenimenti 
s’ è dilungato, così nel grandissimo Territorio spirituale di Vostra Santità, 
come nel minore suo temporale. In ogni luogo sommi pericoli ; in ogni 
luogo successi migliori di qualunque umana aspettazione : concorrendo Ella 
al bene per tutte le parti, con assai in rispetto all’ opere, con assaissimo 
in rispetto alle forze, perchè con tutto il possibile profittevole : ma, quel 
eh’ è forse maggior virtù, perciocché l'amor di sé stesso più vi contrasta; 
con niente di ciò che a costo del pubblico le comperasse un frondoso ap- 
plauso di moltiplicate diligenze senza verun fruttuoso aiuto agli affari: con- 
servando Ella, se non il nome, la magnanimità di colui cbe meritò il co- 
gnome di Massimo dalla fama, perché intento alia salute comune , per sé 
disprezzò la fama. Così abbiam veduti in varii lati della Cristianità assalti 
orribili de' più poderosi nemici, ma senza poi le soprastanti mine, anzi 
con inopinate ed iterate vittorie. In Roma una carestia improvvisa , ma 
senza fame de’ poveri, senza gravezze de’ sudditi, e con sopravvegnente ab- 
bondanza. Qui similmente una lunga pestilenza ; ma , per poco , senza 
maggior mortalità di ciò cbe avvenisse ne’ tempi liberi da cuntagione, e 
non eguale in un anno a quelle che quasi dalle finestre miravamo avve- 
nire nella Città di Napoli ( questa volta troppo vicina a Roma per acco- 
munarle la sua infezione ) ogni tre giorni. E benché la S.intità Vostra ne 
vegga rimaner ancor semiviva qualche favilluzza, accade ciò tuttavia solo ad 
esercizio della sua provvidenza, non a strage, nè a terrore de’ popoli. Or 
chiunque non è stato presente all’ infinite diligenze di Vostra Santità in 
assediare, in rinchiudere, in opprimere quest’ Idra velenosa di mille capi , 
e in sovvenire al bisogno di ciascheduno ; non sa che sia liberalità di 
Re, e cura di Padre. 

4 . Ma la vera e non equivoca lode d’ un Principe , e ’d’ ogni mor- 
tale si piglia da que’ fatti che tutti son suoi, e niente della Fortuna. E 
sol di tali osa chieder ragione a’ Pontefici la malevola censura dell’Eresia. 
Ora in questi chi é che trovi, non dirò da riprendere, ma da desiderare 
nel Pontificato della Santità Vostra? La sua Persona tutta occupata, o in 
esercìzii di pietà, o in fatiche di Governo, sì sciolta dall’ affezione ad ogni 
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umana dilelto, che nè pur l’ attenzione amorevole de* famigliar! sa indovi- 
nar fra gli oggetti sensibili ciò che le aggradi. Fin il piacere innocentis- 
simo ed io Vostra Santità, sinch’ ella fu sua, intensissimo degli studii, to- 
talmente sacrificato alla cura de’ sudditi. Tal moderazione di lingua , che 
vuol dir anche di cuore, in tanta potenza di stato in tanta vivacità di 
natura, fra tanta noia d’ udienze, fra tanta importunità di richieste ; che 
ninno in prova s’ è accorto, esser I' animo di Vostra Santità capace di 
sdegno. Le pontificali Cappelle, sedente lei, nella maestà, nell’ ordine, nella 
divozione, il piò vivo Ritratto che aver si possa in Terra del Paradiso. 
Dal suo Palazzo sbandita quella odiosa, ma famigliar Comitiva delle gran 
Corti, Lusso, Fasto, Alterezza, Ingordigia, Licenza ; ed in vece loro accolta 
nella Reggia Sacerdotale quella Coppia sì diletta allo sacra sua Sposa , 
Letteratura, e Divozione. I suoi consanguinei provati col finissimo para- 
gone d’ un annua pazienza in sì dura congiunzione di qualità, com’è 1’ es- 
ser Principe nelle onoranze. Privato nelle facoltà , Esule nel domicilio : e 
poi chiamati a parte delle fatiche più che delle grandezze, proscritti i do- 
ni, applicate solennemente alla Camera, cioè al benefìcio de’ sudditi, quelle 
che solevan esser regalie del Parentado : ed essi tenuti in tal modestia di 
trattazione, in tal assiduità di servigi, in tal mediocrità di premi!; che Ro- 
ma gli conosce venuti a sollevamento, non a gravamento del popolo. Il 
maggior Nipote non assunto al primo Senato per le sole prerogative del 
sangue, che portan seco la speciale attitudine alla confidenza ; e eh’ erano 
accompagnate in luì da notizia di lettere, da pratica di paesi, da matu- 
rità d’ intelletto, da integrità di vita : ma prima in due anni interi d’ in- 
dugio non mai solito per addietro, addottrinato con gli studii, sperimen- 
toto con le disputazioni, consecrato col sacerdozio, informato col segreto , 
addestrato col negozio, esercitato con la prelatura, ed in tutte queste prove 
approvato dal parer universale e concorde degli uomini, quantunque giu- 
dici per lo più iniqui verso i Personaggi di sollevata fortuna. Cinque suoi 
Compagni nella Promozione tanto degni, e tanto privi di tutti que’sussidii 
i quali talora suppliscono la dignità nell’ acquisto delle Dignità ; che niuna 
invidia o contro I' elettore o contro gli eletti ardi ne biasimare il fatto, 
nè calunniare il fine. La distribuzione non pur delle Mitre ma delle Pre- 
bende ecclesiastiche tanto a misura del merito, e tanta diligenza in pren- 
der questa misura, come se a Vostra Santità si dovesse meramente il 
peso deir esaminazionc, e non poi la grazia del beneficio. L’ integrità nè 
Tribunali, la disciplina nel Clero, il culto ne’ Tempii, la modestia per ogni 
luogo. Freno a’ Grandi, ma senza dispregio del Grado; sussidio a’ poveri, 
ma senza scialaequamento dell’ erario ; magnificenza di spettacoli, ma che 
onorando una Reina spogliatasi la fronte delle corone per sottoporla ai 
piedi del Vicario di Cristo, sien trionfi della Religione , non pompe della 
Vanità; venerazione di leggi, ma sostenuta con la stima del Principe, non 
nudiita con I’ oro o col sangue de’ trasgressori. Ciascuna di queste Iodi 
particolari chi s' attenderebbe di esporre alla pubblica luce, ove ciò non 
valesse ad altro che per farvi comparir la defoimità della menzogna? 

5. Restami I’ altra parte che si rivolgeva intorno alla sincerità della 
mia intenzione, la qual sia di commendar la Santità Vostra in grazia della 
verità, e non della Potenza. Ma sopra ciò non mi fa mestiero copia d’ar- 
gonicuti ; potendomi bastare a tal uso I’ altre dedicazioni, nelle quali ho 
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illustrate vjrie mie Opere con annoverarvi i pregi di Vostra Santità inen- 
tr’Ella era s'i lontana dal Solio nel grado, quanto gli fu sempre vicina 
col merito. Nè potrei di ciò ragionar più oltre senza che la difesa paresse 
iattanza ; rammemorando con troppo distinta narrazione la ventura che io 
ebbi di conoscer lìn dalla prima giovanezza le sue divine virtù, e d'amarle 
e riverirle con un devotissimo ed intensissimo affetto. Al che ultimamente 
s’è aggiunto non solo quel debito d’ adorarla che impone In sopraumana 
sua Dignità; ma insieme quell’ obbligazione immensa ed eterna che le dee 
tutta la mia Religiosa Famiglia per averla Vostra Beatitudine oltra i pre- 
sagii d’ ogni mondano giudicio ritornata nella grazia e negli Stati della 
Serenissima Repubblica Veneta : benefìcio il maggiore che per noi si fosse 
potuta, non dirò chiedere, ma desiderare da patrocinio di Principe che 
sia in Terra. Benché le testimonianze tanto onorevoli de'Brevi onde Vostra 
Santità ha degnato di procururloci; e le maniere altrettanto onorevoli con 
le quali quel magnanimo Senato le ha corrisposta e nella concessione, e 
nell’ esecuzione ; rendono quasi il fregio più prezioso dell’ Opera. 

6. Per tanti rispetti dunque onde nel mio animo è un amore ed una 
venerazione verso la Santità Vostra non pur sopra ogni altro oggetto mortale , 
ma sopra quanto un uomo possa amare e venerare oggetto mortale ; le 
consacrerei di buon grado la vita; ma quando ciò uoo m’è permesso di la 
vita futura salvo con pronta e sincera offerta ; le consacro almeno la pre- 
terita in queste carte; nelle quali è contenuta se non la maggiore, la mi- 
glior parte di essa: poiché la vita propia dell’ uomo son l' operazioni della 
sua mente. Tutto che la presente mia Opera per se stessa; non meno che 
per cagion dell’ Autore, a Vostra Santità é dovuta. La causa per cui é 
scritta, è causa della Santità Vostra; essendo questa una Difesa di quella 

^ Fede, e di quella Sede di cui Ella é infallibil Maestro e supremo Presi- 
dente. Fù anche onorata di venire in qualche parte al teatro de’ suoi oc- 
chi , e alla scuola del suo intelletto: né punto si dolse che quest’ onore 
e questo profitto di poi le fosse interrotto, mentre quegli occhi e quel- 
r intelletto furon chiamati a vigilare e a meditare in prò di tutto il Mondo 
Cristiano. Allora non mancarono, ma si mutarono le sue grazie alla mia 
Istoria : la qual ricevette inestimabile aiuto si dalla piena libertà che pia- 
cque alla Santità Vostra di concedermi per vedere e per ritenere a mio 
agio le più intime scritture de' suoi Archivii; si dalla comunicazione d’al- 
tre, che fin’ a quel tempo celate da’ lor posseditoii , e presentate allora 
da essi come unico dono di merce accetta al novello Principe; mi furono 
consegnate più d’ una volta dall’ adorata sua mano. 

7. Per dare quell’ ultimo compimento eh’ io posso alla mia impresa, 
non cesserò di pregar la Divina Bontà, che nella lunga e santa vita di 
Vostra Beatitudine e nella simigliante distesa dal suo esempio ne’ Succes- 
sori, rimanga nel Vaticano un Libro vivo ed una viva Apologia del Pon- 
tificato; la quale, assai più che l’Opera mia e d' ogni altra penna, vaglia, 
se non a convertire, a confondere i suoi Ribelli. 
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Degli errori in fatto, de'quali riman convinto il Soave in questo 
decimo volume con evidenza di autorevoli Scritture. 


I. Che i Legati alta propotta del Conte di Luna , la qual era che 
al Concilio li chiamaiiero i Protestanti; rispondessero che vi farebbono 
matura considerazione. Là dove il Morene francamente rispose , che ciò 
sarebbe stata un'opera inutile, lib. aa cap. i, 

а. Cbe gli Àmbasciadori Spagnuoli residenti io Roma difendessero 
appresso il Pontefice il Conte di Luna , il quale si opponeva alla con- 
clusione del Concilio. E per contrario essi affermarono , che ciò non po- 
teva essere mente del Re , e ne scrissero al Conte con grande efficacia , 
dando copia della lettera al Papa , il quale comunicolla a' Legati , ivi. 

3. Che la richiesta de’ Veneti a favor de' Greci loro soggetti sopra 
il discioglimento de’ matrimonii consumati per cagion d' adulterio fosse 
d’ una mutazione in generale. Là dove ne proposero essi precisamente la 
forma delle parole , lib. aa cap. 4- 

4. Che la turbazione sopra l’ introdurre nel Milanese l’ Inquisizione 
ad uso di Spagna cessasse finalmente, in que' Popoli, e ne’ Vescovi, solo 
perchè gli Spagnuoli rimanessero dall’ impresa , ammaestrati dal sinistro 
esempio di Fiandra. La dove la cagione di ciò fu , che ’l Papa preveden- 
done i disturbi, e gl’inconvenienti, notificò ai Milanesi, e a' Padri il suo 
deliberato dissenso di quell' affare , lib. aa cap. 8. 

5. Che '1 Pontefice , intese le varie richieste degli Oratori sopra la 
Riformazione , s’ accendesse alla conclusion del Sinodo. E pure avanti di 
questo fatto fu ciò da lui raccomandato ardentemente a’ Legati, ivi. 

б. Che i Francesi a fine di ritener i Padri dall’ impresa intorno alla 
riformazione de’ Principi secolari , divolgarono il mandato che tenevano di 
protestare , ma che ciò produsse opposito effetto, movendo cento a con- 
venire per iscrittura di non parlare sopra gli altri capitoli , se quello non 
si ritornava. E per contrario gli Oratori tennero quell’ ordinazione cosi cc- 
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lata , che non solo i Vescovi , ma nè ancora i Legati , e i Cesarei ne vi- 
dero alcun barlume : Senza che essendo avvenuto lo strepito de’ Padri sopra 
quel Capitolo a’ diece di Settembre, non potè aver origine dall’ordine 
dato dal Re agli Ambasciadori , il quale, come racconta il Soave , giunse 
agli undici di quel mese, Ub. 23 . cap. i. 

Che ’l Papa pensando di superar le difficoltà del Concilio ne’ suoi 
futuri ragionamenti col Cardinal di Loreno, commettesse a’ Legati che non 
potendosi far Li sessione al tempo determinato , si prolungasse per due 
mesi. Ma il Pontefice non dubitò mai di questa impossibilità prima del- 
r esperi m nto : E come quegli che n' era totalmente alieno, quando in- 
tese la novella della prorogazione^ ne significò a' Legati gran dispiacere, iVr. 

8. Che nelle Cengregazioni di que* giorni si dicessero i pareri sopra 
venti articoli. E pure in tutte le memorie si leggono detti sopra ventuno, ivi. 

9. Che ’l Conte di Luna , avendo chiesto che nel riserbare le cause 
de' Vescovi al Papa si conservassero i diritti delle Inquisizioni ; imputasse 
al Procuratore de' Capitoli la durezza incontrata sopra quell’ affare ne’ Pre- 
sidenti , e però il costrignesse a partirsi. Ma in apposito la denuoziazione , 
e la dipartenza fu molto prima di quell’ ostacolo, il quale non potè esser 
imputato dal Conte al Procuratore, anzi a’ Vescovi suoi avversarii , ivi. 

10. Che la disputazione pubblica sopra i malrimonii clandestini , e 
l.i comunicazione a' Padri di tutti gli articoli avven isserò dopo la proro- 
gazione. Là dove 1 ’ una e 1 ’ altra fecesi avanti , ed a fine d’ impedir la 
prorogazione , ivi. 

11. Che r Iroperadore intorno al capo de’ Principi scrivesse al Car- 
dinal Morone, che tutti i mali passati eran proceduti da oppressioni ten- 
tate dagli Ecclesiastici contra i Popoli, e contea i Principi. Di che non si 
trova ne’ Registri pure un cenno, ivi 

12. Che gli Oratori Francesi fossero provocati a porre in effetto 
1 ’ apparecchiata protestazione dal parlare d’ un Vescovo, il quale nella 
stessa Congregazione de’ 21 avea ragionato agramente sopra il ripigliare 
il capitolo intralasciato de’ Principi. E nondimeno due giorni avanti gli 
Ambasciadori a tal fine avevano chiesto, ed ottenuto da’ Presidenti fà- 
coltà di parlare in pubblico a nome del Re, senza però discoprirne la 
materia , ivi. 

1 3 . Che la protestazione dell’ Ambasciador Ferier fosse conforme ai 
sensi a lui dimostrati dal Cardinal di Loreno. E pure nel volume delle 
scritture appartenenti al Concilio, e in disavvantaggio di esso, stampato in 
Parigi, si legge una lettera di quel Cardinale al Re, in cui dimostra sen- 
timento opposto all’ ordine dato di protestare, ivi. 

i 4 Che fosse parato a’ Francesi, che nel capo decimoquarto delle 
Riformazioni si levassero le Annate, benché dì poi avvenisse diversamente. 
Ma ciò è falsissimo ; perciochè il Lorenese , e molti altri a parole aperte 
le preservarono , e non mai fu proposto all’ Assemblea di levarle , 
/ib. 23 cap. 3 . 

1 5 . Che i Vescovi Francesi privati per causa di Religione da Pio 
quarto fossero cioqne. Là dove furono sette, Uh. a 3 cap. 6. 

16. Che la sentenza cantra dì essi fosse pronunziata o'i 3 . d’ Ottobre. 
E fu s’ 22. ivi. 

17. Che ’l Cardinal Osio si fingesse malato, per non intervenire ncl- 
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r ultima Ccngregazione lopra il Matrimonio , facrndosi scrupolo di co» 
sentire al Decreto del Clandestino: E eh’ eziandio ciò dichiarasse con pa- 
role. Ma gli Atti del Mcndozza non fanno motto di ciò ; e quelli del Pa- 
leotto riferiscono I’ opposto. Senzachè , il medesimo Cardinale mandò il 
giorno seguente il suo parer contrario |in iscritto; ed in esso non ebbe 
difficoltà di coscienza nel rimettersi sopra quell' affare al giudicio del Papa. 
Anzi l’ infermitA di quel Cardinale fu tanto lunga e manifesta , che non 
pur gl' impedi que* giorni l’ interrenimcnto alla Congregazione, ed alla Ses- 
sione ; ma nel tempo seguente ancora il tenne si debole, che non potè 
venire a parte delle assidue fatiche le quali fecero i suoi Colleghi. Di che 
con grave rincrescimento scusossi appresso il Pontefice, lib. z 3 cap. 7. 

18. Che agli Anatemi sopra il Matrimonio tutti acconsentissero. E 
nondimeno oltre al Legato Morene , e ad altri che ripugnarono sopra il 
duodecimo ; e al Cardinal dì Loreno , e a molti più che contradìssero al 
sesto; vi ebbe sparsamente parecchi dìsconsenzienti, lib. a 3 cap. 9. 

ig. Che quel Decreto della Kiformazìone , al quale si fe' un’aggiunta 
per ìnstanza dell’ Oratore Spagnuolo, fosse il quinto, dove si tratta di chi 
debba conoscere le cause criminali de’ Vescovi. E di vero fu il sesto sopra 
la podestà conceduta a’ Vescovi d’ assolvere ì loro sudditi da qualunque 
peccato occulto eziandio d’eresia nel foro interiore, lib. a 3 cap. io. 

ao. Che i Decreti stampati sopra la Bìformazìone siano diciannove. 
E per verità sono venti , ivi 

ai. Che la correzione del Decreto sopra la distribuzione dell’ entrate 
ecclesiastiche da prescriversi a’ Vescovi si facesse per opera del Zambeo 
caro Vescovo di Sulmona. Là dove i promotori ne furono il Lorenese , 
il Guerrero , ed altri , come si raccoglie dagli Atti del Vescovo di Sala- 
manca , lib. a 4 cap. 3 . 

aa. Che ’l Vargas Oratore in Boma del Be Cattolico , quantunque 
sollecitato dal Conte dì Luna, non volesse rinovare I’ instanze che ’l Sì- 
nodo si prolungasse tra per U malattìa del Pontefice, e per la risposta 
pochi di avanti ricevutane, eh’ egli si rimetteva alla libertà del Concilio. 
Ma r opposto sì legge in una lettera *del Cardinal Borromeo a’ Legati se- 
gnata a’ 1 4 di Decenibre , lib. 24 cap. 4 - 

a 3 . Che ’l Lainez con quella forma di parlare, per heee, e non per 
hoc , con cui ottenne che la sua Compagnia fosse eccettuata dal Decreto 
decimosesto, il qual tratta delle rìnunziazìoni da non farsi avanti al 
Noviziato, rendesse con fraude la Compagnia esente ancora dall’ altre 
cose contenute ne’ quìndici capi antecedenti. E per contrario quella forma, 
per httc, vi fu posta secondo l’ìntenzìon del Concilio, come richiedeva 
la cosa: nè mai s' è tentato per ciò di sottrarre la Compagnia a tutte le 
disposizioni de’ capitoli precedenti , lib. 24 cap. 6 . '■ 

24. Che ’l Lainez ne assegnasse in ragione, nessun’ altr’ Ordine Ba- 
golare aver mai avuto di poter ammettere alla professione dopo lungo 
tempo. £ pur molti libri sopra I’ instituzion della Compagnia dimostrano 
r opposto, ivi. 

22. Che da lui allora sì gìttasse un fondamento sopra il quale i Ge- 
suiti seguenti potessero fabbricare la singolarità che si vede nella Comunità 
loro. Là dove il Sinedo stesso, e nello stesso luogo afferma, ehe la loro 
Instituzionc era già confermata dalla Sede Apostolica, cioè prima da Paolo 
Terzo, e poi da Giulio Terzo, ù't. 
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mende, furono i Monacali che non ebbero mai voto di non posseder beni 
stabili; il qual voto secondo l'universalità e la frequenza cominciò dai 
Mendicanti. Ed oltre a ciò i Francesi, benché in molte riformazioni non 
accettassero il Concilio, non però mossero veruna diflìcoltà sopra questa 
agevolezza conceduta a’ Mendicanti d’ acquistar beni stabili, come si vede 
in effetto. E non solamente questo Decreto a lor non dispiacque perche 
di poi tali beni passano in Commenda ; ma la maggior malagevolezza fat- 
tasi dalla Rcina, e da’ Ministri, e la quale impedì I' accettazione del Con- 
cilio, fu il toglimento delle Commende, come di quelle che in Francia sta- 
vano tutte a disposizione del Re, ìib, a 4 cap. lo. 

3 2. Che in Germania le ordinazioni della disciplina non s’ ebbero in- 
conto nè pur da’ Cattolici. Il qual detto ti oppone manifestamente alla 
esperienza, Ub. 24 cap. ii. 

33 . Che rimperadore , e ’l Bavero per soddisfazione de' Cattolici 
chiedessero instantemente al Papa I’ uso del Calice, il matrimonio de’Pre- 
ti , ed altri rilentamenti di leggi Ecclesiastiche. Il che inverso del Calice 
è vero ; ma ripugna a quanto il Soave medesimo scrisse dinanzi ; cioè , 
che da poiché il Concilio rimise al Papa la concessione dei Calice, l’Iro- 
peradore non ne fece più instanza, perciocché i Popoli la volevano dalla 
podestà del Concilio, e non del Pontefice. Il qual fallo nondimeno si con- 
vince apertamente nel lib. i8 cap. 9, e nel lib. 22 cap. io. E [per ve- 
rità del fatto presente, vedi il lib. 24 cap. 12. 

34. Che 'I Poutefìce in una promozione fatta quindici mesi dopo il 
compimento del Sinodo elegesse molti di coloro i quali l’avevano quivi 
fedelmente servito, e non volesse annoverarvi pur uno di quelli che so- 
stennero, la residenza, o la insthuzione de' Vescovi esser di ragion divina, 
quantunque per altro fossero meritevoli della porpora. E pure fra quelli 
eh’ egli acconta de’ promossi, alcuni furono che in Concilio ebbero pic- 
ciolissima parte : e per converso alcuni che fortissimamente difesero i di- 
ritti del Papa, e due de’ quali in altra età salirono al Pontificato'; non fu- 
rono incliiusi in quella promozione. Anzi non potè nuocere a veruno dei 
Prelati 1 ’ aver sostenuto che la Residenza sia di ragion divina , da che il 
Papa medesimo, come nella sua Relazione afferma I’ Orator Veneto ; te- 
neva la stessa opinione, e vietò che le si facessero uffìcii contrarii ; con- 
sentendo clic si formasse un Decreto con parole favorevolissime a quella 
parte ; la quale è stata dipoi seguita comunemente dagli Scrittori più os- 
sequiosi alla Sede Apostolica, lib. 24 cap, i 3 . 

Innumcrabili altri errori del Soave, i quali si convincon nell’ Istoria , 
non sono annoverati in questo Catalogo, o perché richiederebbero lunga 
rsplicazion di parole ; o perchè il loro rifiuto dipende non dalle sole prove 
del fatto, ma del discorso ; o per altre cagioni. 
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conrsmnrs m questo deciko toluke. 


A 

Abate di Manna sua andata al Re Carlo con lettere del Cardinal di Lo- 
reno, l. a4 4 "• “• 

Alberto Duca di Baviera: instanze al Pontefice per la concessione, /. 24 
c. 12 n. 8. 

Alessandro Farnese Cardinale: sue ombre verso il Cardinal Morone per 
la riformarion del Collegio nel Sinodo, 1. 23 c. 7 n. 4 e 5. 

Alessandro Settimo e sue qualità, /. a4 c. uh. zi. i c a considerazioni in- 
torno alla sua elezione, ivi n. 3, lodi della sua Persona, e del suo 
Governo; n. 5 e 6 J, zelo verso la disciplina , a3 c. 8 n. 11 eia, 
dedicazione a lui di quest’ Opera ; e per qual ragione , /. 24 . c. uh. 
n. 6 7 c 8 . 

Alessandro Sforza Cherico di Camera: Congreghe tenute in casa di lui 
sopra la disciplina, /. aa. c. 8 /i. 5, significazioni fattegli a nome 
del Papa , /. a3 c. 6 n. 3. 

Ambasciadore del Duca di Firenze al Concilio in tempo di Pio ; vedi Gio- 
vanni Strozzi, e Girolamo Gaddi. 

Ambasciadore del Duca di Savoia al Concilio nell’ ultima convocazione ; 
vedi Marcantonio Bobba. 

Ambasciador di Malta al Concilio , Assetto alla contesa avuta con varii 
Ecclesiastici intorno al luogo , /. aa c. 8 n. 7 . Mandato letto nella 
Sessione , a3 C. 8 11 . 7 . 

Ambasciador di Massimiliano Re de’ Romani a Pio Quarto; vedi Giovanni 
Manriquez. 

Ambasciador Pollacco al Concilio in tempo di Pio: repulsa da lui data al 
Conte di Luna nell’invito di protestare, /, a3 c. a n. 3. 
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Aaibasciadori di Ferdinando e come di Celare , e come di Re d' Ungherie 
al Concilio in tempo di Pio ; imputazioni date a’ Legati presso I’ Im> 
peradorc , /. c. 5 n. 5 , controversia co’ medesimi sopra il trala- 
sciamento di ciò che apparteneva a' Principi secolari, /. aa c. 6 n. i 
a e 3. e c. IO n. 8 e seg. repulsa all’ Oratore Spagnuolo nell' in- 
vito di protestare, e commendazione riportatane di Ferdinando, /. a3 
c. a zz. 5 e 6 e c. 5 R. i5, ìiistanze loro per la presta conclusione, 
/. i4 c. a n. 3 e c. 3 r. 8 , soscrizione del Sinodo, /. a4 c. 8 
n. a 5, vedi Antonio Muglizio. 

Amhaiciadori Francesi al Concilio nell’ultima convocazione: doglienze per 
la forma tenutasi nella Sessione ventesimaterza in ciò che apparteneva 
alla cerimonia, /. aa c. i R. io e i i. instaoza che nel futuro s’ an- 
nullassero alcuni maritaggi , e falli del suddetto Scrittore, A aa c. i 
R. i 6 e 17 , desiderio che si troncasse il Concilio; ed inclinazione del 
Pontefice a farli di ciò contenti , aa c. a r. a e 3, coramessioni 
aspre venute loro di Francia; protesto nella Congregazion Generale ; 
e ritiramento di essi a Venezia, /. a3 c. a n. S e c. 4 ti. 10, 
trattati quivi col Cardinal di Loreno, /. a3 c. 6 R. g e io, indu- 
strie efficaci per far alienare il Re dal Concilio ; ivi R. 1 1 e /. a4 
c. 4 ti- '*®di Guido Fabri , Rinaldo Ferier. 

Amhasciador Portoghese al Concilio , vedi Martino Mascaregna. 

Ambasciadori Spagnuoli al Concilio ; vedi Claudio Quignones. 

Ambasciadori Spagnuoli in Roma , vedi Francesco Vargas, Luigi A- 
vila , Luigi Requcsrns. 

Ambasciadori Veneti al Concilio : ordini venuti ad essi per la presta con- 
clusione, /. aa c. I R. 9 , offerte amplissime sopra ciò a’ Presidenti , 
. /. aa c. 3 R. IO, instnnza a favor de’ Greci in un decreto del ma- 
trimonio; ed errori del Soave, /. aa c. ^ n. uf e seg. e c. 8 r. 8 ; 
repulsa al Conte di Luna nell' invito di protestare , l. a3 c. a r. 5, 
dilazione chiesta a’Legati intorno al capo de’ Principi , /. a3 c. 3 
R. 3i , vedi Niccolò da Ponte.. 

Andrea Cuesta Vescovo di Leon resiste ad una richiesta de’ Veneziani , 
1. aa. c. 4 29 - 

Annate che riscuotono i Papi: bugia su di ciò del Soave, l. a3 c. 3 n. 3. 

Antonio Cerronio Vescovo d'Amelia approva , che s’ annullino i matrimonii 
Clandestini, l. aa c. ^ n. la. 

Antonio Elio : suoi ragionamenti in Concilio sopra la concessione del Ca- 
lice , sopra r esenzione de’ Capìtoli, e sopra il toglimento del valore 
a’ matrimonii Clandestini, l. a3. c. 3 n. i 4 c- S. n. 18 e c. 9 n. 3. 

Antonio Muglizio Arcivescovo di Praga Oratore di Ferdinando come di 
Cesare al Concilio di Trento: discordia co’ Legati sopra il tralasciar 
la riformazione de’ Priniepi secolari, /. aa c. 6 R. i a 3 e 5 e e. 7 . 
R. I.; vedi Ambasciadori. 

Arcivescovi ; vedi F escavi. 

Arnaldo d'Ossat Cardinal Francese scrive con somma lode, e venerazione 
verso i decreti di Trento, /. a4 c. io n. i5. 

Arrias Cagliego Vescovo di Girona fu sembiante di protestare contro ad 
alcuni decreti sopra la disciplina ; e come nc sia impedito , /. a3 
c. 8 R. 4* 
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Arrigo (li Bni-lione ficlitiolo del R<? Hi Navarra ; falso [romore che si vo- 
lesse dichiararlo illegittimo nel Concilio di Trento, l. a3 c. i n. i e 2. 

Aspettative: compenso preso in Concilio sopra i loro inconvenienti, /. 23 
c. 6 n. 3 e c. 12 /I. 3 decret. 19. 

n 

Bartolomeo de’ Martiri Arcivescovo di Braga : sua partenza per Roma, /. 22 
c. Il n. 2, ritorno a Trento; e somme lodi date da lui al Ponte- 
fìce , e al Cardinal Borromeo, /. 23 c. 7 n. 7 , varie sue osserva- 
zioni per la riformazion de' Vescovi, e de' Regolari, l. 24 c. 3 ra. 3 
e c. 6 n. 2. 

Bastiano Gualtieri Vescovo di Viterbo’: Suo ritorno a Roma con Instru- 
zioni del Lorenese, e del Cardinal Morene, l. 22 e. 2 n. 5 e 6. 

Bastiano Re di Portogallo : uiRcii di esso col Papa per la seguita confer- 
mazione del Sinodo , e piena osservazione comandatane in tutti i suoi 
Stati, /. 24 c. g Tì. i5. 

Bastiano Vanzio d’ Arimini Amministrator d’Orvieto fa un lunghissimo par- 
lamento contra il decreto de’ Clandestini , e de’ Figliuoli di famiglia, 
/. 22 c. 4 i,9> ^o , 21 e 22, risponde ad un'invettiva del Ve- 

scovo di Guadix sopra gli Vflìciali di Roma, l. 23 c. 3 n. 28. 

Beneficiati, e loro riformazione,!. 23 c. 1 1 decr. 12 /. 24 c. 7 n. i decr. 8. 

Benelìcii ecclesiastici; decreto esaminato , e fermato sopra la proibizione di 
molti Benelìcii in una Testa, e malignità del Soave , /. 23 c. 3 

n. i ') e 3o e c. ti n. 5 e seg. varie ordinazioni intorno a’ Man- 
dati di provvedere alle obbligazioni imposte ne’ Benelìcii , alle illecite 
condizioni nel loro provvedimento , ed al toglimento de’ Rigressi , 
/. 23 o. Il ZI. 2 , 3 e 4 1 2 n. 3 e /. 24 c. 7 n. i decr. 5 e j 

vedi Unioni. 

Benefìzii di cura : controversie fra’ Padri per la loro provvisione ; e tre 
partiti offerti do Pio , /. 22 c. in. 18 e c. 2 n. 6, varietà di pa- 
reri nelle Generali Adunanze; e ponderazione di ciò che narra il 
Soave, l. 23 c. 3 n. 8 , 9 , io, 11 e 24, calunnie del medesimo 
Isterico sopra il decreto stabilito in questa materia, A 23 c. 12 
71. I e 2, ordinazioni del Concilio per mantenimento de’Benelìcii Cu- 
rati, A 2.4 c. 7 71. I decr. 16. vedi Parrocchie. 

Benelìcii di padronato: annullazione de' padronati per privilegio disegnata 
dal Concilio, e contrariata da Cesare, A 22 c. 5 n. 18, decreto 
stabilito sopra di ciò: ed opposizioni del Soave, A 24 c. j decr. 9 
e c. I o 71. 4 9 ’rtli Principi. 

Benelìcii semplici , v*di Benefizii ecclesiastici. 

Beni ecclesiastici, come sia lecito d’ affittarli, A 24 c. 7 decr. 11. 

Bernardo Kavagero Cardinale : Sua andata a Verona dopo la fine del 
Sinodo, A 24 c. 9 71. 3. 

Bolle di Pio Quarto in confermazione del Sinodo, A 24 r. 9 71. 1 o 1 1 
c 1 3, io dichiarazione del tempo in cui i decreti Tridentini comin- 
ciassero ad obbligare, e per la piena esecuzione di essi, A 24 c. 9 ti. 14. 

Borbone , vedi Carlo. 

Brevi, ario ; sua revisione rimessa dal Concilio al Papa , A 24 c. 8 n. 4. 
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Calice richiesto da’ Bavarici, e dagl’ Icnperiali al Concilio: opposizioni del 
Soave /. 33 c. IO n. l 5 ì. >4 '>• volontà nell’ Imperadore 

di farne instanza al Pontefice, f. 33 c. io n. 1 5 , concessione li* 
mitata fattane ad ambedue questi Principi , ma senza frutto , /. s 4 
c. 1 n. 8. 

Cancellier di Parigi : par che disegni di costituire il Re Capo della Chiesa 
Gallicana, /. 33 c. t n. i 3 oppone varie difficoltà al ricevimento 
del Sinodo , l. c. 1 1 />. 3 c 4 - 

Capitoli di Cattedrali o d’ altre maggiori Chiese: decreto esaminato contra 
1 ’ esenzione di essi; e varietà di sentenze, /. 33 c. 3 /i. 6 e seg. e 
c. y n. 1 i 4 e ponderazione sopra ciò, /. 33 c. 3 n. g e io, 
approvamento del decreto ; e richiesta del Cardinal di Loreno intorno 
a’Caoonici coacubinarii , /. 34 c-. 4 '>■ >o e c. 7 decr. 6 provvi- 
sione del Concilio alle prebende tenui de’ Canonicati , f. 33 c. 1 1 
n. 5 dtcr. i 5 , ordini sopra l'elezione del Vicario Generale nella sede 
vacante; iVi decr. 16. 

Capitoli di Spagna fanno instanza al Concilio pel mantenimento della loro 
esenzione, /. 33 . c. io n. 3 . 

Capitolo d’ àlcalà è difeso per alcuni Spagnuoli nella sua esenzione ; ed 
iostanze contrarie de’ parziali di Salamanca, /. 33 c. 3 n. 34 e c. 7 n. 3. 

Cardinal àltemps ; vedi Marco Sixico. 

Cardinal di Borbone, Carlo. 

Cardinal Borromeo , Carlo. 

Cardinal Farnese, Alessandro. 

Cardinal Giustiniani , Vincenzo. 

Cardinal di Guisa, Carlo. 

Cardinal di Loreno , Carlo di Guisa. 

Cardinal Madruccio, Lodovico. 

Cardinal Morone , Giovanni. 

Cardinal Navagero, Bernardo. 

Cardinal Osio , Stanislao. 

Cardinal d’ Ossat, Arnaldo. 

Cardinal di Portogallo, Enrico. 

Cardinal di Sciattiglione, Odetto. 

Cardinali: Sentenze recate in Concilio sopra le prerogative da richiedersi 
in essi, e sopra il commetter loro i Vescovadi, l. a 3 c. 3 n. 4 , 1 3 , 
33 , ordini efficaci a’ Legati per la riformazion de’ suddetti ; e scuse 
fattene dal Pontefice in Concistoi'o, /. a 3 c. 6 n. 5 e 6 e l . 23 
c. I n. 5 e 6, instanze del Conte di Luna per l’esecuzione di essa, 
l. 33 c. 7 n. 3, desiderio de’Padri che pe' Cardinali si faccia rifor- 
maziun separata; e perché ciò non avviene, l. 33 c. 7 /?. 4> 5 , 6, 
7 e IO, decreto del Sinodo intorno alla loro frugalità, l. 24 c. 7 
n. I decr. i. 

Carlo di Borbone Cardinale riceve da Pio Quarto la Legazion d’ Avigno- 
ne ,/. 3 1 C. 1 1 n. I o. 

Carlo Borromeo , lettere de’ Legati sopra la libertà di procedere cosi 
nella dottrina , come nella Riformazione, e specialmente in quella 
de' Cardinali , /. 23 c. i n. 5 , 12 , 1 3 , c. 8 n. i i , z 3 t\ 7 
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n. 5 , (opra la eonCdenia da usarsi col Lorenese, e col Madniccio, 
/. 11 c. 1 n. e 8 , sopra il favore da prestarsi alla Compagnia di 
Gesti, f. a 4 C. 6 n. 6 , sopra le cose stabilitesi in Roma col Cardi- 
nal di Loreno, l. a 3 c. 6 n. 4 i lettere a’ due Nunsii di Spagna in- 
torno alla confermazione, e all'esecuzione del Sinodo, l. i\ c. g 
n. IO, andata di esso alla residenza, /. 34 C. g n. 8 . 

Carlo Grassi Vescovo di MontefìascODe, risponde con molta lode ad un 
protesto dell’ Ambasciadore "Francese, l. a 3 c. 1 n. io e 11. 

Carlo di Guisa Francese nominato Cardinal di Loreno: laudarione fattane 
dal Papa nel Concistoro , ed invito d’ ondar a Roma , L 11 c. i 
n. 5 . e c. 1 n. 4 i ombre di lui per le nuove riformazioni proposte 
e gelosie col primo Legato , l. 11 c. 1 n. 1 1 3 e ^ , messione 
fatta da lui del Gualtieri a Roina per la presta fine del Sinodo ; e 
lettere onorevoli quindi ricevute : ivi n. 5 e 8. ordini dati intorno 
alla confidenza da usarsi con esso ; iVi n. 7, suo parere favorevole 
al decreto de' Clandestini , e de' Figliuoli di Famiglia, /. 33 r. 4 
R. 5 e 6, industria del Pontefice per fermarlo in Trento fin al fine 
del Concilio : ma impedita dal Cardinal Morene , l. 33 c. 5 n. t 
lei, contezza da lui data all’ Imperadore sopra i trattati col Papa; 
e ciò che gli venga in risposta , /. 33 c. 5 n. 6 e 8 , varietà di 
concetti da lui usati allo stesso tempo con ambedue questi Principi 
intorno al medesimo affare; ivi n. io e 11. Congreghe tenute in 
casa sua per aggiustar la Riformazione ; ragionamento lunghissimo 
sopra i capi ventuno di essa, /. 33 r. 8 n. 5 e l. 33 c. 3 n. i, 
fino al i 4 ; viaggio suo per Roma ; e lettere al Re Carlo in giusti- 
ficazione del Sinodo, Lue, 1 1 n. 1 L i 3 c» t. n. 1 e 1 e L 34 
c. 4 R- 3 , punti stabiliti col Papa sopra gli affari di Trento; e sua 
dipartita , a 3 c. 6 r. i 3 3 e 4 i passaggio per Venezia , e trat- 
tato quivi con gli Oratori Francesi: ivi n, 9 e io, ritorno a Trento ; 
ivi n. 13 . nuova sentenza sopra i capi della disciplina, L i 3 c. f 
n. 9 IO e II, protesto a nome suo, e de’ suoi Vescovi in tal ma- 
teria, l. i 3 c. 13 R. 8, suoi concetti approvati da’ Presidenti intorno 
alla proposta del finimento ; iVf R. 17, varie sue opposizioni a’ de- 
creti del Matrimonio, l. i 3 c. S n. 3 e c. 9 R. 3 . llfTìcii amorevoli 
fatti con esso dal Papa per la tenuta Sessione, /. 34 c. 1 n. i, 
proposta , e varii ragionamenti di lui pel compimento del Sinodo ; 
ivi n. 4 c. 3 R. 3 c. 4 i> acclamazioni da lui composte, e in- 
tonate: titolo dato in esse al Pontefice: e malignità in ciò del Soave, 
/. 34 c. 8 . R. IO II e 13 . 

Carlo Nono Re di Francia : ordini da lui dati a' suoi Oratori dì prote- 
stare, e d'assentarsi da Trento ; e perchè, /. 33 c. ir. i, risposta 
al Cardinal di Loreno che fa instanza pel ritorno loro, /. 34 c. 4 
R. 3 , sentimenti di esso per la preminenza negata in Roma al suo 
Ambasciadore , /. 34 c, ii n. 7. 

Carlo Visconti Vescovo di Ventimiglia , chiamata dì lui a Roma , ed in- 
struzione dategli da’ Presidenti , 33 c. 1 1 R. 4 ^ viaggio in 

Ispagna ; ed ordini recati intorno alla conclusione , e all’ esecuzione 
del Sinodo , al parlamento fra’ Principi , al matrimonio della Rrina 
di Scozia, ed olle alienazioni de’ beni eoclcàìastici, l. 34. c. 1 n. 1 e seg. 
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Catechitmo rimesso dal Concilio al Papa per la corrosione, L c. 9 n. , 

Caterina de’ Medici moglie d’ Enrico Secondo Re di Francia : colloquio da 
lei desiderato co’ Principi ; e diligense del Papa per venirne all' atto 
/. 34 c. I n. 3, indugi frapposti da essa al ricevimento del Sinodo, 
l. 34 e. II. 71. 3 3 e 4> preminensa data in Roma al suo Amba- 
sciadore , ed altre grasie quindi venute per agevolarne 1' esecuzione , 
ma tutto indarno ; ivi n. S e seg. 

Cause fuor della Corte Romana corno debban trattarsi , /. 24 c. 7 decr. i o. 

Cberici : decreto contea i Cherici concubinarii , e contea i loro figliuoli , 

1 . 34 c. 7 71. I decr. 14. 

Chiesa : ordinazioni di essa comprovate nel Sinodo Tridentino , l. 34 
c. 8 71. 3. 

Chiesa Gallicana preservata in vari! decreti di Trento , l. c. 7 ti. 1 1 
c. 8 71. 5. contraria testiGcazione del Ferier , e d’ altri del Consiglio 
reale, /. 34 c. io n. i 3 3 e i5, doglianze del Cardinal di Lo- 
reno per un atto di Roma eh’ ei dice opposto a’ privilegii di essa , 
i 33 f. 6 71. 7 e 8, vedi Cancellier di Parigi. 

Chiesa Romana ; vedi Chiesa. 

Claudio Quignones Conte di Luna : Richiesta che di nuovo s’ invitino i 
Protestanti, ma senza effetto, /. 33 c. in. i, opposizioni da lui 
fatte alle maniere sollecite di spedire il Concilio; e perchè; ivi n. a 
7 e 8 e c. 3 71. 3 e c. 3 72. 9 , ragionamento co’ Legati sopra il 
deputar Vescovi per rispetto di Nazioni nell' opera della disciplina ; 
sopra le imputazioni da lui scritte a Roma contea di loro ; e sopra 
il riformare i Principi secolari , l. 33 c. 3 71 . l fin al •] , sue di- 
ligenze per la riformazion del Conclave , e del Collegio nel Sinodo ; 
e risposte del Papa, f 33 c. 7 n. 3 . sua domanda, c sua lite in- 
torno alle prime instanze , 33 c. 8 77 . 6 e /. 23 c. 6 n. 6, or- 

dini venutigli dal Re per la dichiarazione della particella , proponenti 
i Legali, l. 33 c. lo 72. I e 2 , contesa per ciò, e deliberazione 
di protestare; e tregua del negozio fin alla risposta di Cesare, /. 23 
c. 3 per tutto, lettera di questi, e concio dell’ affare , /. 2 3 c. 10 
72. 7 /in a’ e c. 6 n. 5. Procuratore de’ Capitoli di Spagna cac- 
ciato da lui di Trento con grave sdegno del Concilio ; ivi n. 3 e 
i. 33 c. 3 tt. 31 , querele di lui, che nelle private Adunanze si va- 
l'iassero ì pareri profferiti nelle Congregazioni Generali , 2 3 r. 4 

72. 3 e 3, significazioni del Re da lui fatte a’ Legati intorno al com- 
pimento del Sinodo ; e sue giustificazioni per le accuse ricevute ap- 
presso quel Principe, /. 23 c. 6 n. 12 . e seg. uffìcii adoperati seco 
dal Papa dopo la tenuta Sessione, l. 34 c. 3 71 . 1 , ostacolo da lui 
frapposto al finimento, l. 2 ^ c. 3 n. 8 e seg. lettere mandate al 
Vargas pel medesimo fine, l. 34 c. 4 n. 3. Adunanza raccolta di 
Prelati sudditi al Re Filippo ; ivi n. 4> novella giuntagli sopra la di- 
sperata salute del Papa; ivi n. 5, sentimenti pacifici da esso mostrati 
intorno alla forma d’ eleggere il Successore, e maniere più rimesse 

nell’ opporsi al compimento; ivi n. & e y e c. % n. 1 atto suo di 

protestare , e come impedito ; ivi n. i 3, aggiunto posta per soddisfar 
a lui nel decreto della terminazione , 24 c. 8 72 . 5 , soscrizione 

del Sinodo offerta condizionalmente da esso ; ivi n. 1 4- 
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CoÉdiutorie p«me«ie dal Concilio al Cardinal di Loreno, l. i4 3 n. 3 
decreto stabilito sopra esse, /. 34 e. 7 n. 1 decr. 7. 

Compagnia di Gesù ; bugie del Soave intorno all’ eccezione della sua In- 
stituzione ne’ decreti de’ Regolari , 34 c. 6 n. 3 4 ^ ^ 

date ad essa dagli Oratori de’ Principi , e da' Nunzii pontiGcìi ; ivi 
n. 6, zelo di Pio Quarto , e del Cardinal Borromeo verso il suo 
avanzamento , e in particolarità nella Francia , 34 e- 6 n. 6 e 7, 

ritorno di lei a Venezia , per opera d’ Alessandro Settimo , /. 34- 
c. u/t. n. 6 . 

Commende; decreti in loro rirormazione stabiliti nel Sinodo, I. a4 c. 6 
n. 8. decr. 30 e 3i e n, g, opposizioni del Soave, L a4 C. io 
n. IO li 13 e i3. 

Comraendone ; vedi Gianfrancesco. 

Concilio Nazionale destinato nella Pollonia e frastonato dal Commedone; 
/. 34- c. 13. n. I. 

Concilio di Trento convocato a tempo di Pio: concetti diversi negli Spa> 
gnuoli, e ne’ Francesi intorno al suo affrettamento, l. 33 e. 3 n, i, 
3 e 3, considerazioni de’ Legati sopra la sospensione , o la conclu- 
sione, l. 33 c. 3 n. 7, opposizioni di Cesare al troncamento trattato 
dal Lorenese, e dal Ferìer col Pontefice, /. 33 C. 5 n. 4 fi'> 
romore di sospensione, ed in che fondato, l. 33 c. g n. 4 > assenso 
de’ Prìncipi, e de’ Padri alla conclusione, /. a4 C. 3 n. 3 e 4 c r. 3 
n. 8, decreto sopra ciò stabilito nella Congregazion Generale ; e indi 
nell' ultima Sessione, l. c. ^ n. i3 e C. 8 n. 5, ricevimento fat- 
tosi quivi di ciò eh’ crasi fermato in tempo di Paolo, di Giulio, a 
di Pio, l. 34 C. 8 71. 6, consentimento universale di chieder la con- 
ferma al Pontefice, ivi 77 . 8, titolo dato ad esso nelle festive accla- 
mazioni ; e comune allegrezza de’ Padri, n. g e io, soscrìzioni di 
quanti, di chi, e con quale avvedimento; ivi 71. i4, ’arii errori e 
malignità del Soave, specialmente intorno alla stima de’ Vescovi, dei 
Teologi e de’ loro famigliari verso quella Assemblea , 34 C. 8 , 

per tutto, e C. \o n. i4 e confermazione ed esecuzione del 

Concilio ; vedi Pio Quarto. 

Concìlio di Trento è fatto ricevere dal Re di Portogallo in tutti i suoi 
Stati, l. 34 S. 9 71. i5. E ammesso in Italia, e specialmente dalla 
Repubblica Veneta, /. 34 c. ii n. i. E’ accettato per commessione 
di Filippo Secondo ne’ suoi Dominii ancora di Spagna , di Sicilia, e 
dì Fiandra, /. 34 e. ii. 71. 3 c. 13 n. 3. E’ ricevuto, e riverito in 
Germania non sol quanto è alle deffinìzionì, ma secondo il più eziandio 
quanto è alle riformazioni ; salvo nella proibita moltitudine de’Beneficii 
incompatibili ; contra ciò che ne scrive il Soave , /. 34 c. 1 3 n. 4- 
per tutto. E parimente accettata nella Dieta di Pollonia , /. 34 c. 1 3 
71. I fino al 4- 

Concilii , se sìeno superiori a’Pontefici: vedi Pontefici. 

Conclave riformato da Pio IV: instanze dell* Ambasciador di' Spagna, che 
tal riformazione si facesse in Concilio: e come acchetate, l. 33 c. 7. n. 3 

Confessori: mìnisterio loro agevolato per opera delle Indulgenze /. 34 c- 1 3 71.6. 

Congregazioni de’ Vescovi Spagnuoli , e di Prelati sudditi al Re Filippo 
tenute dal Conte di Luna in Trento , 1 . 34 c. 4 o. 4- 
Tom. X 3i 
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CoDgregazioni dì Pio Quarto intorno alla confermaziona ed all’ eaecuzione 
del Sinodo , 34 c. 9 n. i 5 6 e 1 4 - 

Congregazioni a tempo di Pio in Trento; Congregazioni private per la presta 
conclusion del Concilio, /. 33 c. 8 72. 5 . Congregazioni speciali di 
Vescovi , e dì Teologi per conciare le dilTerenze sopra il Matrimonio 
Clandestino, /. 33 c. 9 n. 5 e -teg- ultime Congregazioni sopra la 
Disciplina, /. 24 c. 3 n. i fino alfS c. ^ n. 11, sopra i Dogmi : 
c. 4 ti* I ^90 ■<>> sopra la conclusione, ivi n. I3 i 3 e i4- 

Conte di Luna; vedi Claudio Quignones. 

Continuazione del Concilio in tempo di Pio: decreto che se ne ferma nel- 
r ultima Sessione , I 34 c. 8 R. 6 . 

Costantino Bonelli Vescovo di Città di Castello discorre lungamente centra 
il decreto apprestato per annullare in tutto i Matrimonii Clandestini, 
L na c. n. 16 tj e 18. 

Corte Romana che cosa sia , s 4 c. 10 n. i 3 , $' ella ripugnasse alla 
confermazione del Sinodo; e qual beneficio ne ricevesse, /. 34 c. g 
R. 4 0 5 e c. i 4 R> i 4 '! Riformazione. 

Crociata: riguardo avutosi ad essa nel formare il decreto sopra le Indul- 
genze; e ripugnanza d’ alcuni Padri, /. a 4 c. 8 n. x e 6. 

Curati: vedi Parrocchiani. 

D 

Dandolo; vedi Matteo. 

Decime: decreto intorno ad esse, /. 34 c. 7 R. i decr. 13. 

Decisioni: proposta d’ alcuni Oratori , che i Deputati sopra la Disciplina 
si scegliessero per via di Nazioni; e repulsa de' Legati per fuggir l’ in- 
conveniente in verso le Decisioni , 33 c. I R. 8 i 5 e. 3 r. i. 

Decreti ; vedi Decisioni. 

Delfino; vedi Zaccheria. 

Diego Lainez Generale della Compagnia di Gesh , e Teologo dì Pio Quarto 
al Concìlio : suoi concetti opposti al torre il valore de’ Clandestini , 
l. 33 e .*4 ts- parere di lui sopra ventuno artìcoli di Disciplina, 
/. 33 c. 3 R. 3 o, preservazione chiesta della sua Compagnia nel 
Capo dccimosesto intorno alla professione de' Regolari ; e falsità del 
Soave , l. 24 c. 6 n. 3 . fino alt 8 . 

Diego Payva Teologo Portoghese nel Concilio di Trento difende che si pos- 
sano annullare i Clandestini , /. 23. c. 9 r . 5 scrive _con somma 
estimazione intorno al Concilio, l. 24 e- 10 n. 17. 

Dieta di Varsavia l’anno i 5 G 4 , ove si riceve da’ Pollacchi il Concilio di 
Trento, /. 34 c. i 3 n. 1 3 3 . 

Dignità ; vedi Benefiziali. 

Disciplina ecclesiastica ; vedi Riformazione. 

Dispensazioni: decreto del Concilio sopra esse, ì. 34 c. 7 decr. 18. 

Duca di Baviera , vedi Alberto. 

Duca di Mantova ; vedi Guglielmo. 

Duello interdetto dal Concìlio di Trento, l. 34 c. 7. decr. 19 

E 

Ecclesiastici ; vedi Chetici. 

Egidio Foscararìo Vescovo di Modona : sentenza di lui favorevole all’ an- 
nullare i Clandestini , l. 12 c. ^ n. lì, dimostrazicne di buon af- 


pi. 


lyS 

fello ucalagli dal Papa , /. a 3 c. 6 n. 3 , cura dalagli in Roma sopra 
le malerie rimase imperielle in Concilio, l. >4 ^ '>■ 4 > morte, ivi. 

Elisabetta Reina d'Inghilterra; sentimenti del Pontefice di proceder contra 
di essa alle censure , l. a 4 - c. i n. 5 . 

Enrico Cardinale di Portogallo , e poi successore a quella Corona , scriva 
lettere di somma lode a Pio Quarto per la promulgata confermazione 
del Sinodo, /. a 4 9 't- 

Enrico Quarto Re di Francia promette con giuramento a Clemente Ot- 
tavo di procurare che si riceva quivi il Concilio Tridentino , l. a 4 
c. IO n. i 5 . 

Esaminatori ecclesiastici : decreti di Trento intorno ella loro elezione e al 
loro niinisterio, /. >3 c. 7 n. 3 e c. 13 n. i decr, it). 

F . 

Pabr! , vedi Guido. 

Ferdinando Imperadore : risposte scrìtte al Cardinal di Loreno intorno ai 
segreti fra esso Cardinale e il Pontefice , 33 c. 5 R. 6 e 8, altre 

risposte al Cardinal Morene sopra l’ allungamento procurato dal Conte 
di Luna , /, 33 c. i n. 3 e 4 c c. 5 n. 7, varie note che scrive 
a’ suoi Ambasciadori sopra le riformazioni proposte ; ed ordinazione 
di ripugnare a quella de’ Principi fin a più maturo consiglio , L 33 
c. S n. i 5 e seg., nuove lettere agli Oratori e al primo Legato in- 
torno a questa materia , l. 33 c. io n. 8 e seg. /. 3 3 c. 4 R- 6 
7, falsità in ciò del Soave, l. 33 c. i n. ot, suo assenso alla con- 
clusione anche con ripugnanza degli Spagnuoli, l. 3 3 c. 4 R- 4 ^ 
risposta al Conte dì Luna sopra la particella , proponenti i Legati-, 
ed ìntimi suoi sentimenti intorno al Concilio , l. z 3 c. 5 n. i fin at 
18, morte di lui; onori inusitati fattigli in Roma; e suo elogio, /. 34 
c. 1 3 R. I o e II. 

Ferier: vedi Rinaldo. 

Filippo Ceri Vescovo d’ Ischia Nunzio di Pio Quarto a Massimiliano Re 
de’ Romani , /. 34 c. t n. 3. 

Filippo Secodo Re di Spagna : nuovi ordini scritti all' Ambasciador sopra 
la 'pai-tùceWa-, proponenti i Legali, l. 33 c. 3 n. 1, sue risposte ad 
una lettera de’ Presidenti e ad una doglianza del Papa contra i suoi 
ministri, /. 33 c. 6 r. 13 e seg., moderazione di lui intorno al luogo 
datosi in Roma all' Ambasciador di Francia , /. 34 c. 1 1 n. 5 e 
c. 13 R. I, ricevimento assoluto del Concilio comandato da esso in 
Ispagna, in Italia, e in Fiandra non ostante varie opposizioni de’ suoi 
Ministri, L c. il n. a e c. io n. a., 

Foscarario ; vedi Egidio. 

Fontidonio : vedi Pietro. 

Francesco Vergai Oratore in Roma del Re Filippo : sue industrie per la' 
presta conclusion del Concilio , l. 00 c. 1 R. G. 

Francesco Zamorra Spagnolo General de’ Minori approva che s' annullino 
i Clandestini, /. 33 c. 4 R- 34 - 

Francia : ^concetti di somma venerazione avutisi quivi del Concilio di Trento : 
e perchè non ricevuto, /. 34 c. 1 o R. 1 5 e c. 1 1 R. 3 3 e 4 - 

G 

Caddi; vedi Girolamo. 
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Gabriel Paleotti Bolognese Uditor di Ruota , e in altra età Card : ripu- 
gnanza di lui a preparar la risposta contro le minacciate protestazioni 
de’ Francesi nella lite della preminenza, il 21 c. 9 n. i. 

Gerì ; vedi Filippo. 

Gesuiti ; vedi Compagnia. 

Giambattista Castagna ArcivescoTo di Rossano ragiona contra il decreta 
de’ Clandestini, l. 22 c. 4 io- 

Giambattista ^’ittoru famigliare del Cardinal di Loreno porta I’ annunzio al 
PooteCce d’ una Sessione celebrata, l. c. ^ n. 1. 

Gianfrancesco Comraendone: sua Nunciatura in Pollonia, 22 c. 1 n. 3 , 
ricevimento fattosi quivi del Concilio per diligenza di esso , l. 24 
c. i 3 n. I e a. 

Gioacliimo Abate di Valdo P.appresentatore de’ Prelati e del Clero Elve- 
tico al Concilio di Trento : soscrizione di lui nel fine,/. 24 c. B n. i 5 . 

Giovanna d’ Albert moglie d’ Antonio Re di Navarra ; rumore sparso sopra 
il discioglimento del suo Matrimonio col Re suddetto, quasi di non 
valevole, l. 23 c. I n. i e 2, citazioni decretate centra di essa nel 
Concistoro; cd informazione datane dal Pontefice al Re di Spagna; 
l. 23 C. 6 R, 8 C l. 24 c. I R. 4 - 

Giovanni Grimani Patriarca d’ Aquileia nominato al Cappello della Re- 
pubblica Veneta, ma impeditogli per sospetto d'eresia, ottiene per 
ufBcii della Repubblica la rimessione della sua Causa al Concilio , 
con decisione e sentenza a lui favorevole. Conclusion dell’ affare, H 22 
c. 3 R. 1 o e c. 1 1 R. I. 

Giovanni Manriquez: suo ricevimento nel Concilio, l. 22 c. 6 n. l 5 . 

Ciorauni Monluc Vescovo di V'olcncc nel Delfinato è sentenziato in Con- 
cistoro per causa d’ Eresia, l. 24 c. 6 n. 7. 

Giovanni Morone Cardinale i sua Instruzione al Gualtieri mandato a Roma 
sopra i presenti affari del Sinodo; ed in ispecie sopra la conclusione, 
l. 22 c. 2 R. 6, lettere che scrive aH’Imperadure intorno all'allunga- 
mento procurato dal Conte di Luna; e risposte di Ferdinando, l. 22 
c. 1 R. 3 e 4 c C. 5 R. 7, consigli dati al Pontefice per la confer- 
inazion del Re de’ Romani, /. 22 c. 6 n. 5 e i 3 , considerazioni man- 
date da esso a Roma pel finimento del Sinodo, l. 22 c. 1 1 n. 5 0 
seg., l. 23 c. 4 4 c 9< ombre tra lui e ’l Cardinal Farnese per 

la riformazione de’ Cardinali, l. 23 c. ^ R. 4 c 5 , perplesso giudicio 
mostrato da' esso nel decreto de’ Clandestini, /. 2 3 c. 9 R. 1 , suoi 
ragionamenti a’ Padri sopra il finimento, 1 . 24 c. 3 r. i e c. 4 
R. II. Inno di grazie da lui intonato, e licenza data a’ Prelati, /. 24 
c. 8 R. 1 3 , avvento suo a Roma ; e cura impostagli intorno all’ os- 
servazion del Concilio, L 24 o. 9 r. 3 e 5 . 

Giovanni Strozzi Ambasciador del Duca Cosimo ; sua partita dal Conci- 
lio, /. 22 c. 1 R. 9. 

Giovanni Trivigiani Patriai'ca di Venezia reca un parer a favor de'Matri- 
moni! o clandestini , o contratti da’ figliuoli di famiglia senza il con- 
sentimento de’ genitori, /. 22 c. 4 n. 8. 

Girolamo Gaddi Vescovo di Cortona succedo allo Strozzi Oratore del Duca 
di Firenze nel Concilio, /. 22 c. 1 n. 9, ordini a lui venuti per la 
presta conclusione; iWj ricevimento del suo Mandato,/. 23 c. 8 r. 7. 
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Girolamo Ragaiioui Vescovo di Nazianzo e Coadiutore di Famagosta ora 
latinamente nell’ultima Scszion del Concilio, L a4- C. S. tL A- 

Greci : mutamento fattosi a risguardo loro in un decreto del matrimonio, 
L c. ^ n- e seg., profession della Fede Romana fatta anti- 
camente da essi in un Concilio provinciale di Cipri, L ^ c. g n, 

Grimani ; vedi Giovanni. 

Gualtieri; vedi Bastiano. 

Gueirero : vedi Pietro. 

Guido Fabri Ambasciadore di Francia : partenza sua per Venezia , L z3 
c. » n, 

I 

Indice de* Libri dannabili : compimento dt esso raccomandato al Papa dal 
Sinodo , L c. B n, S. 

Indulgenze : proponimento di non farne decisione in Concilio , L nj c. ^ 
a. g, decreto finalmente stabilito in questo soggetto con ripugnanza 
di pochi; e perchè, iitL le^ opposizioni del Soave, L ^ 

c. L 3 n. fi c 2 . 

Inquisizione ad uso di Spagna; disegno d’ introdurla in Milano, ma senza 
effetto, Lxae. 

Innocenzo Decimo come disponesse del danaro ritratto per le dispensazioni 
matrimoniali, ^ 33 c. 8 a, 1 1 . 

Invocazione de’Santi deflìnita dal Concilio di Trento, L c. 5 n. 4 decr. a. 

Immagini sacre: decreti fermati in Trento sopra di esse, Z, a4 c. fi a, 4- 

L 

Lainez ; vedi Diego. 

Lancellotto ; vedi Scipione. 

Leghe diverse fra i Principi ; vedi sotto i nomi de’ Principi, 

Legati del Concilio di Trento nell' ultima convocazione : lunghe opposi- 
zioni de’ Cesarei, e degli Spagnuoli intorno alla particella, proponenti 
i Legati, e come l’affare si terminasse, L ^ c. la ieaL 33 
c. a per tutto, c. 5. 7 fin a’i4ea*LSc. 6zi.5c. 8 n± fi 

Z. 33 c. i_aiz.fie 2 , industrie loro con Cesare, e col Re Filippo 
pel presto finimento; e risposte del secondo, L 23 c. i a> a, 3 e 4 
L 22 c. & a. 13 e seg., imputazioni date ad essi dal Conto di Lu- 
na ; e lor giustificazione, Laac. 3o-fiefi, segreta facoltà di 
partirsi chiesta al Pontefice per le opposizioni de’ Cesarei intorno alle 
cose da emendarsi ne' Principi secolari; e come poi si concordassero, 
I 33 c. 6 n. ij 3, 3, 4 g 5 c. 7 n. 1 c. 8 n. i /■ a3 c. Z n. 3 1 
e seg. , ordini. Breve, e Discorscr che ricevon da Roma pel compi- 
mento del Sinodo, Aafic. fio-gc. 70 .Lfie ij_, lodi date dal 
Papa ad essi per la Sessione celebrata; e nuovi conforti alla presta 
conclusione, L c. 2 n. 2 ^ proposta loro pel compimento ; e as- 
senso universale de’Padri; ivi a. 3 e 4z maniere tenute da essi per 
venirne all'atto agevolato dalla malattia del Pontefice; ivi a, fi e fi 
f. 3 per tutto, c. ^ a. 5. e seg. c. 5. a. ^ loro soscrizioni in fine de^ 
Concilio, e partita da Trento, /, 34 c. StLLfiec. 90 . 3 ^ vedi 
Bernardo Navagero, Giovanni Morone , Lodovico Simonetta , 
Marco Sitico Altemps, Stanislao Osto, 
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Libertà lasciata da Pio Quarto a'Padrì così nella Riformaxìone , come 
nella Dottrina, taac. In-Siiac. 8n. 

L c. LQ EL- se una tal libertà fosse diminuita da’ Principi se- 
colari, L i 3 c. 1 2t> 2 c. 6 2L ^ ponderazione, e sommario di tutta 
l’Opera intorno a questo argomento, giLiaac. ^ per 

tutto. 

Libri dannabili, vedi Indice. 

Lodovico Antinori : commessioni segrete eh’ egli porta da Roma nel dover 
accompagnar colà il Cardinal di Loreno, L^c, S.a.i,ieì, 
andata sua in Francia per procurare il ricevimento del Sinodo, L a 4 , 
c. U 2L UL 

Lodovico Madrucci Vescovo, e Pnneipe di Trento , e Cardinale : ordini 
dati dal Papa a’ Legati sopra la confidenza da usarsi con esso, L aa 
c. an.Se/. 23 c. opinione di lui contro al Decreto dei 

Clandestini, Li^c. ^a±fc. iTe lS 

c. 8 n. 3 . “ 

Lodovico Simonetta Cardinale, e Legato del Concilio di Trento t opposi- 
zione cb’ egli fa al decreto de’ Clandestini , L IH. c. ^ a. j e e. La 
22 - 2^23 0. andata di esso a Roma dopo il 6ne del Con- 

cilio e carico impostogli intorno all’ osservazione de’ sinodali decreti , 
/■ a 4 c. Q 71 . 3 e 5 . 

Luigi d' Avita : sue diligenze per la presta conclusione, L 22 c. i a. 6 
e Ci Q n. ^ richieste d' allungamento per nuovi ordini venuti ad 
esso dal Re, /. a 4 c. t n. 1- 

Luigi di Requesens Gran Commendator di Castiglia Ambasciadore in Roma 
del Re Filippo parla alteramente contra al Pontefice per la premi- 
nenza data all’ Ambasciadore di Francia, /, ^ c. i_i zi. i_i è ri- 
chiamato dal Re con mostra di piacere nel Papa, /. ^ c. IH l, 

M 

f 

Mandati di provvedere : varie contese in Concilio sopra il levarli ; e come 
accordate, /. 23 .C. 6 a. 3 c. 20 -LiZ»?-!jL2i decreto fermato in 
'Sessione, /. z 3 c. 12 ZL 3 decr. 19. 

Manna: vedi Abate. 

Manriquez : vedi Giovanni. 

Marcantonio Bobba Vescovo d'Agosta, ponderazione da lui fatta sopra il 
riserbarc a sè i Pontefici le dispensazioni matrimoniali, /, l 3 c. 9 zi. in- 

Marcantonio Colonna Arcivescovo di Taranto, e in altra età Cardinali 
Adunanze tenute nella sua casa per assettar le materie della Rifor- 
mazione, L aa c. 8 EU S. 

Marco Sitico Altemps Cardinale : Legazione di esso all’ Imperador Massi- 
miliano, /, a 4 c. La ZL LL. 

Margherita d’ Austria Governatrice di Fiandra scrive lettere ossequiose ai 
Padri Tridentini, le quali si leggono nell’ ottava Sessione, /. 23 c. 8 
ZZ, 2> ricevere i loro decreti nella Fiandra, L ^ c. ih a. 2. 

lìfaria Reina di Scozia : matrimonio fra essa e ’l Principe di Spagna desi- 
derato dal Re Filippo : e coll’ Arciduca d’ Austria trattato dal Cardi- 
nal di Loreno, ^ C. 1 ZL 2 - 

Martino Alala Vescovo di Segovia; suoi concetti contea i matrimonii clan- 
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ctestini, l: as c. 8 n. ao, inTettÌTa di eiso contra il (nodello della 
Rirormazione, £ a 3 o. 7 n. 8. 

Martino Mascaregna Ambasciador Portoghese ai Concilio. Breve scrittogli 
dal Papa in line del Concilio, /. a 4 c. 9 n. a. 

Martino Rithovio Vescovo d'Ipri, discorre contra I’ annullare i Clandesti- 
ni, e i maritaggi contratti da’ figliuoli senza il consentimento de' Ge- 
nitori, /. aa c. 4 '>■ > 3 , i 4 o 

Martino Roias Ambasciador di Malta al Concilio ; vedi j 4 mbasciadore. 

Massimiliano Re di Boemia : difficoltà mosse dal Papa nel confermarlo Re 
de’ Romani, e come rimosse, l. ni c. 6 n. 6 e seg . , per qual ra- 
gione egli desidera che si finisca presto il Concilio, l. a 3 c. 4 4 

e 5 e c. S n. i fin a' 16. 

Matrimonio : capi di riformazione sopra esso comunicati egli Oratori, /. aa 
c. I n. i 4 > sentenze de’ Padri sopra i canoni proposti. Lue. 4 
R. I c. 8 R. 7 e 8, decreto intorno 'al discioglimento del vincolo 
per cagion d’ adulterio, modiCcato per rispetto de’ Greci, l. aa c. 4 
n. l'j e seg . , canoni, e decreti approvati nella Congregazione Ge- 
nerale, e fermati in Sessione ; e discorso sopra quella ordinazione : 
Cfie le dispensazioni matrimoniali si concedano di rado , per ca- 
gione, e gratuitamente, /. a 3 c. 8 n. a, 3 , 8 e seg., contrarietà 
di pareri nella Sessione, l. a 3 c. 9 dal n. l fin al 6 , abbagli ed 
oggezioni del Soave, ed in ispecie sopra il discioglimento del matri- 
monio non consumato per la professione solenne, sopra il dono della 
castità a chi rettamente il domanda ; e sopra la giurisdizione del 
Giudice ecclesiastico nelle cause matrimoniali: ivi r. 6, 7,8,9, io, 
li, la, 16 e 17. 

Matrimonio Clandestino: richiesta degli Oratori Francesi per annullarlo; 
ed abbaglio del Soave, l. aa c. i n. 16, decreto proposto e rimu- 
tato più volte sopra ciò, l. 11 c. ^ n. i, 3 e 4 9 c 10, gran- 

dissima varietà di sentenze, l. aa c. H n. 5 fin à l’j c. 8 n. 18 , 
19, ao, ai e aa, falsi discorsi del Soave esaminati, l. ile. 8r. la, 
i 3 , 14, tS, i6 e 17. Congrega speciale di Vescovi e di Teologi 
per comporre la controversia ; ma senza profitto, l. aa c. 9 R. 5 e 
seg., altre bugie del Soave, L i 3 c. i n. ao, nuova mutazion di 
decreto, e nuove differenze fra’ Padri, l. a 3 c. 5 n. 17, 18, 19 e ao 
e c. 8 n. 3 , stabilimento di esso nella Sessione', l. a 3 e. 8 n. io 
decr. I, contrarietà di sentenze: abbagli, ed opposizioni del suddetto 
Scrittore, l. a 3 c. 9 n. 1, a, 3 , 4 > 6, i 3 , 14 e i 5 . 

Matrimonio : instaoze dell’ Imperador Ferdinando e del Duca di Claves in- 
torno al matrimonio de' Preti, l. aa c. io n. i 5 , concetti del Soave 
contro a questo divieto, l. a4 c. i a n. 9. 

Matrimoni! contratti da’fìgliuoli di famiglia senza il consentimento de’ Ge- 
nitori, riputati dannosi e disconvenevolì, l. aa c. i n. 16, instanza 
de’ Francesi in Concilio perché si annullino: ivi e n. 17, e decreto 
esaminato, e mutato; e varietà di pareri, l. a a, c. 4 ». i fin a’ 17, 
nuova forma proposta; e in fine toglimento del decreto annullantegli, 
l. a 3 c. 5 n. 17. 

Matteo Dandolo Ambasciadore Veneziano al Concilio di Pio; vedi ./dm- 
basciadoii. ' 
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Melcbiorre A.TOimediano VetcoTo di Guadix, inTettira di e»o cootra gli 
ufHcialì di Roma, /. a 3 c. 3 n. 

Melcbiorre Lussi Ambasciador de’ Cantoni Cattolici EUexii al Concilio di 
Trento : si soscrive nel fine, l. a 4 c. 8 n. 1 8. 

Messa : decreto fermato intorno alle obbligazioni di celebrar le Messe, l. a 4 
c. 7 decr. 4 - 

Messale: sua correzione rimessa dal Concilio al Papa, /. a 4 c. 8 n. 4 - 

Milano : trattato d' introdurre quivi l' Inquisizione ad uso di Spagna; come 
dimesso; e bugie del Soave, /. aa c. 8 n. a, 3 e 4 - 

Monache ; riformate dal Concilio Tridentino, /. a 4 c. 5 n. 6 decr. 5 , 6, 
7, 8, 9, IO, Il e c. 6 n. i decr. i 5 e seg. , avvertimento d’ al- 
cuni Padri intorno all' età della loro professione, /. a 4 c. 6 n- a , 
vedi Regolari. 

Monastero di Clugnl espresso nell' undecimo decreto sopra i Regolari a 
richiesta del Cardinal di Loreno , l. c. i n. ii e c. 5 n. 5 , 
decr. II. 

Muzio Callini Arcivescovo di Zara difende la causa de’ Vescovi contro agli 
Arcivescovi, /. a 3 c. 8 n. 6 c. io n. i, a, 3 , 4 - 

N 

Napoli si commuove per cagion dell’Inquisizione, A aa c. 8 n. a. 

Niccolò Pelvè Francese Arcivescovo di Sans; riprova forte il protesto del- 
l’Ambasciador Fericr, /. a 3 c. i n. la e c. 6 n. 9. 

Niccolò da Ponte Ambasciador Veneziano : si soscrive nel fine, l. a 4 c. 8 
R. 8, testifica in una sua Relazione la libertà e l'estimazione del Si- 
nodo, /. a 4 c. 9 R. Il e c. IO R. 17. 

Niccolò Sfondrati Vescovo di Cremona, che fu al Concilio, é assunto alla 
porpora da Gregorio Decimoterzo; ed in altra età è creato a Ponte- 
fice, l. a 4 c. i 3 R. 5 . 

O 

Odetto Cardinal di Sciattiglione è privato del Cappello, l. a 3 c. 6 n. 8. 

Oratori; vedi Ambasciadori. 

Osio ; vedi Stanislao. 

Ottone Truxes Cardinale celebra un Sinodo diocesano nella sua Chiesa di 
Augusta; e vi accetta il Concilio, A 34 c. la r. 11. 

P 

Padronati; vedi Rencficii. 

Parrocchiani; riformazioni constituite sopra essi, l. a 3 c. ii decr. la, 
decreto intorno alla loro elezione, /. o 3 c. la n. i,vcdi Parrocchie. 

Parrocchie: constituzioni fermate sopra I' angustia dell’ entrate, l. a 3 C. 1 1 
decr. 1 3 , sopra 1’ aggravamento delle pensioni ; ivi , sopra la distin- 
zione, o la nuova fondazione di esse : ivi. 

Payva: vedi Diego. 

Pelvè: Vedi Niccolò. 

Penitenze : decreto proposto ed esaminato sopra esse, /. a 3 c. 7 r. 7 
e 1 6 e c. Il decr. 8. 

Penitenzieri constituiti dal Sinodo, /. a 3 C. 1 1 R. I decr. 8. 

Pensioni : decreto stabilito intorno ad esse; ed opposizione del Soave, /. a 3 
c. Il decr. i 3 r. i. 
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Pietro FontiJonio Teologo del VeecoTO di Salamanca, scrive con molta 
lode intorno a quella Adunanza, l. c. io n. 1 6. 

Pietro Guerrero Arcivescovo di Granata, sentenza libera e notabile di lui 
sopra i Vescovi, sopra i Cardinali, e sopra alcune altre materie, l. a 3 
C. 7 n. 6 , consentimento di lui alla conclusione, e bugia del Soave, 
l. 34 C. 3 n. 4 > ripugnanza al doversi chiedere al Papa la con* 
fermazion del Concilio, l. 34 C. B n. B. 

Pietrantonio di Capova Arcivescovo d’ Otranto consiglia che si preservi la 
autorità Apostolica in fine di tutti i decreti, /. s 3 C. in. i 5 . 

Pio Quarto : discolpe che fa co’ Legati intorno ad alcune disposizioni fatte 
nel Concistoro, /. 3 3 c. ^ n. I 3 , sue commessioni e suoi Brevi so- 
pra la particella proponenti i Legali, l. ^3 c. 6 n. 5 , consiglio te- 

nuto coll’Ambasciador Vargas e co' Cardinali sopra alcune forme di 
decreti; e significazioni fatte in Concistoro dopo la Sessìon ventesi- 
materza, l. 33 C. 1 n. 5 e 6, sue diligenze per la presta conclu- 
sione, f. 33 c. 1 n. 6 e 9 c. 3 iz. 7 e seg. c. 8 n. 1 1 /. 34 c. s 
R. I r. 3 n. t e 3, sensi di lui per la riformazione de’ Principi se- 
colari, /. 33 C. B n. I e 3, sentenza data da esso contra molti Ve- 

scovi della Francia, 4 33 c. 6 r. 7 e 8, grave sua malattia, /. 34 
C. ^ n. 5 e 6, novelle del miglioramento mandate al Concilio , or- 
dinandone la conclusione, /. 34 C. 5 r. i e 3, allegrezza e rendi- 
mento di grazie fatto da esso pel compimento, /. 34 C. g R. i, con- 
fermazione del Sinodo fatta nel Concistoro ; e diligenze per '-la piena 
esecuzione: ivi r. 4 fi'i t>’t4> dichiarazione quando i decreti comin- 
ciassero ad obbligare : ivi r. i 4, sue industrie pel loro ricevimento 
nel Cristianesimo, l. 34 C. 1 1 per tutto. 

Podestà ecclesiastica j vedi Ecclesiastici, Pontefici e V escavi. 

Podestà secolare ; vedi Principe 

Polonia ; vedi Sigismondo Augusto. 

Ponte ; vedi Niccolò. 

Pontefici; se sieno sottoposti a’ Concili, l. c. io n. i e 3. 

Prebende: vedi Beneficiali, ed Unioni. 

Preminenza : decreto del Concilio intorno ella preminenza degli Oratori , 
/. a 4 c. 8 R. 4 > vedi Anibasciadori. 

Primato del Papa ; vedi Pontejici. 

Prime instanze rimesse all’Ordinario in tutte le cause per opera degli 
Spagnuoli, l. 33 c. 8 R. 6 , richiesta del Conte di Luna intorno ad 
esse, /. 33 c. 6 n. 7, eccezioni poste nel decreto con dispiacere di 
alcuni Padri; e industrie de' Presidenti per soddisfar loro, l. i 3 <?. 7 
R. 3 , 14 a i 5 /. 34 C- 3 R. 3 , calunnie in ciò del Soave , /. 33 
C. la R. 3 , 4 e 5 . 

Principi secolari: articoli comunicati in Concilio agli Ambasciadori intorno 
alla riformazione di essi ; e indugio chiesto da Cesarei e dallo Spa- 
gnuolo, l. 33 c. 3 n. i c, 5 n. i 3 , differenza de’ primi co' Presi- 
denti, e ordini dati dal Papa per la esecuzione, l. il c . 6 n. t, 3, 
3 , 4 ) 5 , c. 7 R. 1 C. 9 R. I 6 3, tumulto de’ Vescovi per l’intra- 
lascianiento; e proposizione de'capf, /. 33 C. 9 R. 3 e 4 
commessioni in contrario dell’ Imperadore e del Re di Francia, t. 33 
c. IO R. 16 e seg., l. i 3 c . in. i, 3 e 3 c. 4 n- indugio 
Toh. X 36 
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conceduto per comune inetaaza degli Oratori; decreto piti piaceToIa 
mandato dal Papa; ricevimento di esso ; e considerazioni del Soave 
sopra i pregiudicii recati a’ Principi nell'ultima Sessione, l. a3 C. 3 
n. 3 1 e seg. , c. ^ n. i\ l. c. a n. 5 c. 7 n. i decr. ao e 
n. a c. 1 o n. 3. > 

Procuratore de’ Capitoli di Spagna è scacciato dal Conte di Luna da 
Trento, l. aa c. 10 n. 3 l. a3 c. i n. 19. 

Procuratori come si soscrivessero io fine del Concilio, /. a4 C. 8 n. i3. 

Professione regolare in qual maniera i stabilita dal Concilio di Trento , 
/. a4 c. 6 n. tea decr. i5 e 16. 

Promozione; vedi sotto i nomi de' Pontefici. 

Prospero Santacroce Vescovo di Chisamo Uditor dì Ruota , e Nunzio in 
Francia ha quivi diversi trattati intorno al ricevimento del Sinodo, 
c alla preminenza dell’Oratore, /. a4 e. 11 n. a, 7 e 9. 

Purgatorio : se ne fa un decreto in Concilio con ambiguità d’ alcuni Ve- 
scovi, e perché, l. a4 c. 4 tr. lo e c. 5 n. 4 àecr. i. 


R 


Ragazzone ; vedi Girolamo. 

Regolari: varii decreti stabiliti in loro riformazione, l. a 4 c. 3 n. y c. 5 
n. 6 e seg. e c. 6 per tutto: opposizione del Soave intorno alla fa- 
coltà conceduta di posseder beni stabili a' Mendicanti , l. c. 10 
n. IO fin a’i 4 - 

Reliquie de' Santi: loro venerazione diffìnita in Concilio, l. 34 c. 5 n. 4 
decr. 3 . 

Requesens; vedi Luigi. 

Residenza de’ Vescovi, e de’ Curati inferiori: libertà lasciata da’ Papi a’Ve- 
scovi del Concilio intorno alla Riformazione, l. 33 c. 1 7 z. 5 , 13 e 1 3 . 

Rinaldo Ferier Oratore del Re di Francia al Concilio , introduce alcuni 
trattati occulti col Papa sopra il troncamento del Sinodo, e suoi con- 
cetti a favor della Sede Apostolica, l. 33 c. i n. 9, dispiacere per- 
ciò eh’ ei sente del proporsi novelle riformazioni, l. 33 c. 3 n. 1, 3 , 
e 3 , fa un protesto acerbissimo nella Congregazion Generale ; qual 
risposta ne tragga; e varie circostanze notabili dì questo fatto, l. i3 
c. \ n. 3 fin a' i5 e n. 33 e a 3 . S’ unisce coll’Oratore Spagnuolo 
contea la particella ; proponenti i Legali, l. •x3 c. 1 n. 5 e 7 , si 
ritira a Venezia, /. 33 c. ^ n. io. S’oppone a’ decreti delle due ul- 
time Sessioni ed universalmente al Concilio perchè non s' accetti in 
Francia, f. 34 c. io n. 1 e 3. 

Risegnazioni de' bencGcii Ecclesiastici spesso riescono a profitto , l. 33 
r. 13 n. 3. 

Riservazioni mentali de’beneficii Ecclesiastici annullate dal Concilio Tri- 
dentino, l. i3 c. li n. 3 decr. 19. 

Ritovio, vedi Martino. 

S 

Sacramenti: decreto del Concilio sopra l’amministrazione di essi, /. 33 
c. Il n. I decr. 7. 

Santacroce ; vedi Prospero. 


Digitized by Google 



a83 

Santi : invocnzinne di essi diffinitq in Concilio ; l. a4 c. 5 n. 4 decr. a 
e 3, decreti sopra le loro imaiagioi ; ivi decr. 4i 5, 6 e 7 . 

Scipione Lancellotti Romano Avvocato Concistoriale nel Concilio detta una 
scrittura sopra la facoltà de’ Procuratori nel Sinodo, /. aa c. 1 n. 9 . 

Scomunica, come debba esercitarsi, l. a4 c. 7 R. t decr. 3. 

Sede : Apostolica : autorità di lei preservata in fine del Concilio, ed al- 
trove dopo varie disputazioni fra’ Padri, l. a3 c. 3 n. i4, 3o e. 7 
n. IO, i3 c. 8 71. 4 ’4 c. 7 71. I decr. 11 n. a. 

Seminarii: loro ìnstituzione determinata in Concilio a tempo di Pio, l. aa 
c. in. la, fondazione del Seminario Romano, l. aa c. i ti. >4 
l. a4 c. 9 71. 6 . 

Sessione ; vedi Concilio. 

Sigismondo Augusto Re di Pollonia riceve il Concilio in una Dieta gene- 
rale, /. a4 c. i3 71. I, a e 3. 

Sigismondo di Ton Baron Trentino ed Ambasciador Imperiale al Concilio 
nell’ ultima convocazione si soscrive nel fine, /. a 4 c. 8 n. i5. 

Spedali: ordini del Concilio a’ Curatori di essi, l. a4 c. 7 ti. i decr. 8 . 

Sospensione ; vedi Concilio. 

Stanislao Oslo Pollacco Cardinale, e Presidente del Sinodo ; impugna forte 
il decreto de’ Clandestini ; manda il suo giudicio in iscritto per ca- 
gion di malattia; e falsità in ciò del Soave, /. aa c. 9 ti. 6 c. io 
n. 7 l. c. n. 17 e c. 9 n. a, torna in Pollonia dopo la con- 
clusione, /. a .4 c. 9 n. 3, tratta quivi col Nunzio Commendone so- 
pra r accettazion del Sinodo in quel Reame, /. a4 c. i3 ti. i. 

Strozzi ; vedi Giovanni 

Studii generali ; vedi Univertità. 

T 

Trivigiano; vedi Giovanni. 

U 

Ucangio Arcivescovo dì Gesna cerca di frapporre indugi al ricevimento 
del Sinodo nella Pollonia, ma indarno, li a4 c. i3 n. i e 3. 

UfRciali del Concìlio di Trento: vedi Concilio. 

UfSciali di Roma toccati acerbamente in Concilio dal Vescovo dì Guadix, 
e difesi da quei di Nocera e d’ Orvieto, l. a3 c. 3 n. a5, a 6 e a 8 , 
se ripugnassero alla confermazione del Sinodo, /. 34 c. 9 7t. 4 ^ 9 . 

Ugo Boncompagni Bolognese: consiglia il Pontefice di far la confermazion 
del Sinodo, /. c. 9 n. 4- 

Unioni dì Diocesi, o di Cattedrali, /. a3 c. ii decr. i3, unioni de’Be- 
nefieii semplici alle prebende de’ Canonici ; ivi decr. 5. 

Università riformate dal Concilio di Trento, ì. a4 C. 7 n. i decr. 3. 

V 

Vargas ; vedi Francesco. 

Veneti: zelo, e prontezza di essi alla presta conclusione, /. 33 C. ^ 71. i, 
dimostrazioni di gratitudine che ricevon dal Papa pel subito ricevi- 
mento di quei decreti, ì. 24 c. 1 1 n. 1. 

Vescovi: loro riformazione promossa dal consiglio de' Presidenti, e in qual 
maniera posta in effetto, /. 34 c. 3 n. 2 , 3, 4 . 5, 6 C. 7 decr. i, 
> 4 » ' 7 > l- 23 c. 3 71. 3, 17 , 18 , a.'}, a5, 26 , 3o c. io ti. 5 
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e 6 decr. i, loggezione de’ Vescovi agli Arcivescovi coma diminoita, 
l. i 3 c. IO n. I, 2 e 3 e n. 7 decr. a e 3, facoltà de’ Vescovi 
ampliata intorno all’ assolver da qualunque peccato nel foro interno 
ì loro soggetti, l. i 3 c. io n. ^ e g decr. 6, decreti statuiti in- 
torno al tempo della loro consecraiione, alla collazion degli Ordini , 
e ad altre materie pertinenti all'autorità di essi, l. a3 c. io n. 7 , 

8 e 9 c. 1 1 71 . t decr. 7, .9, io, i i. 

Vescovi intervenuti al Concilio Tridentino : turbamento loro perché si 
trattava d’introdurre in Milano l'Inquisizione al modo di Spagna, 
l. 22 c. 8 n. 2 e 3, lor protesto contro al tralasciamento de’ capi 
intorno a' Principi secolari, l. 22 c. 9 n. 3, doglienze di essi per 
alcune provvisioni fatte dal Papa che parevano contra i decreti di 
Trento, /. 23 c. ^ n. 12, disturbo accaduto nella Congregazion Ge- 
nerale sopra il diminuire la soggezione de’ Vescovi agli Arcivescovi; 
e come acconciato, i. i 3 c. S n. 3 1 c. 8 n. 6 c. io 71. 1, 2, 3 e 
71. 7 decr. 2 e 3 ; assenso loro universale alla conclusione del Si- 
nodo, /. 24 c. 2 77. 4i soscrizione di essi nel fine, e partita da Tren- 
to, /. 24 c. 8 71. i3 e c. 9 71. 2. 

Vescovi Alemanni : assenza loro da Trento in tempo di Pio e perchè , 

/. 23 c. 5 71. 4- 

Vescovi della Francia ; phrtita d’ alcuni di loro, e significazione fatta da- 
gli Oratori, /. 23 c. i n. 3, loro protesto recato dal Cardinal di 
Loreno intorno alla Disciplina, l. 23 c. 12 n. 8, consentimento di 
essi alia lezione, e alla confermazione di ciò ch’erosi stabilito ai 
giorni di Paolo, di Giulio, e di Pio; e malignità del Soave sopra 
ciò, e sopra il loro concetto intorno a' successi del Sinodo , l. 24 
c. 8 71. 7 e C. IO 71. i4- 

Vescovi Spagnuoli al Concilio sotto Pio Quarto: ufflcii amorevoli adope- 
rati con essi in nome del Papa, /. 23 c. 6 n. 3, dissensioni fra loro 
intorno alle prime instanze, e all’esenzion de’ Capitoli, f. 23 c. 7 
71. i4 e 1 5 . Congrega in casa dell’ Ambasciadore a fin d’impedire 
la conclusion del Concilio; e ripugnanza della maggior parte; /. 24 
c. 4 71. 4, concetti loro pacifici nella malattia di Pio IV. intorno al 
doversi elegger dal Collegio in Roma il Successore, ivi 77. 6 , opposi- ' 
rione fatta da essi alle Crociate, l. 24 c. 8 n. fi. 

Vincenzo Giustiniani General de’ Predicatori difende accesamente la libertà 
de’ Regolari nel predicare, /. 2 3 c. 3 n, 29, è promosso da Pio Quinto 
al Cardinalato, /. 24 c. 1 3 71. 4- 

Visconti; vedi Carlo. 

Visitatori: decreto del Concilio intorno ad essi, /. 23 c. 10 71. 7 decr. 7. 

Z 

Zaccheria Delfini Nobil Veneziano Vescovo di Lesina Nunzio di Pio a Cesare, 
maneggia i trattati fra Massimilianoe Pio Quarto intorno alla confermazione 
di quello a Re de’Romani, /. 22 c. 6 e seg,, consiglia il Cardinal Mo- 
rone di terminare il Concilio eziandio con ripugnanza degli Spagnuoli, 

/. 23 c. 4 77. 4- 

Zamorra, vedi Francesco. 

FINE DEL DECIMO VOLUME. 
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